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PROEMIO. 


(Mroppo poco conosciuti ancora som in Europa il 
Vp* Siam, le sue risorse naturali ed i suoi prodotti, 
come pure i notevoli progressi ch'est» fece in quest'ul¬ 
timo cinquantennio, le nuove vie eh’esso ha durante tal 
perìodo dischiuso all’industria ed al commercio, e le 
nuove facilità e possibilità dì scambi eh’esso ha creato. 
Nè valgono gran che ad approfondire questa conoscenza, 
quando pure non la sviano,: ì pochi libri pubblicati sul 
paese che sono in genere il prodotto dì osservazioni 
superficiali fatte durante il corso di pochi giorni di 
residenza da turisti, è se per più lungo perìodo da 
persone che non ebbero campo d'addentrarsi in un 
esame più acuto del paese. 

Così accade che invano si cercano nelle pubblicazioni 
esìstenti informazioni particolareggiate sulle industrie 
e le arti siamesi attuali, e tanto meno cenni storici 










sulle origini e sullo sviluppo loro in passato: astrusi 
soggetti questi che , anche per stranieri che hanno a 
lungo dimorato in paese, rimasero quasi sempre un libro 
chiuso. All'infuorì dì qualche arido bollettino statìstico, 
poco di notevole apparve altresì finora sul commercio 
e sui prodotti del suolo. 

Si è nell’intento dì supplire in parte a tali deplore¬ 
voli lacune che sì ritenne utile dì far precedere alla 
lista dei prodotti esposti in ciascun gruppo alcuni brevi 
cenni riassumenti le informazioni principali — sia 
generiche che statistiche e se del caso anche storiche 

_ relative alle industrie e prodotti del gruppo stesso. 

Essendo tali cenni stati compilati sulla base dei dati 
più attendibili e da scrittori possedenti, o per l’ufficio 
o per gli studi loro, una speciale competenza in materia, 
è lecito sperare eh’essi riescano 0 qualche utilità, m 
attesa che una trattazione più completa appaia, come è 
da augurarsi, su questo importante soggetto, compren¬ 
dendo anche altre industrie o produzioni che nella pre¬ 
sente sinossi non poterono essere incluse, per l'ovvia 
ragione che sono estranee alla Mostra. 

Per una descrizione generica del' paese e delle sue 
istituzioni, il lettore può esser riferito con vantaggio 
al volume “ The Kìngdom of Siam ,, che vide la luce 
in forma ufciale in occasione dell'Esposizione mon¬ 
diale dì St-Louis neT 1904, Mentre questo completa 
quello nel senso dì fornire informazioni più estese e 
particolareggiate sui prodotti, industrie e commercio 
del Siam, riportando inoltre- i dati più recenti acquisiti 
sui medesimi, non deesì dimenticare ch'essò non pre¬ 
tende d’essere altro che un mero catalogo — sìa pure 
descrittivo e ragionato — della Móstra attuale; e che 








non poteva perciò esorbitare dai limiti di spazio im¬ 
posti da questa forma di pubblicazione. 

Il miglior libro — sempre aperto a tutti finché dura 
V Esposizione — per conoscere i prodotti del Siam è la 
Mostra attuale: non si manchi adunque di visitarla , e 
per chi è commerciante od industriale dì accuratamente 
studiarne ì particolari aspetti che lo interessano , colla 
scorta, se si vuole, dì questo volumetto. Ma sopratutto 
si visiti la Mostra : questo non ne è che un rudimen¬ 
tale commentario . 

Torino, luglio [911. 

G. E. Cerini. 














INTRODUZIONE. 


Il Siam e l’Italia. 


Rassegna retrospettiva. 

H® ori è da oggi, ne da J&jPtantM o pochi secoli, che rela- 
l iilaij l zioni intervennero fra l’Italia ed il Siam ;>.#% bensì dal 
tempo della gloriosa antica Roma, il eui commercio raggiunse 
— fors’anche prima dell’instaurazione con Cesare Angusto del 
regime imperiale — l 'Aurea Chersonesus (e cioè la penisola 
Siarno-Malese) che a||’ oltrepassò, costeggiando il golfo di 
Siam onde pervenire, per la via marittima tradizionale facente 
capo a Cattivino., al paese Jlfefra quasi leggendario dei Seres. 

Così, mentre il vicino Oriente, calcato dalle romane legioni 
inviava ambascìerie 1 recar Omàggi I tributi, è imperitura 
gloria di Roma ed un indice del suo ugfìrsale prestigio di 
quell’ep.cy*,; i latini poeti dell’aureo secolo cantarono, 

l’Oriente estremo fosse attratto., dal fascino irresistibile, dei 












l'Urbe ali annod&£ed||||esso relazioni ed in'cnsifkare scambi. 
jUffi venivano, sin da quell’eia- remota, dalle pS- del Siam 
e dell’Aurea Chersoneso importati m Occidente qro, scaglie 
di tartaruga, fragranti gomme ed aitri preziosi aromi e profumi, 
tra i quali forse il balsaififpj benzoino. Ed il nome di Roma 
e della sua grandezza ette riempirai l’uniterso, alto risuonava, 
espressione d’un ideal®, di perlezi(B*:i\de e politica, m quelle 
contrade ove- rimase fino ai di nostri indelebilmente impresso 
néfte tradizioni 

S^K£lèti CI!lntl rivolgimenti sconvolgessero in -Qccidente 11- 
tala compagine ed in Oni'jjflte quella del 1 3iaqif;,^Mebbe anche 
esso le sue barbare invasioni e le sue aspre» guerre e spesso 
dovette esso pure combattere per salvaguardare la propria in¬ 
dipendenza — raSi'venne il nome di Rom'a eSMdimenticato 
nè mai perdette il suo fascino presso qilpl popolazioni. A 
ciò, invero, pur contribuivano' le ardite imprese degli Italici 
viaggiatori dell’e$jD- mied .ipffiqh e — dai liberi Comuni e dalle 
fiorenti Repi%4ÉM— gloria d’Italia ed ammaestramento di 
.’isivili reggimenti, colite pure di traffici e di lavoro al mondo 
—■ muovevano baldi versò' lèjuèlfc plaghe a mantenervi sempre 
vivo e rispettato il nome di Ròm&.gongi®||| ormai indisso- 
tafoilmente a quello doke e spiriiualmeme ìjtatern^jl*Italia. 

m sullo del trediBésiSp"'secolo Marco Polp 

Venéziano, veleggiando dalla Cina meridiljSia'afe lungo la cqsta 
di Ctatìpa fora parte dell’Aranam e dell’Indo Cin»a francese) 
petvfemvfa atei glipfdi Snra ed jMiroCatva a Locai o Loncat 
(la presente Moncit o’N’ong cik nèH» provincia di Ligor) sulla 
riva occidentale del . golfo stesso ( 2 ). E tramandavaei memoria 
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dell’oro ed altri preziosi prodotti, dei quali allora, come ora, 
si faceva commercio in quel territorio (i). 

Seguì al grande Marco un suo concittadino a lui buon se¬ 
condo: Nicolò Conti, che, intorno al 1430, visitava — primo 
europeo — Tenasserim, allora provincia del Siam, sbarcando 
probabilmente a Mergui, e notandovi elefanti e legno sapan 
a profusione (2). Allo stesso porto ed altri luoghi della costa 
siamese, Lodovico Bartema, bolognese, nel 1505 pure appro¬ 
dava, lasciandone una lunga descrizione (3). Udiva egli più 
tardi della Città di Sarnau (Sanò 0 Ayuddhyà, la capitale del 
Siam d’allora) donde esportavansi stoffe di seta, legni odorosi e 
tmtorii, muschio e benzoino, dell’eccellenza e profumo del quale 
ei restava ammiratissimo (4). Ciò confermava nel 1514 Giovanni 












da Empoli da quelle stesse parti, menzionando che a Tannai 
rari (Tenasserim) e Sarnau è prodotto il più bel benzoino 
bianco, oltre a storace e lacca assai più fina di quella di Mar- 
taban (i). . , 

Nel 1522 Antonio Pigafetta, vicentino, trovandosi a iimor, 
udiva e prendeva nota di Odia (Ayuddhyà), la capitale del 
Siam (2); e nel 1568 Cesare dei Federici, veneziano, viag¬ 
giando da Malacca al Pegù, djUpò avere invano tentato d’ap¬ 
prodare a Mergui, raccoglieva a bordo notizie su Tenasserim 

ed ■ ... 

Ma la storia registra qualche cosa di più che questi brevi 
soggiorni su territorio siamese ed accenni ad esso per parte 
di mercatanti e viaggiatori italiani. E torna specialmente grato 
il ricordare, in questa capitale del Piemonte e nella faustis¬ 
sima ricorrenza oggidì festeggiatavi, come non mancò tra . 1 
suoi figli chi in Siam diede prova di quell’ardimento e tenacia 
che in ogni tempo li caratterizzò e rese oggetto di universale 
ammirazione. 

Fu tra questi il padre Giovati-Maria Feria, piemontese, il 




, Ì. - Il Siam e l’Italia. 

quale essendo riuscito nel 1642, dopo qualche mese di dimora 
in Siam, a penetrare, per via della Cambogia — primo missio¬ 
nario europeo — nel paese dei Làu orientali, vi si stabiliva 
nella capitale Wieng Ciann, presto rendendovisi così popolare 
e cotanto beneviso a quel Principe, che questi non esitava ad 
affidargli ripetute ambascerie per la Corte dell’Annam. Si fu 
per adempiere a,tali incarichi ch’egli attraversò, primo europeo, 
la catena montuosa che separa la valle del Mè-Khòng dalla 
costà annanvita nel dicembre 1646, e poi tre volte ancora nei 
due anni successivi, più fortunato del padre Bonelli, siciliano, 
che nel 1637 tentava quell’arduo viaggio la senso inverso dal. 
Tonchino e soccombeva alla febbre malarica proprio appena 
giunto sui confini dei paese dei Làu (1), Ben merita d’esser 
tratto dall’oblio che lo itjé.^pre il nome del Padre Leria per 
queste sue gesta memorande, che non poterono più esser rin¬ 
novate se non pochi anni fa da arditi viaggiatori francesi i 
quali ritrovarono la via di comunicazione tra il Làu e l’Annam 
già calcata 240 anni prima dall’italico pioniere, del quale par 
doveroso che il Piemonte tramandi la memoria ai posteri cp§|' 
qualche tangibile ricordo. 

Contemporaneamente al padre Leria nel Làu, dimorava in 
Ayuddhj’à, la capitale d§l Sjaaì d’allora, il padre Tommaso 


(1) Vedi su questi viaggi dei Padre Leria, G. F, de Marini, Beile' 
Missioni dei Padri della. Compagnia di Gesù; Roma, 1663, pagg. 498-51:0 
e 538-539. A causa della guerra scoppiata tra il Làu e la Cocincina non 
potè il Padre Leria dal Tonchino, ove trovavasi nel 1649, ritornare più 

per passare nel Làu sino al 1659. Tornò il 15 giugno di quell’anno a 

Fra i missionari italiani che primi recaronsi in Siam meriterebbe un 
accenno anche il Padre Gió. Filippo de’ Marini stesso, il quale, sbarcato 
il 29 novembre 1642 a Mergui, si recò di là per terra attraverso lape- 
nisola Siamo-Malese a P’hetciaburl e quindi ad Ayuàdhvà, ove giunse 
intorno al 15 febbraio-1643 e risiedette per alcun tempo (vedi op. cit>, 
pagg. 408-409). 










Valguarnera, siciliano, che nel 1655 -vi era stato inviato da 
Macao quale superióre di quella restaurata missione. 

Fu questi un ingegno multiforme: matematico, astronomo, 
meccanico, ingegnere e filologo, presto divenne così popolare 
fra gli indigeni e gli stranieri da venir da tutti famigliarmente 
designato « Padre Tommaso». Fortificò la città ed il palazzo 
reale, abbellendo inoltre qjrest’ultimo d’un giuoco d’acque; pre¬ 
correndo così quegli ingegneri ed architetti italiani che durante 
l’ultimo trentennio hanno innalzato tanti mirabili edifici in 
paese (1). Nè a ciò -sOÌcr si limitò l’opera illuminata del padre 
Valguarnera. La sua determinazione, per esempio, delle coor¬ 
dinate geografiche d’Ayuddhyà fu adottata dagli scienziati suoi 





contemporanei e tenne il campo per trent’anni, sls«*è.fu po- 

! lista lievemente modificare dagl’insigni astronomi e matematici 
Gesuiti che giunsero in Siam nel 168*5, coll’aiuto di perfezio¬ 
nati strumenti e dell’osservazione d’un eclisse di luna (1). Una 
sì -profonda conoscenza agli acquistò inoltre dell’idioma indi¬ 
geno durante il suo lungo soggiorno' colà, che il re (Nàrài) 
servivasi di lui qu‘aj|è.'interprete e traduttore nelle sue relazioni 
coll’estero. Compose egli un dizionario di quella lingua — che f* 
sarebbe interessante di rintracciare — e fu anche in ciò un 
precursore (2;. Tanto lo ebbe caro il re Nàrài per le tante 
sue benemerenze che, presagli fuoco nel 1658 la chiesuola e 
la casa rimanendone interamente distrutte, gli concesse una 
nuova area alquanto più spaziosa per riedificarle entro il re¬ 
cinto stesso della città. Fu c#sl il padre Vaiguarnera il solo 
ed unico europeo cui fesse concesso abitare nella città 
rata, tutti gli altri stranie]» dovendo risieder fuori nei sobbor¬ 
ghi (5). Più che di sterili tentativi per ottenere conversioni 

| Ri) Ciò non malgrado La Loubère, che visitò il Siam nei 1*687, dàan- 
cora nel suo libro (cap. ìl) la posizione d’Ayuddhyà secondo « Padre 
Tommaso », come: lg^4° 20’ 40” N. • long. iM 3 o> M, Ferro. I Ge¬ 
suiti astronomi, in base all’osservazione da loro fatta a Lop‘hburi deli’e- 

tudine in 121° E. Ferro (= 98° 30’ E. Parigi). Tachard (nel suo Second 
Voyage de Siam, Amsterdam, 1689, pag. 131) dice però che la latitudine 
che il « Padre Tommaso » avea trovato per Ayuddhyà era di 140 18’ N., 

di lui si serue per interprete delle lettere che riceue da stranieri ». 

(3) Vedi Tavernier, Voyages, loc. cit., e Marini, op. cit., pag. 419. A 
pag. 411 dello stesso libro Marini dice che il Padre Vaiguarnera si fab- 

gli si mandò da Macao in naue. Si picca la sua facciata con si bel garbo 
di architettura, come porta l’uso del paese, in farle assai vaghe, dipinte 
e dorate, che fino i Gentili se ne ìnuaghiscono ». Ciò dà un’idea del 


:1 Padre, 


tò La Mothe-Lan 








spirituali di dubbia sincerità éd utilità sociale, occupossi egli 
a diffondere la civiltà e le. arti italiane in paese, giovando 
cosi a questo ed agli stranieri — mercatanti o missionari 
che vi convenivano : di immensa popolarità che 

mai da nessun altro missionario da quelle parti fu superata. 
Ciò preparò la via ai successi; #ei primi delegati della Soditi 
des Missións Étrangéres allora appunto fondata in Parigi (1663) 
ed all,mzio di relazioni diplomatiche dirette del .Siam col¬ 
l’Europa. 

Il 24 agosto 1669 Papa Clemente IX scriveva una lettera 
al re del Siam affidandola a Francois Pallia (vescovo di Elio- 
poli ed IgÉfdei fondatori di quella Società di propaganda) che 
nel settembre 1673 quel pretato presentava in udienza solenne 
ad Ayuddhyl^ieme ad altra lettera di Luigi XIV (1). 

'In risposta a fall cortesie re Nardi inviava, verso la fine del 
1680, un’ambasciata che, oltre al recarsi in Francia, doveva 
anche procedere a Roma, presentando al Pontefice una lettera 
e copiosi regali d’oggetti preziosi del paese, tra i quali anciie 
due giovani elefanti. Ma la nave che portava questa missione 
.ayendo naufragato sulla costa orientale di Madagascar, tutto 
andò distrutto e perduto insieme .pili© vite de’ suoi passeg¬ 
geri (2). 

Di tale disastro informa®, re Nardi ordinavi una sedia a 
IXracctùoli In nàk o oro rosso, simile a quella che adope¬ 
rava egli stesso, nelle udienze ordinarie, per mandar in regaio 
al Pontefice in una prossima occasione (3): ed il 22 dicembre 
1687 scrivevagli una nuova lettera che affidava ad una pic¬ 
cola ambasciata composta di tre dignitari siamesi e'guidata 
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dal padre Tachard. Fu questa la prima missione diplomatica 
siamese che comparisse in Italia. Di Francia ov’era sbarcata 
procedette per mare a Genova, dande prosegui per terra fino 
..a Livorno e di là per mare raggiunse Civitavecchia. Pervenuta 
a Roma il 21 dicembre tf$8, fu due volte ricevuta in udienza 
da Papa Innocenzo XI il 23 ds§-)§ ; stesso mese ed il 4 gen¬ 
naio 1689 0). 

Rimane tangibile memoria di quella prima udienza in -una 
stampa del tempo tuttora conservata dal principe Ladislao 
Odescalchi, odierno discendente di quel Pontefice (2), 

Dopo una brusca interruzione di relazioni causata dai tor¬ 
bidi che funestarono il paese nel 1688, ecco un italiano im¬ 
piegato quale intermediario per riannodarle. Fu questi il padre 
Nicola Cima, un frate Agostiniano che nel 1703, tornando 
dalla Cina in Europa, capitò in Siam ed ivi, munito d’un pas¬ 
saporto firmato dal re d'allora appunto salito al trono, veniva 
nel settembre di quell’anno inviato apportatore di proposte di 
amicizia al governatore francese di l’ondichery ed alla Corte 
di Francia (3). 

■ Intanto nel luglio ;S;695 il dottor Gemelli Careri di Napoli, 
veleggiando attraverso il golfo di Siam, prendeva nota di varie 



da una pianta d’Ayuddhyà ed un tracciate del fiume a valle della stessa 
fino a Bàngkòk (allora un semplice villaggio fortificato), compilati dal 
celebre cosmografo Coronelli nel 1666. 


(3) Vedi Lanier, o:p. cit., pàg. tgg. 
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Introduzione. 

informazioni raccolte su questo Stato e specialmente sul largo 
commercio allora fatto d’elefanti Siamesi a Tenasserim, donde 
si spedivano per la costa del Coromandel. 

Le guerre che infierirono subito dopo la metà del i8° se¬ 
colo e si protrassero per quasi .dinquant’anni, interruppero 
nuovamente le relazioni diplomatiche del Siam coll’Europa, e 
non fu che dopo il 1820 ch’esse vennero man-manó riprese. 
Nei quarantanni che seguirono trattati'd’amicizia e commercio 
furono conchiusi con tutte le maggiori nazioni civili del mondo, 
aprendo loro i porti del Siam al libero traffico; Nel 1868 venne 
la volta dell’Italia, che, risorta una ed indipendente, anelava ad 
un maggiore sviluppo de’ suoi commerci transoceanici, in vista 
anche della prossima apertura del canale di Suez pjpivrebbe 
di molto 'raccorciata la via navigabile verso l’Estremo Oriente. 
In tal senso vennero avviati negoziati queil’anno a Londra 
fra i plenipotenziari nominali, rispettivamente dall’Italia e dal 
Siam, e fu preparato uno schema di trattato; ma a causa di 
certa nuova, clausola che l’Italia desiderava inserirvi che non 
aveva riscontro nei trattati precedentemente stipulati dal Siam 
e sulla quale questo desiderava maggiori schiarimenti, non si 
potè pel momento giungere ad una conclusione 
A tal 'fine venne dall’Italia inviato ambasciatore in Siam il 
comm. Carlo A. Racc'r.ia che vi giunse il 21 dicembre 1870 
— anno fatidico — sulla corvetta « PrlncipgSla Clotilde » e vi 
fu — primo italiano dopo oltre un secolo e mezzo — ricevuto 
in solenne udienza dal Re il 27 dello stesso mese. Mercè il 
tatto ed abilità da lui spiegata, ed il buon volere resfcroco 
addimostrato dai due paesi, il trattato venne felicemente con¬ 
chiuso ed il nuovo patto salutato ;ésn .23 colpi di cannone il 
i° gennaio 1871. Con questo l’Italia riportava un notevole 
successo diplomatico àdffl l’ottenere l’approvazione rlt||fa clau¬ 
sola controversa contenuta nell’articolo 7,. mentre il Siam dal 
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canto suo nell’accettarla si metteva issofatto nel rango delle 
nazioni più civili ed eclissava quanto, in linea di politica libe¬ 
rale, era stato fino allora compiuto in Estremo Oriente. Lo 
spirito dell’articolo era infatti che chi professa o insegna la 
religione cristiana aveva diritto alla protezione delle autorità 
siamesi, semprechè compiesse tal opera pacificamente ed in 
conformità alle leggi del paese. Non si trattava - dunque più, 
come nei trattati precedenti, d'fftha semplice tolleranza, ma 
d’una benevola protezione accordata al culto altrui —* an passo 
avanti cui annettevasi allora grande importanza, sinistramente 
impressionati, come si era, dei recenti massacri di missionari 
avvenuti in Cina; un passo eminentemente: nobile illiberale 
che mentre onorò altamente il Siam, procurò felicitazioni al¬ 
l’Italia dall’altre nazioni (i). Le quali, in virtù del riconosciuto 
principio d’estensione a tutte indistintamente dei privilegi con¬ 
seguiti dalla nazione più favorita, fruirono in modo analogo, 
ed anzi in molto maggior misura, da allóra in poi del van¬ 
taggio ottenuto dalla diplomazia italiana (2). 

A rinsaldare i legami cosi annodati tra il Siam e l’Italia, ed 
a maggiormente sviluppare le mutue amichevoli relazioni che 
mai sempre esistettero fra i due paesi,, giungeva all’ancoraggio 
di Siam il 29 marzo 1881 il Duca di Genova a bordo della 


(1) Il giornale ebdomadario locale Siam Advertiser, stampava 

in data del 7 gennaio 1871: «L’ambasciata italiana ha raccolto allori 
col suo nuovo trattato col Siam. Il Cristianesimo non sarà più soltanto 

vedute fossero state accolte in Cina, il malvagio, freddamente premedi¬ 
tato massacro di Tieu-tsin non avrebbe mai avuto luògo... Quest’ am¬ 
basciata merita la cordiale gratitudine delfiniera comunità cristiana 1 

provveduto in modo analogo per entrambi » (Vedi il Siam Refiository, 
Bàngkòk, 1871, pagg. 166-167). 

(2) Tale risultato ridondò poi infatti ad esclusivo profitto d’altre nazioni, 










Corvetta « Vettor Pisani », ed il dt seguente sai yacht reale 
« Vesatri » procedeva a Bàngkòk ospite di quel sovrano sino 
al 14 aprile. 

Da quella visita datano noli' solo i rapporti cordialissimi fra 
le Corti dei due paesi, ma' anche tra i due popoli; e datano 
pure gli scambi attivi e diretti fra le due nazioni. Fu solo da 
allora che italiani afflarono in Siam a stabilirvi aziende com¬ 
merciali, imprese edilizie, od assumere impieghi presso quel 
Governo, e che videsi la bandièra mercantile italiana più spesso 
isv'énitqflare ira porto (®). . 

^•fìe visite del Duca degli Abruzzi ne'. 1895 e 1905, del Conte 
di Torino nel 1898, e del Principe di Udine in quest’ultimi 
anni, non fecero che rendere ancor più cordiali, se possib^É:, 
i rapporti fra le due nazioni; mentre d’altra parte i due sog- 
-giorni che il compianto Re Ciulf.longkonn fece in Italia nel 
1897 e nel 1907, resero questa ancor meglio conosciuta e più 
amata in Siam. 

Per tutto 4jiu,esto complesso di ragioni non poteva mancare 
il Siam di rispondere con entusiasmo aH'appelfq rivoltole dalla 
forte e nobile Tona®/ a partecipare oggi alla grandiosa festa 
lolla quale essa s’è accinta a solennizzare il giubileo 4eii’U- 
11 j Italiana. .AUa quale, oltre a portare il proprio salito reve¬ 
rente e fervSStfiugurio, e jìÌP roc f|f. dl Pender parte in forma 
più effettiva erigendovi un proprio Padiglione nel puro stile 
nazionale siamese; ove esporre i propri prodotti. 

Possa questa Mostra, nata ^^yiolgentesi sotto cosi lieti au 
spici, arrecane in creme pio alle relazioni commerciali fra i due 
paesi e contribuire a fin meglio conoscere il Siam in Italia, 
colia quale esso non dimanda di mèglio che vieppiù stringere ' 
rapporti ed intensificare scambi con reciproco vantaggio. 
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Cenni sul Siam attuale. 


Posizione geografica. — Il regno di ^e'tttf anche Miiang 
Thai, e cioè- Paese dei Thai o Liberi, dai popoli di razza Unni 
che, invadendolo dal nord nei primi secoli dell’óra cristiana 
vi si stabilirono dominandovi quindi supremi dal 1257 in 
poi, è’ @ài0!ài l’unico Stato rimasto indipendente nella peiisoBi- 
Indo-Cinese (1) e quello che v’occttpa ancora la maggiaiKe esten¬ 
sione (circa 6o@. mite, chilometri quadrati). Fa»»andone il 
centra, s’allungà dal 20 ' al 6° grado di latitudine nord, ter¬ 
minando nella penisola Siamo-Mulese, detta volgarmente di 
Malacca. È pierei# grande oltre il doppio dell’Italia quanto a 
territorio; nSa. Mfedi quasi cinque volte inferiore in popola¬ 
zione,. non contando che sefitginiilioni e mezzo circa d’abìfe@SÌi. 

Confini. -» ll^^Bj^onfina all'ovest colla Birmania (pos¬ 
sesso Inglese) e sòl golfo di Bengala; al nord cagli Stati Làu 
settentrionali (abitati da giovani branche di razza 'liuti)' -fa¬ 
centi parte silfi domimi inglese e francese, che ne separano la 
frontiera da quella meridionale: dfl||. provincia cinese del 
Yfin-nan; all’est col fiume Me -Khòng (che lo divide dal Ton- 
chino, dall’Annam e dagli Stati Làu orientali- appartenenti 
alla Francia), e esftjr Cambogia'feotto protettorato francese); 


(r) Forma inoltre colla- Cina e .col Giappone, la triade degli unici Stati 
dell’Oriente estremo che seppero a tutt’e@gi conservarsi realmente indi- 
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al sud càgli Stali Malesi sotto protettorato inglese della parte 
meridionale deCla penisola di Malacca, e col golfo di Siam 
che separa la penisola ed arcipelago Malese dal mare della 
Cina. ' . 

' Divisioni principali e loro caratteri. — Geograficamente ed 
etnologicamente il Regno di Siam puossi considerare come 
^spsistente di tre regioni distinte, e cioè 

i. Il Siam propriamente detto, estendentesi dalla pàtjté su¬ 
periore del Golfo (o^«gfa^K3 0 circa) sino al grado 18° di 
')|pCnord, e comprendente la bassa e media valle del Me Nam. 
Popolazione: oltre a 4 milioni composta in massima d’elementi , 
puramente siamesi. Cqtìfi’giur-azione: pianeggiante, con cqlline cal¬ 
cari ai margi^ilà’ffir'ali ; numerosi fiumi e canali tfayigpbili. Colti-',.; 
vazione predomitfpsbte : riso. Altri ]5ifp'4ilpli taHeC'a®||nami da 
opera e di lusso, gomme,®§|ò resine, pepe),,1Jtfffè, pellami Me¬ 
talli: oro, rame, ferro, piombo, gemme (rubini e zaffiri) Terre 
figulinejtóeìfef|ti Salme sulla costa Bestiame, elefanti, buoi, 
bufali, cavalli ( pomls ) in quantità. Pesca abbondante, sia nel 
gblfo che nei fiumi. È questa la regione piu ricca, più popo¬ 
losa- e-tìf# estensivamente coltivata; fffiìfc in essa che è situata 
la capitale del regnp. Porti principali: Bàngkòk, Ciaut&jSunn. 
Altr-e Éfeàr importanti tJlttaradit^ S t a^àfc*yjdlòl^®ikhòtbu, 
Sgiutsanulàk, Rafaeqg. Kamp'heng-p'bet^ Nakhònn Sawann, 
P‘hetciabunn, Ciainàth, Loipllìbijrì, Ayuddfiyà (l’antica capi¬ 
tale), Sup'feta, Kannl^W Ragiaburi (0 Ratburi), Pàk-s| ffl | 
PraBninn, Krat, .ecq„ 

Isole prii^Bili: Si-ciang, Khràm, Ciài»g, Kùt. 

2. Provincie Ldu del nord e dell’est , estendent||pte prime 
dal 18 0 sin oltre al 20° grado d¥ latitudine comprendendo 
l’alta valle del Me-Namrf e -.le,, ' seconde ad est verso il Me- 
Khòng, abbracciando il bacino del Sé-Mupn, un affluente di 
destra di quest’ultimo. Popolazione complessiva: oltre a 2 
mijiprti, constante m massima d’elementi Làu (la branca giu 
■ niore della famiglia 1 hai). Configurazione: prevalentemente 
montuosa; fiumi con rapide, che rendono disagiosi? la navi- 
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fazione. Coltivazione predominante: cotone e cereali. Produ¬ 
zione eminentemente forestale. 

Esportazione principale delle provincie settentrionali: legno 
teak, tagliato nelle immense foreste di colà che sono le piiy 
importanti d’dl|’Indo-Cina. Altri prodotti: corteccie tintorie, 
oleo-resine, lacche', seta, muschio, benzoino. Minerali: ferro, 
eflte « petrolio (da sorgenti minerali). Bestiame: elefanti e 
cavalli in quantità. Capoluogo principale: Cieng Mai, antica 
gapitale degli Stati Làu settentrionali: popolazione circa 50000 
abitanti. Altri eajpal'uoghi importanti: Cieng Rài, Lamp'hùnn, 
Nafchònn Lampàng (vuigo: I.akhònn), Nànn, P'hrè. 

Prodotti principali delle provincie orientali: legni di lusso, 
corteccie tintorie., cotone, oleo-resine, lacetej- seta, gomma 
gutta, cardamomo. Minerali : oro, rame. Bestiame abbondante, 
specialmente buoi e cavalli ; meno i bufali, e rari gli elefanti. 
BSapoluogp principale: Khoràt (ufficialmente detta Nagara Rd- 
giasimd); circa 20.000 lSb(tanti. Altri capoluoghi importanti: 

. Ilbonn, P'hi.mài, Màk-khèng. 

3° Penisola di Malacca ed issée: dal 13° al 6° grado di 
latitudine. Popolazione complessiva: circa 1 mi||j§gf d’abitanti, 
constanti d’elementi siamesi giù liti ài 7 0 grado, ed a sud di 
questo' prevalentemente d’elementi malesi d’antichi Stati tri¬ 
butari del Siam, con qualche tribù, d’aborigini di razza Negrità 
(Semang, ece.) neU’interno. 

Configurazione : prevalentemente montuosa, anche nelle 
\ isole che sono numerosissime ed in massima di struttura cal¬ 
care, con fianchi dirupati e pareti spesso a picco, predilette 
dalle rondini salangane per farvi i loro squisiti nidi,. 

Produzione: eminentemente mineraria. Minerale predomi¬ 
nante: stagno (massime sulla costa occidentale), in depositi 
alluvionali, più raramente in filoni. Altri minerali : galena 
argentifera; oro alluvionale ed. in filoni; wolframio; carbon 
fossile. Sorgenti termali nel nord. Altri prodotti: legnami di 
lusso- e ■ da tin©«si, oleo-resine, droghe, piume d uccelli rari e 
di pavone, nidi di rondine salangana (abbondanti lungo la costa 
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e le adiacenti numerose isole), kapi o' blachan (salsa di gran¬ 
chiolini); scaglie ed uova di tartaruga; pelli di fiere; seta nella 
parte meridionale. 

Bestiame : elefanti, buoi in quantità, meno ùfufali e cavalli. 

Porti e città principali: Costa orientale. Ligór (ufficialmente 
detta Nagara Sri Dharmardgìa, e volgarmente I.akhinn ; circa 
30.000 ah.). Singora (in siamese SongkhU, circa 20000 a^p 
Patini (circa,- |af|.ooQ ab.) Bànn Dònn (circa 7.000), Ciaiyà 
(circa 7 ooo), Ctump'hònn (circa f 

Costa occidentale: Ranòng (circa 5.000), Takòpa (corretta- 
mente, Takùa Pd, circa 4.000), : P‘haug-ngà (circa 3.000), 
P'hùket (circa 30.000, capoluogO' éeU’isola di Junkceylag&a 
Trang (circa 5.OO0), 

Isole principali. Costa est (Solfo di-S%m): Samùi, P'hang- 
ngann, Tau. 

Costa ovest (Golfo di Bengala): P'hùket ( Junkceyìm ), Yai 
(Puìo Pangiang ), Lantar, Terulau ( Trotto) e Butong- 

Capitale del Regno. — La capitale del Regno, dal vf£È. in 
qua è Bàngkòk (1), che nel 1909 contava ^^675 abitanti (iti 
Sorge essa su amb&'JlJ» sponde del Mè-Nam (il principale 
dei tre fiumi che solcano il Siam continentale da nord a sud 
e sboccano nel golfo omonimo), a 40 km. dal .mare. Va man 
mano facendosi città moderna, e già possiede 120 km. di strade 
carrozzabili (inclusivi spaziosi viali alberati), 40 km. di tramviè 
elettriche ed è interamente illuminata a luce elettrica. Le sue 
vie sono percorse inoltre da miriadi di vetture a cavalli ei ,atìt@s 
mòbili, mentre il suo capace fiume (largo fra i 200 ed i 300 


(1) Stabilita sulla spofida occidentale del fiume nei 15.68, e suite spónda 

Bàngkòk era un semplice capoluogo, con due forti sulle due sponde del 
fiume, che si possono veder raffigurati nella carta di Corone»! U6|l| 
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metri e profondo da iO'i <f 42 ) ed i suoi numerosi canali che 
la feSiro paragonare a Venezia, sono solcati da migliaia di 
lande a Vapore e motoscafi. Nel fiume, che serve anche da 
sono di continuo ancorate decine di navi a vela ed a 
vapore, e -.barchereccio vario in quantità innumerevole. 

Le navi, sia a vela che a vapore, fin oltre a'àtìiìle tonnel¬ 
late di portata e quattro metri di pescaggio, possono dal mare 
risalire il fiume sino a Bàngkòk ed ancorarvisi od ormeggiar- 
visi in perfetta Sicurezza. Navi di maggiore portata debbono, 
a causa dell'ostacolo della barra alla ibc.e del fiume (sulla 
quale la profondità massima d’acqua è di metri 4 a 4,50 ad, 
alta marea 5 '->S 91 ®rè a Bàngkòk e ripartirne con mezzo ca'ridSci 
Il resto del carico viene sbarcato <0 completato, sia all’anco¬ 
raggio immediatamente fuori iella barra d-i foce durante il 
monsone di nord-est (da ottobre ad aprile), die al .porto dell’isolà 
Si-ciang (Kob Si-ciang), sita a 40 km. a sud-est, presso la 
costa orientale del •gaMggJurante il monsone di sud-ovest :|da 
maggio a settembre). 

..Ciò àósostà'tlté le compagnie di navigazione a vapore che 
fanno il commercio di cabottaggio fra Bàngkòk e Singapore 
da una parte, e Saigon e la costa cinese dall’altra, dispón¬ 
gono di piroscafi appositamente costruiti a fondo piatto, con 
non oltre 4 m. 'di ' pescaggio a mezzo carico, e della portata 
di 900 a 1200 tonnellate, i qiiàSlisOn® cosi in grado di pas¬ 
sare la barra sempre ad alta marea, con carie®, completo o 
quasi. . .. 

Movimento del porto di Bàngkòk. — Bàngkòk è il porto piu 
importante di tutta l’Indò-Cina (i) s essendo il punto cui fanno 
capo: dall’interno, i tre grandi fiumi Ite. formano le arterie 


' (i). Benché superato per tonnellaggio da Saigon ; superiorità però questa 
illusoria', essendo costituita dai grandi vapori transoceànici della linea di 

Cina che regolarmente vi entrano e ne escono senza lasciarvi o pren¬ 
dervi se non poca parte del loro carico. Per quantità o valore di merci 




principali del Siam; e dall’esterno le linee di navigazione della 
Cina e del Giappone da una parte, e dell’India e dell’arcipe¬ 
lago malese dall’altra. 

Il movimento del porto di BàngkÒk fu, durante il 1909, 
il seguente: 


Nomenclatura delle navi 

^Numero 

Tonnellaggio 

Vapori .... partiti dal parto 
Navi a vela ... » » 

Piccoli velieri (giunche, eco.) » » 

. 829 

3 

! 5 5 . j 

773.3 1 ° 

; ■ 
i ' j 


Totale 

' 9 8 5 

776,421 

Valore complessivo delle mf 

ad esportate L. It. 

» importate » 

] 139,623,400 
203,140.800 


Commercio coll'Italia. — Il commercio diretto coll’Italia, 
che prima del 1880 era nullo, è gradatamente salito d’allora 
in poi alla rispettabile somma di quasi 1 ‘/ s milione di lire. 
Questa è però ben lungi dal rappresentare, specialmente per 
la parte che riguarda le importazioni, il valore dei prodotti 
d’origine italiana che vengono introdotti in paese, poiché al¬ 
meno i due terzi di questi vi giungono indirettamente con 
etichette esotiche, oppure in assenza di informazioni specifiche 
vengono, nei bollettini di dogana, classificati come proveniènti 
da Singapore. 

Qui non è possibile fornire che i dati sulle merci impor¬ 
tate direttamente dall’Italia in Siam, e viceversa, quali risul¬ 
tano dai bollettini della R. Dogana di Bàngkòk. Sonò come 
nella tabella qui contro. 
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Riporto . . .H 

Cotonate in pezza ...... pezze . . 

IO. - Pesce - Sardine in scatole di latta . . . 

» ' variò” in barili, eec.. 

n. - Vetrerie e cristallerie! . . 

1 3 - - Cappelli e berretti (paglia, feltro, panno) . . 

15. - Lavori in cuòio: scarpe e stivaletti . . ! . 

altri generi. 

1.6 - Lingeria. 

18. - Lavori in metallo: bronzo 

19, - Latte sterilizzato in scatole (di Lombardia) . 

21. - Linoleum, tele cerate e simili,".* . » . 

22.. - Carta - non stampata . ' 



















































Nella tabella di cui sopra non sono comprese le merci ita¬ 
liane giunte in Siam in franchigia, come ad esempio quelle 
per uso della Carte e del Governo, che pur rappresentano un 
valore ingente, elevantesi ad oltre un taSliqUe .annuo, e com¬ 
prendono marmi, ponti in ferro e lavori in ferro battuto, opere 
di finimento in ferro e bronzo, bronzi decorativi, pitture e 
vernici, ecc., ece. 

Fra le mercanzie oltre le sunnominate che l’Italia, seguendo 
l’esempio d’altre nazioni, potrebbe importare con profitto in 
Siam, meritano menzione le seguenti : 


i. J Munizioni ed Esplosivi, 'dèi quali vennero 


importati nel 1909 per.L. .122,4199^ 

2. - Armi dà fuoco diverse id. id, . f 85,630. 

5. - Vetture, carrozzelle, e pasti delle stesse id. » 264,358 

4 - Cementi, dei quali 21,378, tonnel||te (1) id. » 1,207,724. 

5. - Cotonate stampate (P‘hd Lai , Sarong, 

sciarpe e scialli).” 3- 21 5 >9 2 ^ 

color rosso-tacchino, in pezze ed in 

filati.'» 57 *VI 74 

[d. bianche e di colore (filati) .... .» 2.276,324 

6. - Fuochi artificiali diversi (specie razzi e 

salterelli).*.4346,738 

7. - Tessuti di canapa... ■ • • » - 33 3 , 9 ’^ 

,S - Lampade a petrolio e parti di esse ...» 849,440 

9. - Macchinario per brillatoi da riso . . » 525,198 

10. - Motori marittimi a vapore od a petrolio 

(per lancie, motoscafi, ecc.).iMp||f| 738 ‘ 


(i) Nei cernenti artificiali, il consumo dei 


aggi® in Siam di 
1 a competere cìsjSe’. 











M:f. 


11. - Cinghie di trasmissione d’ogni specie 

12. - Fiammiferi chimici. 

1 3 s$Er®n’sÌh e ~ vasellame in rame . . . 

14. - Ottonami e lavori la zinco (lamiere, 

15. - Acque minerali (1). 

sili — Colori e vernici. 

17. - Seterie — sciarpe è! scialli 232,060 

» • in pezze 4 S%i4 2 

18. - Tessuti misti di seta e cotone 

19. - Candele steariche, cera vegetale, ecc. 

20. - Flanelle e coperte di lana, di cascarr 


ecc.) 


li dii 


L. 


189,772 

1,565,502 
232,396 
502,022 
159,564 
>7^,890 


M.474 

486,258 


I dati suddetti dimostrano come l’Italia sia ancora ben lungi 
dall’aver conseguito, nell’importazione dei suoi prodotti in 
Sia'm, il posto che le compete in paragone delle altre nazioni 
Per raggiungerlo, la cifra di tali sue importazioni dovrebbe 
ascendere ai 20 milioni almeno; ma ciò non potrà mai av¬ 
verarsi siifieh’essa non si decida a stabilire una il5|ea diretta 
di navigazione per l’Estremo Oriente. 

Se pertanto E suo commercio d’importazione in Siam ancor 
lascia molto margine di «Hn, ammontando a meno d’un 
decimo del prevedibile, quelSSlelle sue esportazioni di colà 
si può dire appena iniziato, ed offre ben maggiori allettamenti 
per l’avvénire. 

Ecco, alla pagina seguente, a quanto esso si, limita per ora. 
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fi da notarsi che in questo totale non figura affatto, F espor¬ 
tazione di legnami da opera e da costruzione, di stagno, pepe, 
•ed altre droghe, gomme e materie tintorie effettuata da altri 
porti siamesi, sia della- costa orientale del golfo che della pe¬ 
nisola Siamo-Malese. 

Onde acquistare anche in questa branca delle esportazioni 
il posto che compete all’Italia in Siam, la cifra di queste 
dovrebbe elevarsi almeno ai trenta milioni di lire. Non è 
igdf, il caso d’addentrarsi nell’enumerazione dei prodotti sia¬ 
mesi che si potrebbero importare con profitto in Italia, 
essendoché oltre al figurar eSsi nella presente Mostra, tro¬ 
vatisi già ampiamente illustrati in-questo catalogo. Basterà 
pertanto dare in quest’^ltismo uno sguardo, ai cenni descrit¬ 
tivi precedenti i gruppi, XV, XVI, XVII, XVIII, XIX, XX, 
XXI e XXII ; ed esaminare i campioni esposti alle classi 80, 
90, 98, 100, 106, 115, 119; 122, 123,. 127, 131, 1.33, 135, 
137 e 138 di questa Mostra. 


Linee di navigazione a vapore dall’Europa al Siam e viceversa. 
— Sono queste^attmlmente quattro, e cioè; 

1. Britannica: Peninsular and Orientai Steam Navigation Co., 
quindicinale tra Brindisi e Singapore; éawl- occorre trasbor¬ 
dare su uno qualunque dei tanti vapori gta-iasno il servizio di 
cabottaggio fra Singapore e Bàngkòk. 

2. Francese: Messageries Maritimes, quindicinale tra Mar¬ 
siglia e Singapore, donde occorre trasbordare come sopra. 

3. Tedesca: Nord-Deutscher Lloyd, quindicinale tra Genova, 
con scalo a Napoli, e Singapore, donde un proprio vapore fa 
il servizio rapido di corrispondenza con Bàngkòk. 

4. Danese: Ostasìatiske Kompagni, mensile tra Copenagen, 
Anversa e Bàngkòk, e tra Bàngkòk, Londra e Copenagen. 

Durata del viaggio colle linee N. r, 2 e 3: — a Singa¬ 
pore: 20-22 giorni, a Bàngkòk, 3-4 giorni, totale 23-26 giorni. 






Banche Europee con succursale propria a Bangkok: 

1. Inglese: Hongkong and. Shanghai Banking Corporation. 

2. » ■ Chartered Bank of India, Australia and China. 

3. Francese: Banque de VIndo-Chiné. 

Monete,pesi e misure. — L’unità monetaria del Siam è il Tical, 
d’argento, ilEÉfi valore, nei rapporti coll’estero è di L. it. i,p> 
a 1,-9,3, a seconda delle fluttuazioni del eorg® dell cambio. 

L’unità di peso impiegata nel commercio coll'estèfffi è II 
pievi cinese, equivalente a Kg. 60,453. Esso è soltanto là metà 
di quello siamese, che equivale a Kg. 120 circa. 

La tonnellata di volume impiegata nelle contrattazioni nj 
teak ed altri legnami, equivale a 50 piedi cubici inglesi, cor¬ 
rispondenti a metri cubi 1,41 circa. 

Legazione Italiana in Siam. — Ministro Plenipotenziario: 
Maggiore F. Ciccodicola, residente alla capitale Bà®gtk.ók...(,i). 

Tariffe postelegrafiche dall'Europa al Siam e viceversa. — Il Siam 
facendo parte dell’Unione Postale Universale, la tariffa postale 
tra esso e l’Europa è idenlicà a quella internazionale,, ed il 
servizio comprende anche i Vaglia e pacchi postali (fino a 5 Kg.). 

La tariffa telegrafica varia tra L. 4 e 5 per parola, a se¬ 
conda della linea scelta per la trasmissione (dall’Europa per 
Suez o Fao, e d’ivi per Moulrnein, Penang, o Saigon). L.| due 
meno costose sono per Suez, o Fao-Moulmein. 


(1) Secondo un recente decreto (25 luglio 19;;) egli verrà quanto prima 
rimpiazzato dal Marchese Enrico Durand de la Penne. 








III. 

Il Siam e le esposizioni intemazionali. 


Il Regno di Siam non’ è alle sue prime prove in fatto di 
esposizioni internazionali. Esso vi prese parte sin dal 1867 
presentandosi a quella universale tenuta allora a Parigi al 
Champ de Mars. Ivi la sua collezione di tabacchi, cotoni, 
cereali, ed attrezzi da pesca venne premiata con medaglia 
d ? òro; tre menzioni onorevoli furono accordate a quelle di 
armi, d’Igdoménti, di ventagli e di nidi di rondine. Inoltre 
una medaglia d’onore'- venne decretata al Re di Siam d’alkwa 
(Mongkut) per i suoi bellissimi modelli di barche reali, 
anafettmente a quanto venne fatto per l’imperatrice Eugenia 
per le di lei gondole e caicchi. 

L’anno Seguente (1868), il Siam partecipò all’esposizione 
marittima internazionale dell’Havre ove conseguì la più alta 
ricompensa, un diploma d’onore ed una medaglia d’oro per 
le sue reti da pesca che formarono l’ammiraziène dei compe¬ 
tenti e furono trovate superiori a tutte le altre sia per la 
fabbricazione affatto speciale che per la durata. 

SgÉfella seguente esposizione universale tenuta a Parigi nel 
1878 il Siam comparve in una sezione speciale al Champ de 
Mars, in apposita palazzina con facciata in stile siamese, ove 
però erano allogate anche lè sezioni del Marocco, della Persia, 
della Tunisia e dell’Annam. Inoltre elevò un ■ padiglioncino 
quadrato, in stile: siamese, al Trocadero, consistente di 16 pila- 




strini sostenenti un tetto a triplice ordine, ricoperto di tegole 
smaltate a c.olori, e sormontato da una freccia dipinta. A tale 
esposizione il Siam offentie due-diplomi d’onore (equivalenti 
a due grandi medaglie d’oro) pel vestiario dei due sessi e per 
le seterie; una medaglia d’oro per gli attrezzi da pesca; una 
^argento per gli strumenti musicali, una di bronzo per la 
carta indigena; e quattro menzioni onorevoli per mobili di 
lusso, ceramiche, selleria, ecc. 

Nel 1ÌI5 ritroviamo il Siam all’esposizione, d’Anversa, ove 
avea mandato una sua orchestrina che molto vi si distinse 
suonando, oltre che arie nazionali, anche musica europea 
sugli strumenti indigeni. 

Nel gpfiàj eccolo ri presentarsi all’esposizione universale di 
Parigi con una sezione propria occupante 250 mq., ed un 
picéplo ma elegante chiosco in legno arricchito d’intagli, do¬ 
rature, e mosaici in vetro colorato, che fu ammirato assai. 
Vi s’accedeva per gradinate dai quattro lati, e l'e entrate 
erano ornate ciascuna d’una figura dipinta di Yakscig, o gigante 
colla clava. Quésto chi||p® era stato fabbricato a Bàngkòk' e 
spedito a Parigi smontato:.. 

Successivamente il Siam prendeva parte alle esposizioni 
mondiali di 'Chicago (1893) e St-Louis (1904); -e semì-ufficial- 
mente a quella tenuta a Hanoi nell’inverno del 1902-3. 

Fu specialmente a queste ultime ch’essgS'M presentò coli nuovi 
criteri, dando specialmente risaltò alla parte industriale e com¬ 
merciale; mentre nelle precedenti esposizioni era stata curata 
più quella artistica ed etnografica, talché vi figuravano più 
curiosità che mercanzie, il che si comprende pel fatto che 
trattavasi di mostre puramente ufficiali donde era ancora as¬ 
sente l’iniziativa individuale siamese. 

All’esposizione di St-Louis il Siam erèsse per la prima volta 
un padiglione proprio in pretto stile siamese. Era desso una 
riproduzione del tempio o fabbricato principale di wat Ben- 
ciànici Bop‘hitr a Bàngkòk, un monastero eretto sotto gli au¬ 
spici dell’ora defunto Sovrano. Onde fare meglio conoscere 





III. - Il Siam e le esposizioni iniemaztonati. 

il P aese ed ‘ P ro P ri prodotti, fa inoltre in tale occasione pub¬ 
blicato per la prima volta, un volumetto illustrativo dell’uno 
e degli altri (i), i capitoli del quale, scritti da specialisti e pro¬ 
fondi conoscitori del Siam, incominciarono a diffondere all’estero, 
nozioni precise sulle condizioni, risorse e possibilità industriali 
del paese. 

Il passo susseguente, in linea d’esposizioni, fu fatto dal Siam 
quest anno in favore di Torino, ov’esso si presenta in forma 
ancor più decisamente industriale e commerciale, e con un 
Padiglione ole- per vastità e fedele riproduzione dell’archi¬ 
tettura indigena supera tutti i precedenti. 
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IV. 

II Siam all’Esposizione Internazionale di Torino, 1911 . 


1. - Organizzazione della Mostra in Siam. 

Non appena il Siam, accolto con entusiasmo l’invito di ToÈ 
rino a prender parte alla sua grandiosa manifestazione in onore 
del Giubileo dell’Unità Italiana, decise di rispondere al nobile 
appello con una Mostra dei propri prodotti, l’organizzazione 
di questa venne affidata, come di diritto, alla Commissione 
Reale Siamese per le Esposizioni all’Estero, da più anni isti¬ 
tuita e che già aveva atteso con successo all’allestimento della 
Mostra per l’Esposizione mondiale di St-Louis nel 1904. 

Sotto l’augusta presidenza del Principe Ereditario d’allora, 
dipoi salito al trono del Siam, quella Commissione s’accinse 
di buona lena al lavoro fin dalla seconda metà del 1908. Essa 
era allora costituita come segue: 

Presidente: S. A. R. il Principe Ereditario Mahà Vagiràvùdh 

Vice-Presidenti: S. A. Principe Ragiani ; 

S. E. P'hyà Sri Sunthònn Vobànn ; 

S. E. » P‘hip‘hat Kosà; 

Segretario Generale: A. Cecil Carter. 

In seguito a variazioni sopravvenute, la Commissione risultò 
definitivamente composta, dal 1910 sino ad oggi, di: 

Presidente: S. M. il Re Vagiràvùdh ; 
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Vice-Presidenti: S. A. Principe Ragiani; 

S. E. P‘hva P‘hip‘hat Kosà; 

Segretario Generale: A. H. Duke. 

Verso la fin® del 1910 la raccolta dei prodotti che dovean 
formar parte della Mostra era al completo; ma S. M. il Re, 
avendo manifestato il desiderio di ispezionarla prima eh’essa 
venisse spedita in Italia, essa venne ordinata provvisoriamente 
in alcune, sale attigue al Museo di Storia naturale, Industria 
e Commercio di Bàngkòk, pronta per l’augusta visita. 

Nel pomeriggio del 23 dicembre di .qiBpH’anno, S. M. il Re 
si recò, con numeroso seguito, al detto Museo, ove fu ricevuto 
dai principali dignitari dello Stato è dagli altri personaggi com¬ 
ponenti la Commissione Reale per le Esposizioni all’ Estero, 
che l’accompagnarono durante la visita. Buon numero di in¬ 
vitati, compresivi i principali commercianti ed espositori, tro- 
vavansi presenti al lieto evento. 

S. M. il Re procedette attraverso le sale osservando accu¬ 
ratamente gli oggetti espostivi e manifestando la propria sod¬ 
disfazione per la Mostra che, dato il suo carattere principalmente 
commerciale, era riuscita largamente rappresentativa delle ri¬ 
sorse naturali e dei prodotti industriali del paese. 

Dopo essersi a lungo intrattenuto ad esaminarla in ogni sua 
parte, S. M. ricevette gli espositori e commercianti, che gli 
furono individualmente presentati; ed apposta quindi la propria 
augusta' firma- sul libro dei visitatori, fece ritorno alla reggia. 
iy|Eei'; pochi giorni che seguirono prima che si procedesse 
all’, imballo degli oggetti, venne permesso al pubblico d’acce¬ 
dere alia Mostra, e questo vi accorse in folla, a visitarla, di¬ 
mostrando alla sua volta il proprio vivo interesse in essa, e per 
essa all’Italia lontana, ove la Mostra era destinata a figurare in 
occasione d’una si fausta ricorrenza qual’è il cinquantenario 
della sua Unità. 







2. - Ordinamento della Mostra in Torino. 


Ai preparativi per accogliere a Torino la Mostra del Siam, 
ed al susseguente lavoro d’ordtaamento della medesima, attese 
una Commissione Esecutiva composta di : 

1 - Colonnello G. E.. Cerini, Commissario Generale di 
S. M. il Re del Siam ; 

2 - Architetto A. Rigotti, Direttore Tecnico dei lavori; 
ai quali venne aggiunto-più tardi, poco prima dell’inaugura¬ 
zióne della Mostra, il 

3 - Cav. G. Vigna dal Ferro, Segretario. 

Sin dal principio del settembre 1908 il Colonn. G. E. Gerini, 
Commissario Generale, si recava in un dii sig. A. C. Carter 
Segretario Generale della Commissione Reale Siamese per le 
Esposizioni all’Estero, a Torino per i primi accordi colla Com¬ 
missione Esecutiva £|Ml’Esposizione. In seguito a ciò venne 
dal Governo Siamese accolta con favore l’idea propugnata nel 
rappòrto dei suoi due incaricati, d’erigere a Torino un padi¬ 
glione apposito nello stile nazionale e del tipo detto prdsdd, 
per la Sezione: Siamese, anziché frazionar questa fra i vari re¬ 
parti dell’Esposizione; ed il progetto dell’edificio venne affidato 
agli architetti M. Tamagno' ed A. Rigotti della Direzione Tec¬ 
nica dei Lavori Pubblici in Siam. 

Scelta l’area sulla sponda destra del Po, poco a valle del 
ponte Principessa Isabella, i lavori d’erezione del Padiglione 
incominciarono nel luglio i&® sotto la direzione dell’Archi¬ 
tetto A. Rigotti,, che aveva nel frattempo fatto riitfo'rno in 
Italia. 

L’ appalto per 1’ ossatura e parti in legname venne affidato 
al signor N. ,Previgliano ; gli stucchi, principali allo scul¬ 
tore' C; "Musso e' gli altri al sig. U. Miniati ; e le parti deco¬ 
rative ai signori Cav. G. B. Beroggio e E. D. Smeriglio. 

Tutti lavorarono con intelletto d’amore, desiderosi di con- 





tribuire a rendere la Mostra ed il Padiglione degni del Siam, 
degni di Torino che li ospita, e della grandiosa Esposizione 
ch’essa ha saputo -così splendidamente organizzare. 

Cosi, malgrado le non poche difficoltà incontrate — costi¬ 
tuite principalmente dall’ inclemenza del tempo s-f il Padi¬ 
glione, colla Mostra accoltavi, fu potuto inaugurare il 27 maggio 
1911, cof cgnc^fò d’una numerosa quanto eletta schiera dj 
rappresentanze e di invitati. Fu pertanto fra i primi dell Espo¬ 
sizione — se non fra i primissimi — ad essere pronto, in 
completò assètto; e da quel giorno venne definitivamente 
aperto al pubblico che, accorrendovi in folla, dimostrò per 
esso il più vivo interesse. Interesse e simpatia che non man¬ 
cheranno d’essere altamente apprezzati e troveranno di certo 
un’eco duratura nella nazione siamese. 




3. - Cenni generici sull’architettura del padiglione del Siam 

Il Padiglione, è.in pretto stile siamese, quale sopravvive nei 
templi e mcfaumenti del passato più che in quelli già in gran 
parte modernizzati f<§sÉ|’età presente. Veduto dall’opposta riva 
del Po, co’ suoi tetti policromi e l’aguzza guglia dorata cen¬ 
trale culminante. sullo sfondo verde della retrostante collina, 
fa provare per un momento l’illusione di trovarsi veramente 
sulle sponde del Me Nam, di fronte ad uno di quei tanti son¬ 
tuosi edifici che abbelliscono la capitale siamese. Distinguesi 
esso infatti nettamente dai fabbricati adiacenti per le sue linee 
caratteristiche, le sue forine esili e slanciate, e per lo sfarzo 
pomposo de’ suoi particolari decorativi che subito rivelano 
l'origine decisamente esotica della stia architettura. 
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IV. - Il 


Del tipo conosciuto in Siam, col nome di prdsdd, che solo 
riscontrasi nei palazzi regali e negli antichi santuari brahma- 
nici, donde passò poi anche a quelli buddhisti, la pianta ne è 
cruciforme e copre un’area complessiva, inclusivi i terrazzi 
esterni, d’oltre 1000 tnq. Còlile due sue maggiori braccia,, for¬ 
mate dalle .gallerie d’ala, s’estende lurfgó la riva destra del Po 
sulla quale occupa un frante di 65 rni Un triplice ordine di 
terrazzi — èffiimumieanti tra làr®, per mezzo di doppie scalinate 
piuttosto ripide, quali sono quelle- -indigene, e gradatamente 
discendenti fino alljMgpchina del fiume — ne forma il ba¬ 
samento. I parapetti, graziosamente sagomati, sia dei- terrazzi 
BB delle scale affò rinforzati da pilastrini, gli intervalli fra i 
'rifili. : .occupati, da riquadri traforati e dipiatl in .verde 

malachite, ad imitazione di quelli di maiolica della stessa tinta 
che impiegassi in Siam. Tali trafori — che si ripetono nelle 
finestre a feritoia del soppalco dell’ avancorpo^ — unitamente 
al verde delle piante esotiche adornanti qua e là i terrazzi, 
spiccano con gradevole effetto sul bianco nitido del basamento 
dell’edificio. 

-Un prostilo sporgente dal corpo centrale di questo ne pro¬ 
tegge l’entrata o portale principale, i cui stipiti e pedimento 
sano riccamente ornamentati. I pilastri sia di questo accesso 
che delle gallerie laterali hanno i capitelli a fogliame imitante 
il mistico l«&interamente dorati, Il resto, come pure le pa¬ 
reti dell’edificio, è bianco, ma sulle finestre. elevate che danno, 
luce all’interno, ricorrono decorazioni policrome. E rabescati 
di dorature sono i soffitti delle gallerie laterali e le porte 
d’accesso delle sale; quelli su fondo rosso, e queste su fondo 

Ma un particolare curioso qui colpisce, proprio dell’architet- 
Tttóà siamese, ed è che gli stipiti delle porte e gli spigoli dèl- 
.redificio non sono a piombo, ma leggermente inclinati l’uno 
verso l’altro : così pure quelli dei pilastri che sono rastremati 
in alto.pf^ dipende dal Tatto, che T architettura Siamese essendo 
sorta colle costruzioni in legname, ha . conservato i tratti ca- 
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ratteristici delia propria origine anche negli edifici posteriori 
eretti in muratura : dimodoché ancora osservasi in questi ultimi 
l’inclinazione all’indentro degli stipiti e dei cantonali, invece 
che la linea verticale, come ragioni di stabilità consigliavano 
in terreni alluvionali e soggetti a periodiche inondazioni annue, 
ove i Siamesi fissarono anticamente la loro dimora. 

Il corpo principale dell’edificio consiste di tre grandi sale, 
la principale e maggiore delle quali è quella formante il corpo 
centrale, che le altre due un po’ più allungate fiancheggiano 
verso le gallerie. Queste ultime sono sormontate da un tetto a 
doppio ordine di falde sovrapposte, mentre il corpo principale 
dell’edificio è ricoperto da un tetto cruciforme a triplice ordine 
di falde, sormontato da una guglia piramidale culminante in 
una freccia terminale dorata. 

Di legname, anche negli edifici in muratura in stile siamese, 
è come qui l’intera ossatura sia dei tetti che delle guglie che 
li sormontano. È notévole come i Siamesi siano felicemente 
riusciti a rivestire quésti elementi .primitivi di forme artistiche 
ed a stilizzarli ispirandosi ai loro miti cosmici e religiosi. L ab¬ 
bondanza del legnarne da opera e da costruzione nel loro 
paese fece sì che il loro istinto IpÈfnentemente artistico vi si 
esplicasse di preferenza, volgendosi alla raffigurazione del bello 
in natura e del soprannaturale nel mito e nella leggenda. Cosi 
predominarono nei loro motivi decorativi, insieme ad orna¬ 
menti floreali tratti principalmente dagli steli e dai calici del 
loto, quali osservansi nei capitelli ed altrove, figurazioni d'es¬ 
seri' mitologici ispirati precipuamente dal re dei pennuti Ga- 
ruda (i), dal Ndga (2) o serpente sua eterna preda; da cigni (3), 
leoni, elefanti tricefali; o da esseri semi-animaleschi e semi¬ 
umani, raóaméntanti i nostri fauni, sirene e centauri (4). 

'-Uè mancavi l’elemento religiosa, J©lla raffigurazione d’esseri 





celesti : di Iddìi, tra i quali specialmente Vistofiu ed India ; £ 
di colui che d’ogni sapere umano, come tra;scendentajé,J Sii 
mesi venerano qual loro perenne Maestro: il mite, savio ed 
altruistico Buddha, del quale dall'India — lo», primo faro di 
civiltà — essi ricevettero il culto insieme al suo vangelo: dot¬ 
trina di redenzione dalle ambascie e.-Spie pene di questo 
mondo. 

Ovunque, negli elementi architettonici degli edifici tradi* 
atonali Siamesi — coirne pure in questo padiglióHie — nelle 
loro forme e decorazioni, ornati ed emblemi, si distinguono 
le tracci e di tutto questo simbolismo mitico-reiigioso. 

1 - -Così le gronde crestate, dei tetti sono a -motivo di ndga, rap¬ 
presentando. djae di questi mitici serpenti tenuti appesi per le 
code dall’aquilino fc®É) di Gaiuda (i). Le due code congiunte 
al ppinio del frontone, costituiscono l’acroterio superiore, e le 
due teste i due armieri laterali; mentre le creste o frastagli 
sono intese a figurare le immaginarie pinne dorsali dell’ofi- 
diano, il corpo del quale, è' inoltre stilizzato in serpentine, @1$;* 
dulazioni e contorcimenti. La copertura stessa del tetto ritrae 
alla sua volta T ;Jolla sua struttura sqpamosa di tegole a smalti 
►|È$ crom i, la reticolata ed iridescente epidermide propria del. 
serpente. Negli antichi edifici del Siam e della vicina Cam¬ 
bogia si vedono vere e proprie teste di serpente, che- sono poi 
«incile del cobra : e vipera ad occhiali ideafezàta;. formare i 
pinacoli laterali dei frontoni ; mentre nello stile siamese esse 
sparirono man mano, simboleggiate in terminali ornamentali, 
quali osservansi nel presente Padiglione. Le falde dei tetti del 
quale 1 poi, dato il suo carattere effimero — dovendo esso. Spà*. 
fltf colia chiusura dell’Esposizione — imitano 1 semplicemente 
alla lontana, colpjgfo. sfondo giallo-oro, inquadrato in un orlo ' 
azzurro cupo, gli sfarzósi tetti policromi indigeni. Come questi 
però, il tetto cruciforme del còrpo principale del padiglione è 





a triplice ordine di falde sovrapposte, simbolo questo di so¬ 
vranità sui tre mondi, analogamente al nostro triregno. Epperciò 
questa disposizione non sarebbe permessa nei tetii d’edifici che 
non appartengano sia al sovrano effettivo dello Stato, che a 
quello spirituale cui si rende culto nei templi. Gli è così che 
tal: tetti vengano ristretti alla reggia ed ai santuari. Considerati 
però dal lato pratico essi sono, grazie a tale disposizione in¬ 
tervallata, adatti al clima tropicale perchè ben aereati ; mentre 
la ripida inclinazione delle falde s’addice anche al paese, ove 
piove a dirotto durante i quattro mesi della stagione .estiva, 
detta perciò delle pioggie. 

Nel timpano^ dei frontoni di tali edifici siamesi osservansi, 
a seconda della destinazione dei medesimi, circondati da un 
lusso d’arabeschi, Indra «j jbroprio elefante iptSfalo; oVishnu 
montato sul re degli aligeri Garuda; oppure ancora — siccome 
notasi nell’attuale Padiglione — Buddha stesso assiso sul bianco 
e tricefalo elefante d’Indra, neH’atteggkmento .medijgp^o che 
aveva assunto quando conseguì la suprema scienza e coscienza 
, 3 ei Nnvdna. Sostituzione questa — del resto assai frequente 
in Siam — di simboli buddhisti a quell, primordiali bràhma- 
nioi, analoga a quella che. verifigòssi nelle basiliche cristiane 
coll’adozione di elementi simbolici e liturgicbd’ongine pagana. 

Ma un tale simbolismo ancor più®i^accentua nella- guglia 
o pagoda centrale sormontante il Padiglione: slanciata pira¬ 
mide a settemplice @Jì|pie di ripiani, raffiguranti i sette ordini 
'll| cieli; 0, se vuoisi, le altrettante sfere planetarie. Ivi son 
le dimore dei celesti dei vari ranghi, nei loro vimàna o aerei 
palagi, smiboleggiat^» altrettante nicchiette od edicole do¬ 
rate, dal pedimento ogivale pure a motivo di ndga, che, a 
cruisa d’antefisse, ricorrono in serie ad ogni ripiano della pi¬ 
ramide, spiccando sul fondo azzurro cupo della stessa. Nel caso 
attuale non ..spno raffigurate le deità nelle nicchie rispettive ; 
ma la loro immagine, benché più spesso si lasci supplire dalla 
fantasia, è rappresentata talora nei più sontuosi edifici siamesi. 

Sul sommo della piramide culmina l’esile freccia terminale 




interamente dorata, slanciandosi ardita verso il cielo, emblema 
fiammante di gloria tipificata nel raggio solare. 

i.’aliegoria è completata da due antenne che, sorgendo verso 
gli estremi del terrazzo inferiore di fronte al padiglione, si 
ergono svelte dinari®! 1 alle gallerie laterali, sormontate da una 
figura dorata del sacro cigno hamsa (i), il veicolo di Brahma 
(antica divinità solare), simbolo solare anche questo, com’è dei 
greco Apollo Ebclomeio Al di sopra dell’aureo cigno ergesi il 

conico qnibrefl® bianco a più ordini, emblema dell’universo_ 

raffigurato press’a poco come nella concezione dantesca a sca¬ 
glioni tronco-conici o gironi culminanti nel mitico monte Meru 
— apice e fulcro del mondo come l’Atlante della cosmogonia oc¬ 
cidentale — idealizzazione del picco pjitì.écCélso dello Himàlaya. 
Cosi ne viene che il bianco od aureo ombrello; di tal foggia è 
simbolo di potestà regale, di dominio nel mondo; nel qual 
carattere lo ritroveremo nella bandiera reale nel salone cen¬ 
trale del Padiglione. Sotto i due emblemi suddetti — l’ombrello 
ed il cigno - sventola qui la- bandiera nazionale siamese : un 
elefante bianco ih cÉójpo vermiglio. È, questo, nella sua forma 
caratteristica i’Mi’àntenna sorgente fra due colonnine alla' base, 
rabescate di dorature su fondo rosso — lo stendardo tipico 
jjiale si vede in Siam dinanzi alla maggior parte dei templi ; 
e — ridotto alla più sefijgliee espressione d’una lunga canna 
di bàfflbù sormontata da un conico ombrellino di stoffa bianca 
od anche di carta — piantato in giro alle aree ove svolgono! 
feste o riti augnfOsi. 1 '. 

Dato -egsì »rtp sguardo al complesso esterno del Padiglione 
e rimarcato per sommi .capi il carattere spiccatamente simbo¬ 
lico della «a architettura e decorazione, è ormai tempo d’acce- 
dervi a visitarne 1‘interno. ’ - 


J- J- 





4. - Guida sommaria 

alla visita dell’interno del Padiglione del Siam. 


Pochi e brevi cenni basteranno a dare un’idea dell’interno 
’ H Padiglione, nella visita del —U—J S* dl bu ° na SC H| 
la pianta annessa a questo Catalogo (p. lxviii) e gh schiari¬ 
menti contenuti nel corpo del volume. All’una ed all altro « 
riferiremo perciò di frequente nella nostra succinta esposizione. 

Si può accedere al Padiglione sia attraversando la passerella 
che varca il Po subito a H del Padiglione stesso, che dalla 
banchina corrente lungo il fiume, o dal terrazzo che comunica 
coi padiglioni attigui sorgenti sulla sua riva destra. Incomin¬ 
cieremo qui dal lato della passerella, e precisamente dalia-gal¬ 
leria di sinistra segnata colla lettera A nel piano. 

Gallerìa A (ala sinistra). — Vi accediamo per 1 e^tr.u.a 
al suo estremo, che vediaróp' sor-montata da un- 
nome SIAM in lettere bianche su campo vermiglio 
in una cornice dorata in stile nazionale, con dt 
siamesi spiegate ai lati. Ivi presentarsi al nostro sguardo, t 
gli intervalli dei pilastri, vetrine con entro campioni di pelli, 
corna e corteccie da concia (gruppo XXII, classe 138: pa¬ 
gine 281-283); ed appese più in alto delle stuoie indigene di 
varia dimensione e finezza (gruppo XXI, classe 137 ! PP- 274-276). 
Quelle più grandi fra i pilastri dalla parte aperta della galleria 
che prospetta il terrazzo ed il fiume, sono d’un tessuto più 
grossolano e resistente, essendo destinate in Siam a fare le 
veci dei nostri copertoni di tela incatramata q cerata, e ser¬ 
vono, in genere, a ricoprire barche, carri e mercanzie. Qui 
giovano intanto assai bene a proteggere dal sole e dalla pioggia 
che ardisse insinufflf: obliquamente nella galleria. Da questa, 
salendo alcuni gradini, penetriamo nella prima sala, indicata 
pure colla lettera A nella pianta. 


a targa col 
inquadralo. 
: bandiere 





Sala A (sinistra). — Le pareti di questa sono tappezzate di 
sitinetto- color verde-cupo, mentre il soffitto è ornamentato di 
rabeschi policromi e dorature in pretto stile siamese. Nel ri- 
(padro sopra la porta d’entrata è tesa la bandiera nazionale 
siamese; in alto sulle pareti sono appese stuoie indigene a 
vari disegni ed à figure d'animali (tigri, coccodrilli, pavoni), e 
negli intervalli tra le finestre elevate spiccano dischi dentati 
Manca e oro rappresentanti il ciakra di Visjipi| emblema del¬ 
l’orbe solare rivolvente in perpetua vicenda, epperò simbolo di 
domini|'# di sovranità universale, insegna dei monarchi. Nel 
Buddhismo esso tipifica inoltre il Dharmaciakra, « ruota del 
Dharma » o della Legge (di causa ed effetto), che il Gran 
Maestro metaforicamente pose in moto e mandò rivolvendo' 
pel mondo col bandirvi che fece delle proprie dottrine. 

Questa sala è per la massima parte occupata dalla Mostra 
delle Scuole primarie e medie siamesi, sia maschili che fem¬ 
minili. Nella doppia serie di vetrine allineate sul centro e sor¬ 
montate da un lungo riquadro a cornice dorata, son disposti 
programmi, orari, libri di testo e lavori femminili, i quali occu¬ 
pano anche i due armadi a muro allato, dell’ingresso. Intorno 
alle pareti sono appesi in altrettante' cornici saggi di disegno 
degli allievi delle. jafedie, che si ispirano in massima 

airornamentazioae nazionale (gruppo I, classe 3 : vedi pp. 17-27). 
HBpltre a ciò, sulla parete di sinistra spicca un gran quadro 
con cornice intagliata:. In legno teak nelÉ^tile siamese, entro 
cui jg ■presentata una serie di fotografie delle linee ferroviarie 
'•jgSftà Stato. Vi Ipl ritratti grandi ponti in ferro, stazioni e 
vedute di vari punti del percorso delle linee (gruppo VII, 
classe 39: vedi pp. 51-55). Sul tavolo sottostante figura il rap¬ 
porto a stampa sul traffico delle stesse nel 1910. 

Nell’ angolo micino della sala è montato un telaio Siamese 
per la tessitura della seta. Esso è in legno rosa, del tipo tra¬ 
dizionale impiegato in paese, e, non potrà che destare interesse 
e curiosità. Nell’armadio a muro accanto figurano altri attrezzi 
indigeni per la filatura della seta, ed una serie di fotografie 




delle scuole d’agricoltura e di sericoltura in Siam (gruppo XIX, 
classe, 130: vedi pp. 239-243 e 246-247). 

Il corrispondente armadio murale verso la parete di destra 
è invece ocìafàto dalla mostra di bachicoltura, e vi si osser¬ 
vano campioni di filugelli; Srisalidi, bozzoli, teglie di gelso in¬ 
digeno e d’utensili per l’allevamento dei bachi (gruppo XVI, 
classe 95: vedi pp. 166-173 è 177)- 

Nelle vetrine allineate lungo la parete di destra sono disposti 
invece campioni dei cotoni coltivati in Siam, compresovi quello 
d’albero (kapok), di tessuti indigeni di cotone (gruppo XIX, 
classe 127: vedi pagine 2|i-23^g244-24s|:-§; di fibre tes¬ 
sili varie, tra le quali ramie, canapa siamese (alquanto di¬ 
versa dalla nostrana) e fibre interessanti di banano silvestre 

(gruppo XIX, classe 129: vedi pagg. 236-239 e 245). 

Una vetrina attigua contiene saggi della curiosa carta indi¬ 
gena bianca e nera in foglio, e ripiegata a paravento ih fasci¬ 
coli (gruppo -XXIII, classe 144: vedi pagg. 292-296 e 298). 

Neirangolo vicino è un cavalletto porta-asciugamani di canna 
4ffbambù appartenente al gruppo XXI, classe 137, della quale 
si troveranno maggiori saggi nel salone centrale. 

Nelhavviarsi verso quest’ultimo si noterà appeso alla spalla 
destra del largo iicmssdfS^ quadro contenente fotografie dei 
graziosi e vivaci cavallini (poneys) siamési. Quella più in alto 
rappresenta il Re attuale del Siam a cavallo, e quella a sinistra 
uno dei suoi fratelli, il Principe di Nakhonn-ciaisi, attuale Mi¬ 
nistro della Guerra, pure montato. Un’ altra mostra un corri-, 
dorè col suo fantino, sul campo di corse a Bàngkòk (gruppo XI, 
classe 59: vedi pp. 77-79).. Sulla spalla di contro seguono altri 
disegni degli allievi delle scuole. Il visitatore si trova ora sulla 
soglia del Salone Centrale. 

Salone Centrale. — L’addobbo di questo è, come può bene 
immaginarsi, più ricco che nelle adiacenti sale. La tappezzeria 
è di satinetto c^o'r oro vecchio. Da un ciakra o disco simbo- 
licoi?sitiua,t0 al centro dell’al^^^Stfo scendono in dolce curva 
verso gli angoli della sala otto festoni di verde fogliame in- 
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trecciato con fiori multicolori, assicurati alle lesene d'angolo 
per mezzo di nastri dei colori nazionali (bianco e rosso). Nelle 
i^Égshi® ogivali, praticate in alto, attraverso le pareti laterali, 
vedonsi figure dorate di Buddha nelle varie .attitudini in cui 
è tradizionalmente rappresentato; nei pieni della parete invece 
ciakrei semplice rimarcasi qui $3$$$ emblema infilato dal 
tri o tridente di Siva, formando così insieme il Ciakra-iri 
o Oiakr-tri, insegna. «teffa* .dinastia attualmente regnante in 
Siam (1). 

Sulla parete di fronte, ai lati della nicchia centrale, sono tese 
due bandiere reali siamesi, portanti su campo azzurro oltremare 

10 stemma reale consistente d’un tripartito scudo sormontato 
dal)' insegna del ciakra col tridente, e più in alto dal conico 
mongkut a coróna regale; il tutto fiancheggiato da diutét HS|Ai 
ciattra q simbolici ombrelli a sette.'<iÉ§f§ii. La stessa bandiera 
si vede ancora adornare la parete di contro immediatamente 
sopra la porta d’accesso principale. 

intorno alla grande nicchia d’onore, al centro della parete 
di fronte, corre una cornice dorata, di iwadawtwra siamese, 
come pure sono le cornici di tutte le vetrine in questa sala. 
||||;sfbhdo della nicchia è drappeggiato n alto con raso rosa, 

11 colore .genetliaco del. non mai abbastanza compianto Re 
Ciùìébnghwù (2), la cui fotografia in grandezza nastratale vi 


(1) In onore del suo Unsbtfit, nel x^iche era insignito del titolo di 
CiàuP’hiyà Ciakkrì 0 Ciakkrì, e salì al trono coKjfolo di Mahà Ciakkrì. 

(2) Secondo l’antica tradizione..gfci assegna un colore auspSciosp cor- 




Ini'oduzione. 

campeggia in una .cornifiè, contornata da festoni e ghirlande, 
quale omaggio e tributo reverente dovuto alla memoria di Lui, 
sotto i cui auspici venne decisa ed iniziata la preparazione delia 
presente Mostra,che la sua prematura dipartita da quest© mondo 
non gli. concesse di vedere compiuta. Più in basso son collo¬ 
cati i ritratti, pure in grandezza naturale, del suo figlio e suc¬ 
cessore Vagiràvudh, il Re attuale, e della Regina MadreSawap'hà, 
che fanno ad un tempo parte della mostra di fotografia arti¬ 
stica (gruppo III, classe 16: vedi pag. 32). La parte inferiore di 
questa nicchia è occupata da un gruppo di piante esotiche 
ornamentali. 

A sinistra della nicchia stessa, in una vetrina incassata ad 
emiciclo nella parete, sono disposte a raggiera su un piede- 
stallo ventole di penne di forme e. calori svariati, dal lungo 
manico,, quali usansi in Siam (gruppo XX, classe 133: vedi 
pagine 251-256). 

La vetrina corrispondente, a destra della nicchia, è invece 
Occupata da un copioso assortimento di lavori in paglia, giunco, 
fibre, e di minuterie , ed oggetti di fantasia (gruppo XXI, 
glasse 137: vedi pp. 267-272 e 274-279). I primi vanno dai 
panieri e vassoi agli astucci portasigari e cappelli ; ed i secondi 
comprendono tra altro un piccolo paravento intarsiato in 
madreperla, col riquadro figurato alla siamese in lacca ed oro. 

Riproduzioni fotografiche, metallizzate, di capi d’opera d’eba¬ 
nisteria siamese ornamentati pure in lacca ed oro si vedono 
in altrettante cornici appese alle lesene di questo salone 
(gruppo XIII, classe 72: pp. 81-85); su due delle quali- — 
accantoir.àlfe vetrine^illa bachicoltura e sericoltura, comuni 
colla già descritta sala A noi^psi altresì calettine a vetri 
contenenti bozzoli, filati, Organzini e: tessuti di seta. 

Le due vetrine a muro allato dell’entrata principale, con¬ 
tengono invece: quella di destra fotografie a colori di paesaggi 
siamesi ed una fotografia metallizzata su argento d’opere d'arte 
decorativa (gruppo III, classi 16 e 17: vedi p. 32); e quella di si¬ 
nistra la mostra mineraria. Oltre a campioni dei minerali 
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principali del Siam (fra i quali primeggia per ricchezza lo 
stagno onde quelo. Stato possiede riqéltò depositi alluvionali), 
vedonsi anche in tubetti o provette di vetro saggi delle sue 
gemme (rubini, zaffiri e spinelli), mentre in una serie di foto¬ 
grafie s§|#i presentate vedute di importanti lavori minerari è 
macchinario relativo (gruppo XVIII, classe 106: pp. 191-198 
e 225-226). 

Compiuto, così il giro di questo salone, è ormai tempo di 
soffermarci un po’ alla grandiosa Vetrina centrale che sin dal 
primo momento attrae l’attenzione de! visitatore. È questa iflt' 
pretto stile siamese, come del resto subito si arguisce dalla 
sua forma quadra rastremata in alto (cosi che gli spigoli invece 
di essere a piombo sono inclinati in dentro), dalle peculiari mo¬ 
danature dorate e dalla pure aurata guglia piramidale che la 
sormonta, terminando in un’esile freccia che s’innalza sin quasi 
a toccare il soffitto. Internamente s’eleva un’impalcatura pira¬ 
midale a gradinate ricoperta di raso rosa ed azzurro cupo, sulla 
quale sono esposti gli oggetti. Sui ripiani superiori son collo¬ 
cate, una sul sommo dell’impalcatura e l’altre sulle faccie in¬ 
torno, nove sfarzose maschere drammatiche quali vengono 
impiegate dagli attori siamesi nella rappresentazione di scene 
tratte dal Rdmdyana, il capolavoro dell’epica indiana, fonte cui 
perennemente attingono ispirazioni i drammaturghi dell’Oriente 
medio (gruppo XIY, classe 77: vedi pp. 87-123). Sul ripiano infe¬ 
riore della vetrina è disjp’ò.sjta^ .jìna collezione d’.argenteria sia¬ 
mese e d’alt® lavori in metallo, che attesta la perizia di quegli 
artefici nel maneggio sia del cesello che del bulino' o degli 
smalti. In più d’uno dei vasi cesellati a sbalzo si noterà la 
figurazione a base di calice di loto e di soggetti mitologici 
siamesi (gruppo XXI, classe 135 : vedi pp. 257-266 e 273-274). Si 
può ora passare alla sala destra, segnata colla lettera B’ sulla 
pianta. 

Sala B (destra). -- Nell’addobbo essa è analoga alla sala A 
(sinistra), epperò vi si notano in alto, sulle pareti, simili em¬ 
blemi, bandiere e stuoie figurate; come pure una pressoché 



identica disposizione delie vetrine. Ma il carattere degli oggetti 
espostivi ne differisce totalmente, essendo essa — tolta qualche 
eccezione — dedicata precipuamente ai prodotti dell’industria 
e del suolo siamese. Se la prima potevasi su per giù caratte¬ 
rizzare un ambiente didattico ed il salone centrale un ambiente 
artistico, questa è MeS^enzialmente un ambiente commerciale, 
#ve si soffermeranno di preferenza gli uomini d’affari, bendi,# 
non vi manchino anche attrazioni pel bel sesso e pei b|||t. 

Svoltando subito a destra s'incontra la prima scansia incas¬ 
sata, nella parete e comune col salone. Sui ripiani superiori 
di questa sono esposti in vasi di cristallo i prodotti deila grande!' 
«altura, fra i quali primeggia naturaimeSite il riso di cui ve- 
donsi numerosi campioni insieme ad altri cereali, semi oleosi, ecc. 
Sul sommo campeggia una magnifica noce di cocco (gruppo XVI, 
classe 90 : vedi pp. 154-iff e 174-176). I ripiani inferiori sono in¬ 
vece .Occupati da numerosi modelli d’attrezzi da pesca siamese, 
,:|i§ti ma. CHriosissin® 'tra tutti la geniale, per non dire 

magica, « barca fantasma»,- entro Cui i pesci saltano a farsi 
pigliare di loro spontanea volontà (gruppo XV, classe 82 : 
vedipp. 138-144 e 149-i^l^^j 
Passando oltre ci si trova di fronte ad una collezioni di 
coltelli ed altri utensili da tagliar- quali sono usati -dai cam- 
p.igneo!; siamesi.. Curiose riusciranno le sciabole e coltelli da 
giungla; e le forme, strane per noi, eppur quasi sempre aggra- . 
ziate, di taluni dei pezzi esposti (gruppo XVI, classe .92 : 
vedi pp, 166 e 176-177). 

Accanto-sulle pariti) si notano riproduzioni cartografiche in 
fotoincisione eseguite in Siam da quella Direzione, idei catasto 
e topografia: in altri punti della sala se ne troveranno altre, 
come'' pure interessanti saggi dell’ antica cartografia indigena 
(gruppo III, classe 18: vedi pp. 30-31 e 32). 

E si giunge cèsi ;àd( una grande vetrina che’occupa tutta la 
parte mediana della parete di destra e contiene la mostra fore¬ 
stale. Ivi figurano campioni dei principali legnami da opera e 
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da costruzioni^'che eS'ccMjp dalle foreste del Siam. Di molte 
specie d’albéft'S presentato il tronco, sezionato nel senso della 
lunghezza e di traverso, in modo da far vedere la disposizione 
ielle fibre legnose. Oltre al già ben noto teak, del quale 
il Siam possiede le pità vaste e migliori foreste del mondo, non ' 
mancheraìano d’attrarre l’attenzione altri eccellenti legnami 
: aneli e per lavori di lusso, che non la cedono in bellezza ai 
ji%!Ìgliori conosciuti. Sul ripiano superiore figurano in vasi di 
cristallo campioni d’altri pròdiatti forestali, come cera, gomme, 
oleo-resine e lacca rossa, oltre ad un disegno a colori in prò - 
porzioni ingrandite dell’insetto che: ila produce in Siam. Infine, 
più in alto, .sono appese fotografie presentanti vedute di lavori 
forestali, tra le quali le più interessanti riusciranno senza dubbio 
guidile illustranti l’opera'preziosa ed intelligente, dell’elefante,, 
quadrupede altrettanto indispensabile nei jgpjidel SiaiiSScgiuanto 
lo sono »||ii!r]|il il bufalo ne’ suoi campi (gruppo, XV, classe lo: 
vedi pp. 125-137 e 145-148;. 

Proseguendo si perviene ad un tavolino sul dinanzi del quale 
! ,|òao schierate tre. cassettóne a vetri completamente ripiene di 
lacca rossa proveniente dalle foreste di varie province del Siam 
(pp. 147 è 205). À ridosso della parete sorgono due armadietti 
a vetri contenenti 'ìn*mero,Se bottiglie ripiene, da un canto 
d’essenze ed estratti aromatici per confetteria e bevande, e dal¬ 
l’altro d’estratti coloranti liquidi per confetteria, fabbricati coi 
prodotti della flora-ithìÈgena (gruppo XVII, classe 100: vedi 
pp. 186 e 1 ff'i 

La serie delle droghe e condimenti continua nell armadio a 
muro contiguo, ove figurano saggi del pepe, del caffè, delle 
noci moscate e del cardamomo indigeno (pp. 183-187 e 190). 
I suoi, ripiani superiori sono invéce occupati da un campio¬ 
nario di risi mondi e farine, a complemento della Mostra delle 
industrie e prodotti alimentari (gruppo XVII, classe 98: vedi 
pp. 179-183 e 189),. 

Passando ora all’armadio murale che vi fa simmetria dall altra 
parte della stessa parete, vi troviamo nella metà superiore, di- 








sposti su tre ripiani in vasi di cristallo, numerosi campioni di 
tabacchi siamesi, sia tritati che lavorati in sigari e sigarette. 
Curiose ed eleganti, tra queste, quelle avvolte nei rosei petali del 
loto reale (gruppo XVIII, classe 124: vedi pp. 219-223 e 229- 
•230). Altre classi di questo gruppo sonò rappresentate nella 
parte inferiore dello stesso armadio con campioni d’olio di legno 
(classe 115, p. 227); di saponi e saponette di fabbricazione indi¬ 
gena (classe 118, pp. 204-205 e 227); di materie coloranti,®©’» 
tevolissima tra le quali quella per tingere in nero (classe rrg, 
p'p. 205-210 e 228); di materie concianti, resine e gomme, ond’è 
interessantissima la lacca o vernice nera (classe 122, pp. 210 
212 e 228); e d’olii e resine per profumerie, tra cui- primeggia 
il fragrante benzoino di Siam, il migliore del mondo (classe 123, 
pp. 212-219 e. 228). Nessuno, commerciante o profano che sia, 
piiò mancare, non. solo di dare uno sguardo, ma di rèndersi 
meglio edotto di queste mirabili e preziosè'sostanze, peculiari 
al Siam, e meritévoli d’essere conosciute e studiate altrove. 

Svoltando verso la parete di sinistra non si potrà pure a 
meno di soffermarsi dinanzi alla splendida collezione di schizzi 
e dipinti di tipi e paesaggi siamesi che l’adornano;, la quale, 
meglio di qualunque descrizione, ci fa conoscere le caratteri- 
stlche dell’architettura e della vita sociale del paese (gr. XXIII, 
classe 157: vedi pp. .297 e 298-3025. 

Su un lungo tavolo sottostante sono schierati esemplari di 
giornali ed altre pubblicazioni periodiche che danno un’idea 
della stampa locale. . 

E passiamo così oltre aU’armadio incassato nella parete di¬ 
visoria dal salone centrale. Ivi troviamo, nella parte superiore, 
rappresentate in una serie di vedute fotografiche, alcune delle 
importanti opere d’arte recentemente compiute in Siam, per 
facilitarne la navigazione interna (gruppo Vili, classe 46: vedi 
pp, 65-675. Sul ripiano sottostante sono esposti tre modelli di 
barche indigene (gruppo Vili, classe 41: vedi pp. 57-64 e 67). 
Infine, più in basso, trovansi modelli di carrette da buoi e da 
bufali (gruppo VII, classe 38: vedi pp. 43-47 e 55) e d’aratri ed 
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erpici siamesi (gruppo XVI, classe 87: vedi pp. 153,-154 è 
Notevole che tanto dalle barche che dai carri di tipo schiet¬ 
tamente indigeno èhpdil® assolutamente il metallo; come 
anche dagli aratrij ad eccezione del solo vomero che è di 
ferro. 

Terminato e&si il giro intorno alla sala, volgiamoci alle ve¬ 
trine che sono allineate nel mezzo. La prima, dalla parte del 
salone centrale, coatlene campioni di filati di seta. Segue una 
duplice serie di vetrine sormontate da un lungo riquadro di 
modanatura siamése, entro il quale sono schierate numerose 
vedute fotografiche d’opere edilizie erette in Siam a cura di 
quella Direzione Tecnica dei Lavori Pubblici (gruppo VI, 
étesSq.iy: vedi pp. 33-37 e 39). Le vetrine sottostanti sono 
ripiene di numerosi saggi di tessuti di seta siamesi a disegni 
e tinte varie, comprese quelle cangianti, taluni dei quali non 
mancheranno d’essere giustamente apprezzati e per la finezza 
Jfjt|| lavoro e per, la felice combinazione dei colori (gruppo XIX, 
classe 131 : vedi pp. 239-243 e 247-250). -, 

-All’estremità della lunga schiera di queste vetrina, s’erge un 
gran quadro con cornice di legno teak finamente intagliata, 
che contiene, fotograficamente riprodotte, scene del servizio 
postale Siamese, col suo ufficio e scuole, le sue barche e va¬ 
porini, ed il suo postino in debita uniforme. Vi si vede, in u®a 
parola, il modo di funzióSamento della posta, incominciando 
dall’arrivo e cernita delle corrispondenze sino alla loro distribu¬ 
zione in quei lontani paesi. Accanto: è esposta una piccola 
collezione filatelica (gruppo X, vedi pp. 69-72). 

Con ciò ci si trova al termine della sala e non rimane Ohe 
passare alla contigua galleria dell’ala destra, distinta con un B 
nella pianta. 

Galleria B (ala destra). — Vi si notano in primo luogo due 
tavolini con, suvvi modelli, di barche e paranze a vela, armate 
al completo, quali sdgjÉÉo i. mari ed i fiumi del Siam. Queste 
completano la classe 41 dal gruppo Vili ( vedi sala B ). 

Più oltre su altro tavolo troviamo disposti campioni della 




terraglia domestica -di fabbricazione indigena : orci, giare e 


pentole, taluna delle quali modellata §É§:grazia a petali di 
loto, col mezzo di primitivi, Mensili che pure fan parte della 
mostra (gruppo XVIII, classe ji io: vedi pp. 198-204 e 226-227). 

Anche in questa galleria continua l’addobbo sulle pareti e 
negli intervalli fra i pilastri, con stuoie indigene sia semplici 
che a disegni, cié qui riparano dalle intemperie. 

Con ciò termina la visita alla Mostra; ma, per chi lo può, 
vai la pena di indugiarsi accora qualche minuto ed uscire sul 
terrazzo a dare uno sguardo al prostilo ed al portale del Pa¬ 
diglione; alle decorazioni esterne, specie dei frontoni; alle «c 
riose campanelle dorate (descritte a pag. 264 di qujgtp cata¬ 
logo) appese lungo le gronde, che oscillando al vento emettono 
uu dolce e poetico (quale s’addice alle rive del Po) tintinnìo; 
ai caratteristici pennoni di bandiera già descritti, e finalmente 
godersi un-po’ la magnifica vista del fiume e dell’Esposizione 
che da quell’elevato terrazzo si ottiene. 

Nè priva di interesse sarà una capatina al terrazzo inferiore, 
scendendo la ripida scalinata in stile indigeno che vi adduce, 
donde con una più comoda li: può poi calare alla banchina 
verdeggiante che ivi forma la sponda del biondo Eridano, non 
meno biaii® jfci ammantato di sole e di verde qui ed in questa 
stagione, del lontano Me Nam ove si estollono i prototipi del 
Padiglione Siamese. 


G. E. Gerini. 
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GRUPPO I. 

EDUCAZIONE ED INSEGNAMENTO. 
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“ riguardi della coltura, il Siam si trovò compreso - 
ano all evo moderno delle epiche gesta degli arditi 
- n P° rt0 I hesi ^e dischiusero al commercio europeo una 
nuova e prù agevole via alle Indie Orientali - nella sfera d'in¬ 
fluenza dell India. Fu inf«tì da questa Orientale Maestra di 
civiltà - mirabile contrapposto di Roma nell’Occidente - pel 
tramite dei missionari Buddhisti nel iv secolo avanti Cristo dei 
Bràhmani maestri, e dei mercatanti del Malabar e Coromandel 
che immediatamente li seguirono, che il Siam ricevette la prima 
luce. di civiltà. 

D’allora in poi le sue leggi e tutte le sue istituzioni poli¬ 
tiche e religiose, come pure le sue arti, andarono plasmandosi 
su quelle dell’India; a differenza!.^’Indocina Orientale, al 
di là della catena montuosa che corre parallela alla sua costa, 
ove presto predominò e prese salde radici l’influenza della ci¬ 
viltà cinese. Fu la catena stessa che fe’ da naturale baluardo 
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IéRHM più verso ponente Rf ' ''9 colonizzazione e 

della scrittura ideografica cinese; ond’è che _ mentre nel fham, 

nella Cambogia e nel paese la Lau, che dal lato di se. en. 
trione e dó> contiguo, perdurano istituzioni indiane . nei 
paesi al di là di quella catena, e cioè nella Bassa Cocincina 
ed Annam, le medesime furolip buon’ora sempre pUi sop- 
piantate da quelle cinesi. . 

Dell’influsso di una tale indiana rimasero nel Siam 

monumenti imperituri nelle sue prime capitali di Sawankhalòk, 
Sukhóthai, l.opburi; come in Cambogia, negli impareggiabili 
edifici solo da poco noti agli europei, fra i quali, JH|BB 
e medio conosciuti, sono quelli del gruppo d Angkor. 

Colla religione,.le SSS istituzioni e le arti, fu importata in 
Siam dall’India anche la letteratura, sopratutto quell* Sud- 
dhista, insieme alla lingua de’ suoi sacri testi, i 1, e a 
scrittura alfabetica indiana, che venne tosto volta a rappresen¬ 
tare, colle debite modificazióni ed aggiunte .ortografiche^ anche 
là lingua indigena. . . . 

Poco dopo la metà del xiti secolo, insediatisi i Thai, i prò- 
genitori dell’attuale razza dominante nel paese, oriunda del 
sud della Cina, nel Siam, meridionale, ftllfabeto Thai, proto¬ 
tipo di quello oggidì impiegato in Siam, fu inventato coll au¬ 
silio di maestri Bràhmani sul modello di quelli d origine m 
diana, già- in uso in paese. 

Sino ai tempi più recenti di introdnziBte su vasta scala delle 
scienze e dei sistemi d’i-nsegnamento occidentali, l’educazione 
e l’istruzione rimasero affidate in massima ai monaci Buddisti. 
Fu nei convettti, come in Europa nel medio evo. ohe la grande 
massa del popolo ricevette, sin da tempi immemori, la propria 
coltura ; e fino a ieri i tredfgi*a e più monasteri Buddhisti 
che conta il Siam rappresentarono altrettante scuole d’insegna¬ 
mento primario, etico e- religioso, rammentanti nel lontano 
Oriente i chiostri occidentali onde diffondevasi quella coltura 
scolastica imperante fra noi nell’evo medio. Nei più remoti v,l- 
laggi il Wat o monastero — che cwsl chiamasi in 8:ani - rimane 






anche oggidì, l'unica ssuola, gradualmente soppiantata sotto il 
E? * *"* «*- "» j ™- «Me scuole 

h n ,„, ““ ,0 4 d’umanesimo e di moderni 

scienza - seguendo il telegrafo, il motoscafo e le ferrovie 
sempre p,u si estendono verso i recessi più lontani del reano’ 
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dall, civica I.™, da 'uu'elii"„ii 

j ’ < l ueUa rel 'giosa che imponeva quale 

Buddl a Per r C ° ntra PP° St0 iniezione Bràhmanica, quella 
Bnddhista In omaggio a tale venerata tradizione, ogni fan- 
uullo, prossimo a raggiungere la pubertà doveva, come tuttora, 
d il Re all ultimo suddito (con c ' 


gonarsi, in quanto costituisci 
domestiche, a quello della 


a delle 


ale che potrebbe par 


fi!, importanti feste 


rituale di i 


n- solo della scrittura 
a sembianza del lat'n 


0 WUa prima comunione' 
'a prima ordinazione di Sàmanéra o novizio, 
(tu. Si-at J Neri) nella propria parrocchia, cioè a dire nel 
tempio Bnddhista pi ù prossimo - 0 che più gli fosse dì gradi- 
mento - e trascorrere nell’attiguo monastero un periodo di 
mmo di tre mesi. Allo scopò di prepararsi al 
ia tale prima ordinazione. • che comporta, oltre il 
ipere almeno leggere e scrivere, anche qualche conoscenza. 

an<:n " della lingua Pàli (impiegata 
noi nei sacri testi), ■ per poter 
comprendere almeno le regole elementari disciplinari del¬ 
l’Ordine, alle quali, nella sua qualità di novizio il fanciullo è 
tenuto ad uniformarsi, questi doveva sul»® un tirocinio pre¬ 
liminare sotto la guida d?un maestro sia ecclesiastico che 
secolare. Per i figli del popolo, naturalmente queste cogni¬ 
zioni erano acquistate frequentando la. scuola stessa laica 
per fanciulli, annessa ad ogni monastero. Questa era insieme 
a scuola anche collegio, poiché molti genitori affidavano, come 
ancora oggidì, i loro bimbi alle cure d’un monaco amico o 
parente che loro fungesse da pedagogo, e casi questi facevano 
vita in convento sotto la guida di lui che servivano da buoni 
Sìscia, o discepoli dell’antica maniera, seguendolo anche fuori 








nelle sue peregrinasi*»!. Durante la Éj^sura in qualità di 
novizio tale educazione'era tantoif* perfezionata, in quanto 
la clausura stessa durava ; poiché questa poteva prolungarsi, 
secondo i desideri dei parenti e ia vocazione del fanciullo, 
anche per u§§Js più anni. 

Ritornando laico l’adolescente trovavasi perciò m possesso 
d’una educazione scolastica elementare analoga su per giu a. 
quella che ricevevasi nei nostri chiostri e scuòle primarie del 
tempo andato; solo che in luogo d’un’infarinatura di latino, 
catechismo e storia sacra, egli aveva acquistato cognizioni 
superficiali di Pàli e di disciplina ecclesiastica ed agiologia 
Buddhista. Ciò lo rendeva idoneo a cercarsi un’occupazione o 
rendersi in qualche modo utile a sè stesso, ed alla propria 
famiglia sia nelle industrie che nei traffici, e rispondeva ai 
bisogni come pure alle popolari aspirazioni del tempo, fino 
almeno che il giovanetto si fosse fatto adulto. 

Poiché l’accennata prima ordinazione quale novizio non era 
ritenuta sufficiente a completare l’educazione dei giovanetti, 
_ nè d’altronde riguardava» come assolutamente indispensa¬ 
bile — ogni giovane, prima di raggiungere l’età virile e pensare 
a formarsi una famiglia, ìoveva, come tuttora deve, aver rice¬ 
vuto la piena ordinazione di 'Bhikkhu o frate, e così passare 
altro periodo di almeno tre mesi in tale qualità in un Wat 
o monastero Buddhista. È questo il rito più importante della 
educazione etico-religiosa del giovane, e compiesi per lo piu 
quando questi ha raggiunto il ventesimo anno. Siccome la 
disciplina inerente a tale condizione ecclesiastica è più severa, 
d’altrettanto deve lo studio delle sacre scritture diventare più 
profondo; còsi che insieme a qualche nozione di metafisica, 
egli viene ad acquistare-maggior corredo di cognizioni lette¬ 
rarie sia nel Pàli che nella lingua nazionali#. Uscendo da tale 
clausura il giovane era reputato idoneo ai suoi doveri di citta¬ 
dino, e per l’istruzione ricevuta atto a coprire un impiego od 
amministrare le proprie sostanze e reggere la famiglia chei 
presto avrebbe pensato a formarsi. Naturalmente egli poteva, 
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o soggiorno rii 


secondo la propria vocazione; prolungar- 

monastero anche per varii anni 

F vani anni se non — come in certi casi — 
per tutta la v.ta Eversamente aveva egli facoltà di riprendere 
d, quando m quando l’abito religioso per un temp'o più" 
meno lungo; ed anche, stanco della vita od in seguito ad 
mare delusioni e rovesci patiti, isolarsi dal mondo e finire 
tranquillamente in un monastero i propri giorni. 

Tale stato di cose perdura - alquanto attenuato, naturalmente, 
dall espander , della «viltà e coltura moderna - i„ Siam fino 
ad oggi. Esso spiega come da tempo immemorabile questo 
paese sia sempre stato immune, almeno per quanto riguarda 
la pane maschile della popolazione, dall’odiosa piaga del- 
1 analfabetismo che ancora travaglia molti degli Stati moderni 
piu progrediti. Riguardo al ceto femminile, se l’educazione-di I 
questo fu fino a tempi recenti non curata come si sarebbe 
dovuto, ciò è da imputarsi alle idee prevalenti in Oriente 
circa la missione ed educazione della donna. 

È nonpertanto giusto rilevare che in questo- campo la re- 
iig.fepe Buddhista sovrasta a tutte quelle d’Oriente - come 
la Cristiana a tutte l’altre d’Occidente - per la tendenza ad 
elevare la condizione della donna, scaturente dal principio 
della fratellanza ed uguaglianza universale che rifulge, come in 
nessun’altra in queste due religioni pur tanto simili e che 
tanti punti di contatto hanno fra loro Devesi a tal nobile 
principio se nel buddhistico Siam fiorirono, sino almeno al 
tempo della caduta della sua antica capitale Ayuddhyà nel 
1767, i conventi di Bhikkhunì o religiose, e d’agapete, nei quali 
buon' numero di giovanotte ed anche donne già fatte riceve¬ 
vano una primaria educazione letteraria. Questa non cessò 
mai d’altra parte d’essere impartita a fanciulle delle famiglie 
più facoltose e più ancora a quelle della Corte, donde pure 
uscirono non poche forbite e dotte scrittrici che lasciarono 
bella orma di loro nella letteratura nazionale. 

Coll’avvento dei primi messi diplomatici Portoghesi in 
Siam nel 1511, data l'introduzione della coltura e delle 
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scienze occidentali in paese, che gradualmente andò intensi¬ 
ficandosi per opera dei missionari cattolicai| qual, presto 
fondarono scuole e seminari per indigeni nell anima capitale 
Avuddhyà e nelle principali città vicine. La religione - o forse, 
per meglio dire, filosofìa - Buddhista, tollerantissima più gg 
ogni altro sistema teologico d’ogni culto e credenza - foriera 
in ciò da oltre ventidue secoli del principio del libero pensiero 
che per noi è intangibile conquista d’ancor troppo recente 
data-sempre condusse fra i Siamesi alla più ampia tolleranza, 
oltre che per le B a P erte ™nifestaziom del fanatismo 
Musulmano, anche per il libero esercizio e propaganda di 
altri culti. Ma le mirifiche gesta degli arditi navigatori 
Europei,, che per nuova via primi raggiunsero le prode di 
quel lontano paese» meravigliosi portati del gemo e della 
raffinatezza occidentale introdotti in esso dai mercatanti, e mis¬ 
sionari che presto seguirono sulle loro Mg non potevano 
mancar di destare nei Siamesi, oltre che la piu viva ammira¬ 
zione, anche l’entusiasmo per la civilità e le genti d'olire 
mare, e così predisporli ad accogliere con benevolenza, anzi 
renderli bramosi (nella loro sete di- quanto collegasi col pro¬ 
gresso umano e più ancora che con questo cogli umani destini 
di questa vita e dell’incognita futura) di conoscere i progressi 
degli occidentali nell’arti e nella filosofia. Gì « così che dalla 
Corte stessa onde in Siam scese quasi sempre l’esempio di 
moderna innovazione agli umili, si dimostrò vivo interessa¬ 
mento — prèsto diffusosi alle altre classi - per tutto quanto 
proveniva d’Occidente. Cordiali relazioni diplomatiche furono 
annodate col «Re Sole» e colla Santa lède mediante reci¬ 
proci scambi di ambasciate, il che fece per un momento bale¬ 
nare la speranza, rimasta però sempre delusa, d’una prossima 
conversione generale della nazione alla fede cattolica. Intanto 
ciò ebbe per effetto, pel tramite di dotti missionari Gesuìf* • 
che erano nel tempo stesso insigni astronomi e matematici, - 
di far conoscere ai Siamesi i più recenti portati di queste 
discipline da Galileo a Cassini. Un notevole progresso indù- . 





striale pur segui* « ridersi aprire miniere, Staili®acquedotti, 
costruire ponti e strade, Forti e palagi sui piani e sotto la 
direzione di specialisti Europei. Da tal periodo data anche 
l'invio del primo gruppo di. studenti Siamesi in Europa, che 
ammessi al'follegio Louis-le-Grand, presto si fecero onore, 
tanto da poter pronunciare un’orazione in latino e svolgere 
una tesi alla Sorbona in occasione della visita dell’Ambasciata 
Siamese del i 680 a questi Istituti. Altri cinque giovanetti df 
nobile famiglia furono inviati dal Re di Siam a4«tl collegio 
coll’ambasciata ciré ' parti di colà in gennaio 1688. 

Ma reazioni provocate da. mene politiche ed intrighi di 
missionari prima; poi gli attacchi dei Birmani che condussero 
a lunghe guerre e finalmente al tracollo della dinastia 
d Ayud.db.yà ed ‘hstru/.ioxe: - della capitale stessa nel 
t^§7, produssero per tutto il xvnr' secolo un nstagno, se non 
pure un regresso,, nello sviluppo della coltura esotica in paese. 

I Siamesi erano ora anche troppo, preoccupati a redimere il 
patria loro dallo straniero vincitore che la opprimeva. Com¬ 
piuta questa mirabile, e per più rispetti, eroica opera dalla-- 
dinastia che elesse a sua capitale Bàngkòk nel 1782, a che 
tuttora è quella regnante, si potè nuovamente pensare — 
riordina^®’ HfH fu il paese e restaurata una stabile ammini¬ 
strazione .- - a far rivivere Formai decaduta coltura. 

Rifornite alla meglio- la biblioteche dei monasteri, riaperte 
presso -cpgsti le tradizionali scuole ; rinstaurati gli esami di 
Pàli e teologia Buddhista pel clero, riaccolti 1 prodighi mts=> 
sionari cattolici che da piijjgÉlni erano stati costretti dalle 
guerre e dalla conseguente anarchia a lasciare il paese ; ospi- 
J|p|i i primi missionari protestanti che l’Inghilterra e perfino 
la lontana America infrondavano ad inviarvi numerosi, la 
coltura europea tornò a rifiorire nelle scuole fòhftte d^'tìp- 
storo in sempre maggior numero. Nel tempo stesso l’arte 
della stampa appunto dagli ultimi introdotta imprese a dif¬ 
fondere fra i Siamesi, tradotti e. stampati nella loro lingua 
— dopo le immancabili Bibbie — trattateli! elementari M 
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scienze europee, e nel 1844 co|pi J >ri il primo giornale in 
'Lingua Siamese ’(j), Intanto laboratori meccanici sorgevano 
per iniziativa,dii vari insigni personaggi dell’epoca, e costrui¬ 
vano le prime navi ad attrezzatura cpadra, ed i primi vapori 
da commercio e da difesa (2). 

Ma vera anima di tutto questo rinascimento d^lp- studi e 
dell’introduzione della coltura occidentale, ?uliun principe 
reale d'alto grado — come di cospicuo talento ed estrema l^fej 
ralit&> dii vedute — vera tempra di modernista sia in materia 
religiosa che secolare. Il quale, quando lasciò il chio^tòs per 
salire, per unanime desiderio del suo popolo, il trono — 
titolo di Re MoijgkiUt, nel 1851 — gettò nel volgere del suo 
pur non lungo regno le prime baVi|ijle! moderno sviluppo del 
Siam. Fu egli che' tra altro incominèig, ad introdurre inse¬ 
gnanti europei nella propri reggia — copie già aveva fatto 
per più anni nella quiete del proprio ritiro claustrale, ed ebbe 
i propri figli educati nelle discipline;, e lingue europee. Per 
l’altre classi patrocinò:-e promosse la ij||plazi;one di scuole sia 
laiche che religiose più dotti Europei che si 

trovassero allora nei suoi domimi. 

Riformata la disciplina monastica in senso ortad®ss®: col 
ricondurla alle sue pure fonti, riorganizzò l’insegnamento è 
gli esami di Pàli, ermeneutica sacra e teologia, istituendo esili 
lumenti pei membri del clero più illuminati e premi d’inco¬ 
raggiamento agli studiosi. Con tutte Ve' nazioni civili strinse 
relazioni e concluse trattati d’amicizia e commercio eh© im¬ 
pressero un mai visto impulso agli-scambi ed iniziarono leni 
jtóvella'industriale dei brillatoi e segherie a vapore nel Siam, . 
Il sapere occidentale egli diffuse con libri, opuscoli e ffiini- 
festi, redatti sia da lui stesso, che fatti compilare sotto la propria 
sorveglianza ; a molte pilpicaslonì periòdiche locali e stra¬ 
niere egHi-gbiÉMHBim interessanti contribuzioni; mentre seguì 











avidamente il progresso dell’umano scibile in Occidente, fa¬ 
cendo del suo meglio per volgarizzarlo fra i suoi sudditi. 

Fervido ammiratore delle scienze europee, e nel tempo 
stesso inflessibile e devoto Buddhista, morì vittima d’ùna di 
quelle discipline ch’ei prediligeva — l’astronomia — avendo 
voluto osservare da un punto propizio'ma malarico della 
costa, facendo insieme gli di casa agli astronomi di 

tatto il mondo ehe aveva invitato per l’occasione, il famoso 
eclisse totale di sole del 18 agosto 1868. Tale suo grande amore 
per la scienza gli costò la vita,, perchè le febbri malariche 
contratte gli spalancarono nel volgere di pochi giorni la 
tomba. 

L’opera liberale di riforma e riorganamento troncata dalla 
prematura morte di re Mongkut trovò un illuminato ed in¬ 
defesso continuatore nel di lui erede Ciuìàìongkonn 

[||tf durante il suo lungo regno di quarantadue anni, alla 
testa del partito dettò del Giovane Siam,. riusd tra altro a 
portare lp-svilujpp.® economico ed industriale del proprio paese 
ad altezze insperate. Avendo ricevuto,, come già fu detto, da 
fanciullo un’educazione europea, integrata dà luoghi viaggi 
d’istruzione che fece all’estero spingendosi per ben due volte 
190?} fino in Europa, che quasi per intero minuta¬ 
mente visìt%Comprese tutti i benefici che le scienze ed in- 
d ostri e occidentali avrebbero arrecato alla patria sua. Sotto il 
regno si moltiplcàr&hD lè scuole, sorse un Museo di 
storia naturale e d’arti industriali Siamesi, venne fondata una 
biblioteca nazionale, si diffuse la stampa indigena ed europea, 
e vennero introdotti quegli efficaci strumenti di civiltà che 
sono i telegrafi e le ferrovie; pròvvide leggi furono promul¬ 
gate per proteggere e promuovere le industrie, fra. le. quali 
importantissima quella forestale ; con estese opere di canaliz¬ 
zazione ed irrigazione fu dato vigoroso impulso ed estensione 
ìf®agricoltura ed .alle industrie affini. Se sotto il regno pre¬ 
cedente vennero gettate le basi dell’educazione moderna pri¬ 
maria, sótto il suo fu provveduto a quella secondaria e pre- 









parato il terreno- alla superiore,- mentre^» speciali istituti si 
mirò specialmente ad intensificare l’istruzione commerciale ed 
agraria delle masse. Se re Mcngkut-; 'introdusse l’istruzione 
europea- agl^ìfjpropria reggia -è largamente la promosse tra i. 
suoi sudditi, ré ffiulàlòngkonn fece un ancor più decisivo 
passo avanti; e mentre invi®- i propri figli a perfezionarsi nei 
principali istituti educativi d’Europa, fondò borse di studio, 
aperte per concorso ai più meritevoli allievi delle scuole 
medie, fornend 1 ®-così i mezzi anche ai meno alhbienti di re¬ 
carsi — in mancanza di università ed istituti superiori nel 
regno — a frequentare quelli di Occidente. Centinaia furono 
pertanto i Siamesi che fruirono del vantaggio di diplomarsi 
in Europa ne! Le varie discipline^, faceto poi ritorao al loro 
paese a diffondervi la cojjpà caféquistata o porla al servizio-., 
del medesimo. Co.s: da una ventina d’anni a tutt’oggi,. spàrsa 
per gli istituti educativi d’Eumopay.tifJivasi in permanenza una . 
cinquantina di studenti Siamesi, che continuamente si nnnp= 
vaino., sostituiti da-ara»vi|fp}jj|||i mentre alcuni seguono corsi, 
d’istruzione presso la Direzione di Silyie.olt§^ delle Indie-. 
Inglesi per quanto riguarda l’industria forestale,, ed «liti in 
differenti dis^line perfezionansi in Giappone. Per taf mpdip- 
potè formarsi non solo un nucleo di -competenti per dirigere 
le varie amministrazioni, ma anche, una prima schiera di. 
maestri per le varie 'scuole speciali recentemente istituite. 

Il regno del compiuto- monarca identificasi C@s<£ -gol pro¬ 
gresso deciso e rapido, del Siam, tr-a varò altri campi che 
non cadono nell’orbita di questo breve esame, in quftóTft, 
essenziale della riorganizzazione e dell® .ssfjitppo ascendente 
|l||Binsegnamento. Di tale particolare^js'ukató, dop© il tanto 
compianto Re, spetta merito e lode speciale ad uno dei mi¬ 
nori fratelli di Lui, il principe. Dàmrong, che durante- la sua 
permanenza al dicastero della Pubblica Istruzione assolse con 
infaticabile energia -come fa attualmente a q.ue!f'®>\deli-in¬ 
terno — all'arduo còmpito affidatogli dal Sovrano, e della 
presente riforma deli’insegnaniento gettò le solide basi.- 








ì&efcuaHto al Sovrano attuale Vagiràvutih,ekt s!§tf|àa pochi mesi 
succedette al il solo fatto d’aver egli compiuto gli studi 

in una delle primarie Università ed altri istituti di perfeziona¬ 
mento in-Europa,-dà pieno affidamento die-Sotto il suo regno 
l’opera dei due suoi illustri predecessori sarà vigorosamente 
proseguita;, «fcaàébè anche in questa importante branca il Siam 
si porterà in breve volger d’anni a livello delle nazioni più 
progredite. 


Cenni sugli istituti educativi attuali. 


Le scuole primarie di carattere prettamente laico -esistenti 
presso i monasteri, ammontano -otta.a un dipress® all® (tesso 
numero di questi, e cioè ad oltre tredicimila. Esse sono però 
state già per la-■•(Maggior parte riformate,su moderni sistemi 
■ed’ dn mipl'd uniforme fissando intanto per esse un programma 
minimo unico d’insegnamento-; e fornite di libri di testo e di 
materiale didattico, venendo poste a tal uopo sotto la diretta 
dipendenza e sorveglianza del Ministero deM^@nbblica Istru¬ 
zione. Le scuote appartenenti a questa categoria { 11 »,. in 
massima, prettamente Siamesi ; in quelle annesse a monasteri 
Peguani, Làu, ecc.. s’insegtó inoltre la lingua rispettiva di 
queste popolazioni, immigrate e stabilitesi, da epoche più 
meno remote, in Siam. 

All’infcgri di queste furono istituite, specialmente nella; ca¬ 
pitale e nelle città vicine, scuole primarie, secondarie, supe- 
jffiffr i. normali, d’arti e mestieri, d’agricoltura, di medicina ed 
ostetricia, con insegnanti in parte Europei, ed in parte Sia¬ 
mesi, che per lo più perfezianarft'ttsì in Europa. Benché tali 
scuole siano per la maggior parte riservate a studenti di sesso 
masci'.Ue, non mancano istituzioni e collegi, anche per quello 
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femminile; sebbene' tradizionali pregiudizi rispetto . «Ite mis- 
sione Ji tal sesso, che vanno però gradatamente scomparendo, 

- faccia4 0i - s ì c b e l’educazione delle fanciul'e venga ancora, di 
massima, impartita in seno alle Famiglie, ^rara d’insegnanti 

Inoltre, nell’intento d’approfittare in questo periodo che è 
ancora di transizione, di tutti gli e forze vive che 

propongonsi l’educazione delle masse, le scuole, i collegi ed 
altri istituti educativi fondati e diretti #a 'missionari sia cat¬ 
tolici che protestanti, ricevono dal Governo del Siam il pìffi? 
valido incoraggiamento, non solo nel senso che questo apre 
la via ad impieghi nella pubblica amministrazione agli stu¬ 
denti più meritevoli, ma puranco ammette questi in determi¬ 
nata misura al concorsòl'dfeffp borse dt studio e perfeziona¬ 
mento in Europa, fondate dal defunto Sovrano. Queste scuole, 
sorte presso le missioni dei vari culti, sono numerose, oltre 
che nella capitale, anche nei vari 'gSpjal'uoghi del regno, ove 
spesso impartiscono istruzione primaria ad entrambi i sessi. 
Nella capitale poi, le missioni suddette mantengono scuole 
secondarie laiche sia maschili che fetami-diili, .assai frequentate. 

AU’infuori delle suaccennate, esistono scuole religiose presso 
i principali monasteri ed una fiorente scuola superiore di Pàli, 
teologia e filosofia Buddhista nella capitale. Ancora, collegi e 
scuole militari e navali per l’esercito e per la marma. 


Dati statistici. 


I. - Scuole di Stato. 

A) Presso i monasteri Buddhisti Siamesi 

Numero dei Wat (monasteri).13.20^.: 

» »>. •Miikìihtt (monaci provetti, dei quali buona 

parte addetta all’insegnamento).93.366 


14 — 










statistici. 


Numera dei Nén (novizi), dei Sisr.ia (alunni dimoranti 
in convento, al servizio c «pii tutela dei mo¬ 
naci), e dei Nak-rìen (allievi esterni, frequentanti 
la scuola conventuale laica soltanto di giorno) . i57-0|f|'- 

mBSSi Presse monasteri BudtllÉ^-’d’altre na^tìfàfma; ' n, 

( Peguani, Làu , ecc.) : 


Numero degli allievi maggior parte 

Sìscia '6 


alunni conventuali) di varia età . . . . 


54.000 

Totali- . 


211.098 

C) Piesso istituti sciffl&s'kci laici iella 1 

(Numero 1 
delle ( 

Numero 
iegli allievi 

capitale: 

Scuole 

od allieve 

i. S-uole pnmar e iiaifèciori a medie . 

138 

, t 4 ®*oS 3 

2. » » superiori. : 

. 4 

420 

3. o secondarie (tecniche) ...... 


,84 

!; I ■ - - - . 

I 6 

M 9 

a) Scuflài.-di medicina. 

1 


S) B; ®; Hiag.istrale. 

1 

6® . 

a c) o 'ostetrica eleni, per levatrici . 

1 


d) » per aspir^Sa^civici impieghi 

1 

70 

Scuole speciali dipendenti da altri Mi¬ 



nisteri che,pulii della Pubblica Istruì.: 



[ Scuola d’agri co IIIbhI. 

2. Scuola di legge ('peaMjgnranti avocati, 

3. Collegio Militare ....... 

4. Scuola Militare (per?ì&6te le armi, lino 

1 

I tlrta ’ >0 ° 

ere a 00 

j, ìl's - 

j.tald :o»a) . . . ,. - :>■ * * -->■ • 

ì 1 

287 

5. Collegio* Njtvale. 


i • 206 

Totale . . . . 

1 1 >9 

13.122 























IL - Scuole delle Missioni straniere* 

il Numero 

Numero 

Missione cattolica: 

Scuole 

od ‘aUiéve’ 

-is) Scuole primarie. 

fol | 

4,/ó'te . 

b ) >>^'^®Sp8siiie .... 



Missione Presbiteriana Americana: 



a) Scuole prinfrag.’. 

41 

circa i4Ò0tì'Ì 

V) » sésSmdfffk ... . . 

_ 

1 » 

Totale . . . 

UsJ 

5-3 54 

EPILOGO. 

Sìjùpìììtfli Stato : 



a) pressp"istituti scdl’astici laici, . . 

1 H 

13.122 

b) ■< monasteri.li 

IJ.20Ì 

211.098 

Scuole delle Missioni sii amar# 

109 

Hb ■ 

Totale generale . . . 

%4 6 9 

229-574 


NB. — I dati di qgi'.sopra riferisconsi àlt.pnncipio del i|® 
e sono da ritenersi, per quanto riguarda il numero delie 
scuole e degli allievi, qualche poco al disotto della realtà; 
mancando ancora informazioni precise dj||parti >pff remote 
del tc^acv t spMalmente davMistretti Jj|£ del Noid 

_G. E Ger-ini 

















Cenni illustrativi della Mostra E ducativa Siamese 
presentata all’Esposizione di Torino, 1911 , 


Nel giudicare. h presene mostra 1 giova por -niente «fofatto 
che l’opera d’organizzazione dell’educazione ed insegnamento 
in Siam:,; secondo i dettami. delia moderna pedagogia, inco¬ 
minciò realmente solo venti anni or sono, abbenchè malgrado. • 
difficoltà di vario ordine^éjsà abbia rapidamente progredito. 

La mostra Preparata Bilia R. Direzione della Pubblica 
Istruzione mira a presentare nellè sae linee generali lo schema 
d’organamento d®^ scuole che trovatisi Sótto fa propria di- 
‘p'enldeRza, i programmi di studio prescritti per le varie classi, 
e nel tempo ste'sso.- saggi di^Sori scelti fra quelli di medio. ' 
■ferito (giudicato itf'complesso) eseguiti dagli alli^r’nellp* 
classi medesime. 

I numeri 139-141 presentano nelle sue principali linee il 
disegno secondo il «ggyle le varie scuole sonò graduate, in¬ 
sième"-ad estratti dei programmi di studi stabiliti per ogni 

Verrà notato che, oltre alle scuole destinate a fornire una 
istruzione generica, la Direzione ha alla propria dipendenza 
f&ttte; f Istituto di Medicina, le Scuole Magistrali e la Sguglat 
di CoùiMircio. Altre scuole e cditljgi d’indole speciale teeg^ca,. 
come per esempi®; la Scuola Militare e la Scuote Nn»sfe sono 
invece annesse ai dipartimenti rispettivi della Ometta e della 
Marina. 

I numeri 142-151 mostrano gli orari stabiliti pei vari corsi 

I numeri 15 2- :7.6 presentano un’ interessante raccolta di 
fotografie di: rJ 

a) edifici ed ambienti scolastici tipici; 

















b) scolaresche al lavoro e ad esercitazioni fisiste, g| 

I numeri 177 202 "G'®®ìp>endQiao libri di testo compilati ad 
:!}|t 4éi: vari corsi e classi. 

I numeri aoj-à^O c, sono saggi di l’avori eseguiti d^pévf; 
ed allieve ielle scuole ©rimarie d'istruzione generica. 

In considerazione IBIcarattere prevalentemente industriale 
dell’Esposizione di Torino* si decise di dar maggior risalto 
alla mostra di disegno, quale rappresentante , un.’arte per 
la quale i'Siamesi possiedono spiccate attitudini naturali, e 
che è assai probabile acquisti granale sviluppo in avvenire. La : 
raccolta di disegni esposta' è;41. /risaltato di una scelta fatta 
tra lavori di medio merito eseguiti dagli allievi nelle scuote 
sotto la dipendenza i-iejyà Direzione della Pubblica Istruzione. 
Essa mira puramente a presentare il disegno soffia l’aspetto 
di materia d’insegnamer.to nei- córsi d’istruzione generica, 

i° nelle scuole elementari è secondarie diurne; 

2 «o’èille» uÀtiole magistrali; 

3' nei coèsi magistrali serali. I 

II metodo seguito è di far copiare dal vero e da oggetti 

comuni; e di far eseguii^4sercizi basati su su studi dal vero 
che sullo stqdioBMloirimto storico su nese 11 disegnare co¬ 
piando semplicemente da altre copie ^^^wSàto. Gli allievi 
nei loro esercizi, .e’ gli insegnanti l.oro, dedicano inoltre spe¬ 
ciali cure al disegno su lavagna «fera. 

. La R. Direzione bella Pubblica Istruzioni-:.. - 
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del i» ann 
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%: 

M- 

id. 

id 

id. 

del 2° anno 

3 

id. 

id. 

id. 

id. 

» or. „ 
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id. 

id. 

» 30 » 

S 
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(R.Direz.cIf§% 

É 

Bàngkòk 

Disegni a mano 

; libera dal 

i 7 

id. 

id. , 

id. 

iya 

id. 

id. 

id. 

idi' 3 ® 

id. 

id. 

Disegno basato su gruppi di 
modelli ed oggetti di uso 
comune. . 

3 f 

id. 

ìd. 

id. 

id. 

20 

.- 

id. 

Disegno basa®. 

si* studi a 

ài 

id. 

id. 

id. 


22 

id. 

id. 

ué,. ;|d, ' 

d. 

23 

id. 

id. 

id. 

d. fi 

24 

*;^,r^d. 

id. 

id. 

d. 

24, 

id. 
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zionejifpeciale'. , 

r,;». 

25 

id. 

id. 

Disegno a mai® 

lib*sf 'dal 

a# 

id. 

id. 

id. 

d. 

27 

id. 

id 

id. 

d. 

28 

id.- 

id. 

id. 

d. 

29 ' 


id. ' 


d. 

30 

>«?p d .. 2| 

id, 
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il : - 1 

3 1 

id. 

id, - 
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32 

id. 

, . . id. ; 

id. id. 


33 

id. 

id 

■id,- idi 


34 
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id. .. 

id. id. 


35 

id. 


' id. -.1 ici- 


36 

id. 
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id. 


37 

id. 

id. 

id. id. 


38 

id. 

id. 

id. 
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OT 
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id. id. 

id. 
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id. 

. gio, ecc. 

id. id. 

id. 

id, ‘ id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. ) . ' 

id. 

id. id. 

id. 

id. . fd'.. 

id. 

14 id. 

id. 

Disegno a mano libera dal 

id. 

vero: (contorni ed ombre), 
id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. . id. 

id. 

id. id. 

id. 

Disegno dal vero e d’oggetti 

id. 

. comuni, a matita ed acqua¬ 
rello. 

id. id. 

id. 

id. . id. 
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Bàtigkók 
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rii'ly 
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li a matita 

ed ,a'cqi&5 

i 

68 


ài 

id. 

•f- id. 

id. 

id. 

< ! ‘ d - 

| id. 

id. 

; : id. 



id. 

■ y.,1 

SapiBB 

id. 


id. 

id. 

l^id, y 

id. 



id. 

| idik"; 

id. 

id. 
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id. * 

id. 



id. 

id. 

■' id . : 

>“ ' id. '■•j 


id. 

id. 

id 

id. 

id. 

74 

id. 

id. 

id. 

id. ; 

id. 

75 

76 

id. 

r id. 

id. 

'■ id. ... . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

78 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

' ■ ■ idi.- 4 

id. ■ 

79 

id. 

id. 

id. 

• id. ’ 

id. . 

M 

id. 

id. 

id. 

- v iifoy..’ 

id. 

82 

id. 

id. 

Disegno su modelli inteso a far 
comprendere l’effetto 
prospettiva sulle forme. 

83 

id. 

id. 

IH 

7 • idi. ; 

ima 

84 


id. 

1 j. 

id. 

id. 


id. 

id. 

id. 

id. ' 

id. tfS 

86 

id. 

id. 

id. 

14.:: 

: t jdi 

87 

id. 

id. 

id. 

• id. ■ ; 

id. 


id. 

id. 

id. 

1 id. . 

id. 

89 

id. 

id. 


id. 

i@i» K-. 

id. 

id. 

id. 

: id. 

id. 

9 1 

92 

93 

id. 

Pi|. 

id. 

id. 

- ft, . 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. ■ 

id. 

Efìd 

id. 

id. 

,u 
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Pubblica Istruz. 

(R.Direi della) 


Bangkòfe j, 


m 

9 6 

97 

99 


102 

>°3 

i°5 

107 

filli- 


113 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id'. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

ià-. 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id, 

id. 

id, 

id. 

id. 

idi 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


114 

115 

116 

117 
ili 
11 9 


id. 

id, 

fl|' 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


id. 

id. 

-id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


Disegno, Matteggio, contorni, 
ecc., applicati ài disegno, 
per issòpi speciali, 
id. id. ’ id, 

id. id. id. 

id. id. id. 

id. id. |il 1 

id. id. yàék-± • >. 
id. id. id. 

id. id. id. 

id. id, id. 

id. id. id. - 
id. id, id. 

id. id. id. 

id. id, id. 

id. id. id. ' 

id. id. | id. 
id. id. id. 

Disegno di mani dal ve#ò;;. 
id. id. id. 

id. id. 'idi. 

Disegno di gruppi, ecc., in 
acquarello. 

id. id. 

id. id. 

id. id. 

id. id. 

Schizzo a matita ed acquarello, 
id. id. 

id. id. 

id. id. 

id. id. 
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è 

Espositore 

■ 



Pubblica Istruz. 

Bàngkòk 

Veduta fotografica della SedÀ- 

¥|| 

(R. Direz.dell#. 

HI 


d'Àrti e Mestieri* : : 

Idi $el refettorio della scuoia 

:>'l 

id.- 

id. 

I magistrale. 

Id. della scatola magistrale. 

■ 5 5 

id. 

i’d. 

Id.iji|pn dormitorio id. 

156 

• | id. 11 

id. 

Id. d’ima lezione id. 

157 

id. 


Id. . 4 |l|jt classe d’allieve leva- 

rii 

M, | 

iC 

Id. della class;! di Fisica. 

r 59 

id. 

id. 

Id. d'esercizi ginnastici. 

i6o> 

id. 

id. 

id. 

Id. del campo di foot-ball. 

ili 

iti. 

Id. d'esercizi fisici, scuoia Ben- 

162 

id. 

id. 

Id. della scuola Sawap’hà. 

■-Sii 

id. 

id. 

Id. id. Thépsirindra. 

164 

id. 

1 ' id. ■ i 

Id. id. BopMiit P’himuk. 

1*5 

id. 

id . ■ 

Id. id. Ràginì. 

166 

id. 

id. 

Id. della classe di lavori- ad 


id. 

1 

ago,, scuola femminile Satri. 
Id. della classo di lavori in 

168 

id. 

id. 

fiori artificiali id. 

Id. (fella classe d’arte tessile id. 

169 

id. 

'? 4 - : • i 

ìd. della scuola laica annessa 

170 

id. 

id. 

a monastero. 

Id. d’una lezione collettiva. 

< 7 * 

id. 

id. 

Id di scuola privata. 

I72 

id 

id, 

Id. dell’anfiteatro d’operazioni, 

T 73 

id. 

id. 

Scuòla di Medicina. 

Id. della Scuola di Medicina. 

174 

id. 

id. 

Id. di corsia d’ospedale, Scuola 

1 

1 
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di Medicina. 


ri 




















f 

1 

Espositore 

— 

Nomenclatura dei prodotti 

175 

Pubblica Istruz. 
(R. Direz. Igftd)/, 

“Bftngkòk 

Veduta fotogra(flca della scuola 
Benciama. 

ifi. 

1 p ' 

id. 

id. 

id. 

Id. d’uua scisfQ'ì'a superiore. 
Litardi, testo ordinariamente 

202 

usati nei vari corsi e. classi. 


idi 

id. 

^C'òmpiti d’aritmetica , e calli¬ 
grafìa (scuó|^ maschile pri¬ 
maria inferiore). 

-n| 


id. 

; jCèànpiti, computist e algebra. 

20) 

id. 

id. 

[Cfimpiti di scrittura sotto det¬ 
tato, calligrafia. 

206 

id. 

id. 

'Saggi di diseg«| topogiaficoijw 

” 7 

id. 

id. 

Compiti di geometria, f@rri- 
‘tgjpondenza epistol.; saggio di 
qpfÉderno d'appunti di fisica. 


id. 

id. 

Soluzioni di problemi di mec¬ 
canica e trigonometri^^^H 

209 

id. 

id. 

[.Saggi di contabilità. 

Illgld. 

id. 

Appunti d’una lezione di storia. 

211 

id. 

id. 

'I'd. r# chimica ed anatomia. 

212 

id. 

; ià • 

fiore artificiale. 

213 

id. 

id. 

•■Cuscino ricamato. 

214 

id. 

id. 

Tovaglia. 

215 

id. 

id. 

id. 

216 

id. 

id. 

Perizoma di seta. 

2I7 

id. 

id. 

id. di cotone. 

2,8 

id. 

id. 

id. da bagno. 

2If 

id. 

id. 

Asciugamani (2);. 


id. 

id. 

Piccola tovaglia. 

221 

id. 

id. 

Cuscino di velluto. 

222 

id. 

id. 
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Pantofole ricamate. 
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1 

1 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 

H 

Pubblica Istruz. 
(R. Direz. della). 

Bàngkòk 

Cuscino di velluto. 

,?^ 4 - 

EH 

id. 

id. , iif. ? t 

225 


jd. 

Scialle bianéla ‘da bimbo. 

22 < 3 Ì” 

■ 

id. 

ìd. rosa. 

227^ 

id. 

id. 

Cugino di velluto. 

22 f: 

id. 

id 

Calzini di lana per bambino:. 

22 9 

id 

id 

Disegno ricamato .spi seta 
.■ .(Scuola Sawap'bà), 

fp 

id. ‘ 

id. 

Catea&eife di coirtene (7) 

2JI 

id. 

id 

Ascitigncarit ricamati. 

232- 

id. 

id. 

Frutta (;?.). ' 

'2-3)3, ' 

id. 

id 

Fazzoletti di seta (12). 


id. 

id 

Pia r g.M|| ricamate (4). 

m 

id. 

id. 

Usta-ritratti ricamato:. 

236 

id. 

id. 

. id. id. Bg|| 

2 37 

id. 

id. 

Fiori afs|§|iiali (2 scatole). 

2 si 

id. 

id. 

R-icamo su seta. 

23911 

id. 

id. 

id. id. 

239!) 

id. 

id. 

Cuscino. 

2390 

id. 

id. 

id. 

2 39 -;à 

id 

id. 

id. 

240» 

id. 

id. 

Dipinto a mano su seta (edi¬ 
ficio scolastico. 

240 b 

id. 

id. 

Id. ié. (una pagoda). 

240 c 

id. 

id. 

Id. id. (descrizione storica). 
























Garada, il mitico re dei pennuti, che tiene afferrati due Nàga (serpenti). 
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GRUPPO III. 

LA FOTOGRAFIA NELLE SUE APPLICAZIONI. 


Cenni retrospettivi. 


11 1 D.iguerratipo: fece la sua^^iparsa in Slam per opera di 
: HyfÌi missionari e messi diplomatici europei dopo il 1851. 
Il liberale, anzi, radicale, Re Mongkut, allora appunto salito 
al trono, non tardò col proprio eseTO|<i@ di sfatare l’antica su¬ 
perstizione, radicata in quasi tutto il mondo orientale, se¬ 
condo la quale il proprio ritratto può offrire ai maligni il 
destro di compiere malèfici a proprio danno. Il ritrarre le 
sembianze altrui era perciò considerato come una macchina¬ 
zione di enùoùtement, e severamente punito dalle leggi, in 
cèrti casi perfino còti# morte. 

È a tale superstizione che deve imputai sì, in tutta l’India 
Bràpmuiea e nei- paesi che come il Siam ricevettero le 
istituzioni:, l’inesistenza, sino ai tfriijpf più recenti, di monete 
coll’effigie del Sovrano c l’assenza di ritratti di personaggi 
dei tempi andati. In Siam fesòlo colio spregiudicato re Mong- 
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Ili - La 


|g che monete di tal feìfe apparvero per la prima volta, 
e che la fotografìa ptìuia e l’arte pittorica poi ritrassero le 
sembianze del Sovrano e dei dignitari della Corte (i). 

Sfatata che fu '.'antica superstizione, i progressi della foto- 
grafia in Siam furono rapidi, e ficjsjo sorsero studi e labora¬ 
tori per opera di indigeni ciie'avean solleciti appreso l’arte. 
Alla Corte questa fu sempre coltivata con amore e '£ 0 » no¬ 
tevole successo, specialmente dacché il impianto sovrano 
Ciulàlongkonn ed alcuni fratelli suoi vi. si dedicar©!!©, con en¬ 
tusiasmo, promuòvendone la diffusione e più elevato sviluppo 
con gare e concorsi a premio. In questi ultimi anni special- 
mente (1903 - 1910), il concorso fotografico formò invariabil¬ 
mente parte del programma delle feste annue alla villa reale 
(.Busti Park) in occasione della celebrazione del'.gg’pétlia.ss 
del Sovrano. 

Grazie a tale alto e sì largo .patrocinio accordato all’arte 
fotografica in Siam, contansi ora in quella nazione a migliaia 
i dilettanti fotografi di spiccata abilita, e, se ancor poco nu¬ 
merosi sono i professionisti, *#8 devesi alla concorrenza fatta 
foro localmente da Ditte europee «'ampi: mezzi e non comune 
capacità. 


Per quanto concerne la classe. Ili, la riproduzione di carte 
topografiche e disegni con processi fotografici fu solo da una 
quindicina d’anni introdotta negli uffici della R. Direzione 
del Catasto e Topografia alla quale è finora ristretta. Vari 
Siamesi si sóS# specializzati in questa branca, come pure nella 
foto - incisione; e perciò le carte topografiche e geografiche 
locali sono da tempo prodotte in paese. Saggi di tali carte 










sono presentatela mostra, cojpe pure, per contrapposto, 
qualche cimelio cartografico siamese dei tempi andati. 

L’introduzione m Snm dei metodi geodetici e. topografici 
moderni data dal ,1867, nell’ agosto del qual anno estese 
operazioni di rilevamento d’alcune provincie furono iniziate 
Ma un sistematico rilievo, del paese basato su una propria 
tri angolazione geodetica, non ebbe .principio che dopo la 
ondazione, nel 1883, della Direzione del Catasto e Topo¬ 
grafia, la quale-^pe^bt s^scupa ora esclusivamente di rilievi a 
scopi catastali, mentre la continuazione delle operazioni geo¬ 
detiche, topografiche e cartografiche venne dallo scorso anno: 
1^1910) affidata al s'érvj/ip geografico militare dell’Esercito. 

CI- È Gerihj. 




















Catalogo. 


gruppo III. — Fotografia. 



CLASSE 16 - Fotografia artistica. 


24 t Lenz e C., Robert I Bàngkòk. 

242 i Id. id. 

243 J Ui. id. 


Ritratto di S. M. il deÌMfÉ 
Re Ch’.iàlongkoen 

Id. Vagiràvudlt, 

il Sovrano attuale. 

Id. la Regimi 

Madre attuale. 

Fotografie d’opere d’arte de¬ 
corativa Siamese. 


CLASSE 17 - Riproduzione dei colori mediante la fotografia. 

45 j Duke, A. H., Esq. [ Bàngi»* | Auitncromie (io). 

CLASSE 18 - Carte topografiche e geografiche 
ottenute con processi fotografici; fotoincisione. 


246 I Catasto e Topo- 
■1. I). | grafia (R. Dire- 
j zione del) 


Bàngkòk 


Carte Siamesi dei tempi an¬ 
dati. 


248 
a, b, c, 

w,.gl 


iti. Carte Siamesi recenti. 


id. Fotoincisioni. 
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GRUPPO VI. 


LAVORI PUBBLICI. 


Cenni retrospettivi. 

a ia dai primi secoli dell’èra cristiana l’arte edilizia in Siam 
si esplicò sopratutto in monumenti dedicati al culto sia 
Bràhtaànicó- che Buddhista, dei quali ancor esistono splendidi 
esemplari — più o meno ben conservati — tra le rovine delle 
sue antiche capitali. 

Nella parte settentrionale del paese ove la pietra abbonda 
sia a fior di terra che nelle colline, tali edifici furono — come 
bure le mura cittadine — costruiti in modo ciclopico, con 
massi enormi di laterite rossiccia disposti a strati orizzontali, 
senza malta o cemento alcuno; culminanti nei templi in tetti 
acuti di forma più o meno ogivale, e nelle pagode e reli¬ 
quiari in slanciate guglie a forma conica o piramidale, abbelliti 
gli uni e gli altri d’arcali, periboli, balaustrate, fregi e scol- 
ture simboliche d’arenaria grigiastra o verdognola, di grazio¬ 
sissimo effetto. Nella regione meridione del paese, cheèpre- 


m 
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Gruppo VI - Lavori pubblici • 

valentemente ^formazione'alluvionale, predominarono invece 
sì dai primordi le costruzioni in mattoni, - mentre M pietra 
venne impiegata solo ito falche caso m massi * # on parsi¬ 
monia in acroteri, fregi, terminali e statue. 

Lo stile architettonico, derivato dall’India mend.ona e e, nelle 
antiche costruzioni surriferite* analogo a quelle meglio notee 

. -.t mi rate die sorsero nella stessa epoca nella vicina 

rotante ammirate cnc oui 

Cambogia. Ma EMB..,' MCTW JI 
‘^seSoVgenio di questa razza di spiccate attitudini 
artistiche, specie nell’ambito decorativo; e cosi assunse il ca- 
nziozo e sfarzoso insieme, deforma 1 ammirazione 
degfi 1 stranieri negli edifici religiosi epalazzi regali dell’epos 

m All’io fuori delle costruzioni adibite al culto ed alle opere d 
difesa, il materiale generalmente impiega® fu sino a pochi 
secoli fa, il legno, il che facilmente si comprende data ab¬ 
bondanza in paese di legname da costruzione d ottime qua¬ 
lità. Primeggia fra questi il teak, impiegato per la sua grande 
■.elasticità 1 resistenza anche alle intemperie 1 travate, pareti, 
impalcature, pavimenti, porte e finestre; il teng (Pentacme Sta- 
mensis) ed il rang (Sborea robusta) utilizzati per le colonne 
•che sostengono il tetto, ed i piedritti su cui posa il pavimento 
|el pianterreno (sempre alquanto sollevato, per ragioni igie¬ 
niche, dahs^fo); ed il 1 M (Lagersircemia. regina) usato nel¬ 
l’interno per capriate, pavimenti. Seguono molti altri legnami' 
pei quali il lettore è rinviato alla nota prefissa al gruppo XV 
nel presente catalogo; qui basterà citare soltanto l’indispensa¬ 
bile bambù, da tempo immemorabile usato in Siam in ogni 
parte delle abitazioni rustiche, dal tetto al pavimento ed agf 
galleggianti che sostengono, le numerose case ormeggiate in 
riva ai fiumi ed ai canali. 

L’abbondanza di tanti eccellenti legnami fece sì che i Sia¬ 
mesi ne traessero sin di buonora vantaggio, e presto si distin¬ 
guessero nell’impiego dei medesimi anche -a scopo decorativo, 
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abbellendoli d'intagli, intarsi, laccature e dorature di finissimo 
lavoro e squisrto gusto artistico.. Ma aneto nell’uso di essi 
a lo stato appena digrossato o poso, più, seppero i Siamesi 
ottenere grazio! effetti in costruzioni di carattere rustico 

calibec!jBS 6 HBB 5hÌ0Stri 6 Chiese di cam P a g 11 


. Ledilma civica s’esplicò, oltre che nelle costruzioni surrife- 

nte anche in quelle di numerosi ponti, necessari specialmente 
nella regione deltaica meridionale, intersecata da innumerevoli 
corsi d’acqua e canali sia naturali che artificiali. Tanto l’antica 
capitale Ayuddhyà, come la più moderna Bàngkòk che le sus¬ 
segui - paragonate per tale abbondanza di canali, dai viag¬ 
giatori europei che le visitarono, a Venezia od a Stoccolma - 
contavano a centinaia i ponti, che erano per entrambe, sia in 
legno che in muratura, ina. sono da un ventennio rimpiazzati 
a Bàngkòk da altrettanti più sontuosi e moderni in ferro o 
cemento armato. 


Lo scavo di canali per l’apertura di nuove vie alla naviga¬ 
zione interna data in Siam da più secoli, essendovene men¬ 
zione nelle cronache locali dal tredicesimo secolo in poi. Più 
tardi numerose opere di tal genere furono intraprese allo scopo 
di irrigare estensioni di terreni ancora incolti e trasformarli 
specialmente in risaie. La necessità di tali lavori si fece spe¬ 
cialmente sentire subito dopo che vennero conclusi i primi 
trattati di commercio colle Nazioni europee (1855 1860), uno 
degli immediati risultati dei quali fu l’immenso incremento 
derivatone airesportazióne, sopratutto del riso ; tanto che fu 
talora necessario porvi un freno onde prevenire eventuali ca¬ 
restie in paese. Gli è così che durante l’ultimo cinquantennio 
centinaia di chilometri di nuovi, canali furono scavati a tale 
scopo e migliaia di chilometri quadrati di terreni vergini resi 
coltivabili. Per dettagli maggiori su tali opere vedasi al 
gruppo Vili, ed alla classe 46. 

Mentre fin da remota epoca sorse in Siam qualche edificio, 
sia a scopo religioso che a titolo di mera curiosità, in stile 


— 35 — 









Grappo- VI - Lavori pubblici. 

cinese, l'architettura europea non vi fu introdotta che in se¬ 
guito all’avvento dei Portoghesi nel xvi secolo. Ma fu solo 
dopo la metà del- secolo -susseguente ch’essa raggiunse uno 
sviluppo considerevole, intensificato ancor più dalle cordiali 
relazioni che presto furono-stabilite con Luigi XIV. Sotto la 
sovraintendenza d’ingegneri inviati dal « roi le plus. orientai 
de l’Gccident »; come Mirabeau definì questo monarca, sorsero 
allora -palagi e ville, acquedotti e fortificazioni, ponti e strade, 
in numero-rilevante; e più largo sarebbe stato il rinnova¬ 
mento iedilizio -se quella cordiale intesa politica fosse durata 
più a lungo. Nondimeno -non mancarono i Siamesi, nel periodo 
che segui, dii porre in pudiche modo a partito gli insegnamenti 
ricevuti allora nell’ingegneria, civile. Ma la caduta della capi¬ 
tale Ayulidhyà in mano nemica nel 1767 paralizzò per più 
decadi ogni sviluppo economico ed industriale, e non fu che 
dopo la metà del secolo scorso che lavori pubblici propri,-se¬ 
condo i metodi europei, furono ripresi «fitto e fuori della nuova 
capitale, Bàngkòk. 

Dal fin .p,oi essi ricevettero un notevole e geniale, im¬ 
pulso per opera d’ingegneri e costruttori italiani, che eressero 
palazzi, caserme, villini e. molti altri edifici, sia d’utilità pub¬ 
blica. cHe,;;per uso privato, d’una arditezza .ed eleganza, che .ri- 
scosse, la generale: ammirazione. 

Onde imprimerei maggior impeto, al rinnovamento, edilizio 
del paesè, secondo i dettami dell’arte moderna,, venne nel 
jg8y creato un;Ministero dei lavori, pùbblici cori, un: ufficio 
tecnico che .dal 1890 in poi ebbe a capo ed a componènti 
esclusivi, eccetto in- qualche carica secondaria, ingegneri ed ar¬ 
chitetti italiani. Oltre alla capitale, per. quanto, riguarda ora 
l’edilizi a ; monumentale, (i .fónti, e le strade di Bàngkòk essenda 
da qualche anno state.affidate agli ingegneri municipali) questo 
ufficio, tècnico, estende la sua sorveglianza, sui lavori pubblici 
delle provincie, in alcune dellq. quali esso Ira ,già/stabili» 
branche dirètte da ingegneri propri. 

Per tal modo centinaia di chilometri di strade carrozzabìli 
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. "GemireifospéUi-ai. 

furono aperte in luogo delle antiche tortuose stradiccioùte pra 
t,cab,h a PP ena alle Primitive carrette da buoi oda bufali in 
d.gem; numerosi ponti e manufatti sorsero su canali e corsi 
d acqua, attraversabili prima soltanto in barca od a guado-ed 
ogni capoluogo .venne fornito di convenienti uffici per Fammi 
lustrazione e*i pubblici servizi. Ed il lavorio continua inde¬ 
fesso, intensificandosi ed estendendosi sempre più verso ì più 
remoti angoli del paqscv di 

Attualmente il personale tecnico delVufticio summentovato 
consta di'22-titètlafi, dèlie nazionalità seguenti: 17 italiani, 
4 -siamesi, .1 giapponese (disegnatore), è ripartiti come segue : 

1 Se V 0T,e d’■Ingegneria. — 8 ingegneri, dehquaK: 1 inge¬ 
gnere capo, .1 sopraìntendente ingegnere, 3 ingegneri- provin- 
ciali,, e 3 addetti: àlPufficio centrale. 

2. Segoni d’Arckitettma. - 8 architetti éd n scultore ad¬ 
detti tutti all’ufficio -centràle. 

Fra gli esperimenti che fecè di recente questa ufficio tecnic® 
sono rimarchevoli,, tanto dal lato dei buòni- risultati ottenuti 
che per là lóro novità, quelli- riguardanti l'applicazione del 
cemento armato alla fabbricazione: di pali a vite per fonda, 
zioni ; di tubazioni per condutture d’acqua e per fognatura, 
che si riuscì ad ottenere |n lunghezza e spessore illimitati ; 
di colonnine per sostegno di fanali e lampade elettriche, ecc. 

Di tali lusinghieri risultati lo stesso ufficio tecnico offre 
saggi nella presente Mostra, insieme a vedute fotografiche dei 
principali lavori edilizi da esso compiuti. 

La provincia di Nagara Sri Dharmaràgia (volgarmente detta 
Lakbòn o Ligor) espone dal canto proprio saggi di tegole e 
piastrelle, prodotti industriali dei quali l’uso va sempre più 
crescendo in Siam fólle moderne costruzioni, mentre in pas¬ 
sato esso era limitato, specialmente per le tegole smaltate da 
copertura dei variopinti tetti che formano una sì gradevole 
caratteristica dei templi skm'esi, ad un esiguo numero di son¬ 
inosi edifizi. 

La caratteristica delle tegole siamesi è la forma piatta, ter- 
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minante 1 punta a guisa di dente. Ciò conferisce jg tetti un 
aspetto squamoso, di gradevole effetto, che, in quelli a tegole 
smaltate ricordano i riflessi metallici d’un pesce dorato, o verde, 
o azzurro. Nondimeno, la fragilità delle tegole comuni, dovuta 
al loro esigno spessore, ed altri inconvenienti, rendono oggidì 
preferite quelle fabbricate secondo i metodi europei moderni, 
specialmente di semento, malgrado il loro maggior costo. 

L’industria laterizia in Siam ebbe in passato uno dei suoi 
maggiori centri nei pressi della sua antica espilale Ayuddhyà, 
specialmente a Srà Bòa, ove un’argilla pastosa H tenace, di 
vitrea lucfitezza, forma un eccellente materiale, mescolato 
colla sabbia del fiume, per tégole e piastreUe4|fpn lungi di j 
là, a Sàm-khók, una numerosa colònia Pegni;mi, stabilitavi 
fin dal xvi secofo,, dedicossi diallora in poi alla fabbricazione 
di mattoni e di giarre per ascila che, per le loro eccellenti 
qualità, presto divennero famose sul mercato. 

Ma da oltre un ventennio fabbriche di- laterizi co®: mac¬ 
chinario europeo e fornaci perfezionate -sorsero in buon nu¬ 
mero in quei paraggi,, e più a; valle verso la capitate 'odierna 
di Bàr.gitòk, per iniziativài locale. 

G. E. Gkrìni. 
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GRUPPO VI. 

Lavori pubblici. 


!§. | 

Espositore j Do^cffio 


1 

CLASSE 35 - Materiali da copertura. 

249" 1 

Nagara Sri Dhar- ì.igore 
maràgia (Pro- H 
| vincia di) 

Un assortimento di tegole e 
piastrelle. 


CLASSE 37 - Piani e disegni di opere varie. 

250 

299 

Lavori pubblici ] Bàngkòk 
(R. Direzione te¬ 
cnica dei) 

Fotografie di edifici, ponti e 
li costruzioni in cemento ar¬ 
mato eseguite in Siam. 

m 

Rigotti Annibaie Torino 
Architetto | 

Schizzi architettonici del Siam. 
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GRUPPO VII, 

MEZZI DI TRASPORTO. 


CLASSE 38. 


Veicoli per strade ordinarie, carri e carrozze 
a trazione animale. 


Cenni descrittivi. 



H H mezzi di trasporto terreste che sono stati impiegati esclu- 
Hy! sivamente in Siam sino all’avvento delle tramvie (1891), 
delle ferrovie (1893) e dell automobile (1898), sebbene alquanto 
primitivi, sono interessanti a conoscersi, essendo taluni di essi 
assai ingegnosi e pressoché ignoti fra noi. Lasciando da parte 
le portantine, le sedie gestatorie e simili, che in Siam non eb¬ 
bero, anche in passato, impiego come in Cina, quali mezzi 
di trasporto e locomozione e non figurano oggidì che assai 
raramente in grandi solennità di Corte, i mezzi di trasporto 
propri del Siam, sono : 













Grappo VII - 


j coperte o 


/ 3. Carrette da buoi 
\ 4 Carro 4 ft ■ bufali , 

' Veieói - 5 Treggia, o slitta da paddy (riso in pula) 
H|( 6. Slitta da fan|0.. 

Pochi brevi cenni basteranno sui numeri 1, 2, 4, 5 e ÌHbe 
aón figurano nella presente Mostra. 

L’elefante è la bestia da soma più utile, specialmente ove 
mancano 0 sono rudimentali le vie di comunicatone, ed hanvi 
pantani o corsi d’acqua da guadare. Esso è per la giungla del¬ 
l’India e del Siam,- ciò che il cammello è per il deserto : un 
veicolo veramente provvidenziale. ' ‘jjBHj 

Il maschio fa dai 4 ai 5 km- all’ora e porta un carico dai 
silo ai 150 kg- oltre il cornacco, oppure fino a cinque per¬ 
sone, secondo le condizioni difficili o meno della strada ed il 
sistema di fcììlatura. Con finimenti razionalmente perfezionati 
e cibo nutriente, quali impiegansi nell’India inglese, potrebbe 
portare fino a- 250 kg. su strade mediocremente buone. La 
femmina cammina più lesta, ma porta meno carico. Il sistema 
seguito in Siam è, giunti alla tappa la sera, di lasciarlo libe¬ 
ramente pascolare tutta la notte, mettendogli però le pastoie 
(consistenti in due forti anelli di liana 0 canna d’india, colle¬ 
gati a breve distanza tra loro) ai pastorali onde non s’allon 
tani di troppo. Il mattino, per tempo, si va a cercare, e me 
natolo a ricevere la bardatura ed il carico, si riparte. 

Il bue gibboso da basto siamese, ber.c’iè piccolo, rende de 
grandi servigi attraverso a terreni accidentati e plaghe 
tuose percorse da angusti e ripidi sentieri impraticabili ai 
Porta un carico da 50 a 60 kg„ sóiltanfo, diviso in due corbe 
sospese ai fianchi, ma marcia spedito per viottoli ove difficil¬ 
mente passerebbero anche i nostri muli,- e può compiere 
golarmente dai 30 ai 3p§m. al giorno. 

Queste sanò: le sole bestie da soma che esistano in Si: 
il pony, o piccolo cavali®! -siamese, non va compreso in tale 
categoria, essendo esso per natura poco atto a tal bisogna. 
Meli’estremo Nord, e cioè nel paese dei Làu, vedonsi arrivare 
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mercanti Yùnnanesi con carovane di muli provenienti dal Sud 
della Cina ; ma il mulo non è animale proprio del: Siam, nè 
tampoco rasino... per lo meno allo sta# di quadrupede. 

Fra i veicoli, dopo le carrette di cui sarà fatto parola più 
innanzi, è degna di menzione la treggia, specie di slitta sulla 
quale si trasporta il riso, la stoppia, ecc. dai campi all'abitato. 

Ma il veicolo più interessante per ìa sua originalità è senza 
dubito la slitta da fango, usata su certi tratti melmosi della 
spiaggia nord-orientale del Golfo di Siam, che rimangono sco¬ 
perti durante la bassa marea, pèr trasportarsi da un punto 
all’altro della costa o raccogliere molluschi e crostacei, un com¬ 
pito, questo, impossibile con qualunque altro mezzo di locomo¬ 
zione che inevitabilmente affonderebbe subite*. Tale slitta è fatta 
per una sola persona e consiste d’un robusto asse di .legno 
da 2,50 a 3 metri in lunghezza per metri 0,33 a 0,40 in lar¬ 
ghezza, terminata sul dinanzi a punta ricurva in su. Essa ras¬ 
somiglia così, per la sua forma, ad gpi <$. sky gigantesco; ma il 
modo di servirsene è di prendervi posizione sopra in ginocchio 
(alla militare, e cioè con un solo ginocchio sull’asse), e spin¬ 
gere innanzi la slitta a mezzo di una pagaia, o grande spa¬ 
tola di Ségno. Il viaggiatore ha sul dinanzi un canestro legato 
alla punta della slitta per riporvi ciò -che porta seco, o collo¬ 
carvi i molluschi, crostacei e pesci lasciati indietro dalla marea, 
Ch’egli raccoglie cammin facendo. Per' quanto consti allo scri¬ 
vente — che inviò una di tali slitte alla Sezione dei mezzi di 
trasporto all’Esposizione di Milano nel 't|®è pf questo mezzo 
di locomozione, ch’egli ritiene d’aver per primo fatto cono¬ 
scere in Europa, non eSÌg^- eh® sul Golfo del Siam e su quello 
del Ttmebino. 

V,-it,a carretta da buoi e quella più gratile da bufali, che re¬ 
densi in Siam, sono—per la loro originale costruzione, inte¬ 
ramente in legno, senza un solo chiodo, vite, o pezzetto qual¬ 
siasi di metallo — interessantissime. È sorprendente e degno di 
studio come i Siamesi abbiano sciolto più secoli prima di noi 
— in modo naturalmente semplice, ma mirabilmente adatto ai 
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peculiari caratteri topogràfici; del paese- due-dei piu antichi 
problemi che, abbiano affaticato i nostri tecnici, creando per le 
cateratte dei loro rapidi fiumi un tipo., di barca insommergi¬ 
bile, e.per le.primitive ioro. strade, abbozzate, appena attra¬ 
verso la boscaglia, un tipo di carro per mq’ di dire infrangi¬ 
bile, e perennemente nuovo, fiammante, malgrado -le accidenta¬ 
lità orribili del percorso cui nessun veicolo europeo, nonostante 
le proprie nervature e rinforzi del miglior acciaio, non potrebbe 
resistere per più di (palelle ora. Tale, è infatti il meraviglioso 
— nella sua primitiva semplicità — carro siamese. Di legno, 
accuratamente scelto riguardo alle qualità d’elasticità o rigi¬ 
dità, di durezza e resistenza, che richiendosi nelle sue varie 
parti, ha la cassa, le ruote;; e di legno perfino le sale, giacché 
queste, sono due, come le ruote: una per lato. I pezzi sono 
collegati da càvie#! e perni di legno durissimo, o mediante 
incastri e giunture che vengono tenute insieme per mezzo di 
forti legature di rattan (liana o canna d’india). Con quest’ul¬ 
timo metodo - è pure il giogo allacciato al timone. Un paio di 
■buoi od ,un jj§ì|f| di bufali, a seconda della dimensione:e foggia 
del carro, v’,è aggiogato e, completato il-carico, il veicolo vi eh e 
guidato attraverso a bqscagliè: ó risaie, torrenti o burroni, erte 
selvose, o lande fitte d’erbaccie, sempre traballante, sia che con 
tremende scosse urti,contro tronchi d’albero, o scivoli sopra 
grosse radici attraversanti la .si-rada, ovvero, che-s’infossi nei 
-profondi solchi, della carreggiata, o s’inabissi a am /ai in larghe 
buche o meinaose; pozzanghere. E poiché i@p conforto di lu¬ 
brificante qu’ajsia.si Y’ien largito alle aride sale, l’attrito inces¬ 
sante di queste .nei mozzi relativi genera un cigolio che odesi 
a. chilometri 4; distagjjZftje costituisce il caratteristico annunzio 
della sua presenza ai viandanti spersi per la solitudine della 
giungla sconfinata, 0 del suo approssimarsi agli abitanti del 
lontano, casolare ® villaggio campagnuolo. E che stridulo, acuto 
cigolìo j A, lt.tdjche, i famosi carri di Spagna descritti dal Cer¬ 
vantes e dal Barelli, che al. paragone si direbbe emettano dolci 
Jaefedié degne dei nostri operettisti della nuova maniera. Così 
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procede imperterrito per la-sua aspra via, trafilando, stridendo 
e scricchiando ner toni più acuti il carro indigeno siamese, 
coll unico viatico, controlli incidenti del cammino, di qualcM 
rotolo durato» ed un-paio di bastoncini di legno 
durissimo - per do -p,ù SuMrò o Melaleuca trijugd (che sonò 
le sale di ricambio) - a guisa dei -pneumatici, ecc., di riserva 
che te moderne automobili recano secóloro. 

Odesi uno schianto, avviene una rottura improvvisa 3 II con 
ducente ferma il veicolo - se pure questo non s’è arrestato di 
botto da se - esaminali guasto, e se trattasi di qualche parte 
divenuta inservibile,- brandisce il coltellaccio da giungla di cui 
e sempre munito, e s’inoltra nella boscaglia a tagliarsi iì pezzo 
di legno della qualità occórrente, che in pochi minuti ei di¬ 
rozza, dandogli la forma voluta. Qualche ri-.occo finale, se ri¬ 
sulta necessario, una legatura con ruttati, e la riparazione è 
compiuta : il veicolo si rimette in marcia. Così ad infimium 
sino all’esaurimento, non del carro, ma della giurala madre 
dalla quale, come Anteo dalla terra, esso ritrae la vita" ogni 
che vi s’accascia. 

Tale il carro siamese, destinato forse un giorno a sparire 
col migliorarsi delle vie di comtaicazione terrestre, cedendo 
il posto a veicoli più -capaci, costruiti secóndo i dettami mo¬ 
derni, ma finora esso rappresenta l’unico rotabile possìbile 
per viaggio e trasporto agricolo e commerciale’ nei distretti 
non ancor provvisti di strade vere e pròprie nel senso che 
noi intendiamo. Da ciò il suo valore pel campagnuolo sia¬ 
mese, il quale-è tanto riconosciuto dalla consuetudine locale, 
che un giovanòtto del contado deve, prima di pensare ad 
accasarsi, • dimostrarsi proprietario di uno di tali carri in un 
con un paio-di buoi-o bufali, -per ispirare la confidenza vo¬ 
luta della -propria capacità a guadagnarsi da vivere. Il carro, 
fornendo pertanto tra il ceto campagnuolo un criterio di di¬ 
stinzione del possidente dal -nulla tenente, ha una parte im¬ 
portante nella vita Sodile.' 

Nondimeno esiste un inconveniente nel suo- impiego su 


- 45 










VII - Me. 


tanghi percorsi, causato dalla differenza in larghezza della 
carreggiata, che sfortunatamente non è la stessa per ogni 
provincia; e poiché le strade primitive che.il carro siamese 
percorre sono profondamente solcate dalle ruote dei suoi con¬ 
generi, esse non sono accessibili a veicoli di carreggiata diversa. 
La larghezza ordinaria e prevalente di questa è però di 
m. 1.50. Le rotaie sono talora incavate nel suolo lino a 
cinquanta e più centimetri, e siccome il piano stradale com¬ 
preso fra le stesse, lungi dall’essere uniforme e sgombro è 
d’ordinario folto d’erbaccie e pieno di protuberanze formate 
da sterpi o dalle radici talora grossissime degli alberi che 
sorgono a fianco della via, le ruote sono costruite di due 
metri circa di diametro, onde far sì che il letto del carro ed 
i mozzi risultino sollevati abbastanza dal livello della via da 
non intopparvi. 

I carri in uso in Siam possono ridursi a tre tipi, e cioè: 


1» carretta da buoi leggera per viaggio (in siamese, Kath'è). 

2 o » » per trasporto ( » Kien ). 

3» carro da bufali » ( » Lò )■ 

Ciascuno di questi .tipi può essere coperto o no. Nel primo 
caso la copertura ha foggia di volta a botte che ricopre l’in¬ 
tero corpo del carro, estendendosi anzi a guisa di cappa 
ricurva ben oltre le due estremità per riparare tanto il ca¬ 
rico che il conducente dalle intemperie. 

Quanto a materiali, la copertura può consistere d’un sem¬ 
plice reticolato di stecche di bambù con frammessevi foglie 
di palma o di pàndano ; ma per carri trasportanti ■ carichi di 
valore o che debbono essere ben riparati, come per . esempio 
riso e simili, la copertura è fatta d’un fitto tessuto di striscio 
di rattan , sul quale non possano far presa gli aculei delle 
piante spinose facenti aia alla via, ma vi scivolino sopra la sua 
glabra superficie. La forma poi leggermente rastremata della 
copertura ha per effetto di spostare i rami penzolanti sopra, 
o protendentisi verso il mezzo della via, aprendosi così un 
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varco attraverso il folto della vegetazione pigmea ed altra 
minutaglia dei boschi d’alto fusto. 

La carretta da buoi leggera, coperta o no, corrisponde presso 
a poco, pel suo modo d’impiego, al nostro baroccio. I buoi che 
vengonvi aggiogati sono generalmente veloci, ed in tal caso 
su tratti pianeggianti sono capaci di compiere lunghe tratte, 
anche di diecine di chilometri, al trotto al pari di cavalli. 
Vengono perciò tenuti in gran pregio e riescono utilissimi 
per viaggiare speditamente per chi, anche essendo munito di 
cavalcatura, ha bagaglio da portar seco. In occasione di feste 
tengonsi da tempo immemorabile nel contado corse di tali 
carrettelle, incoraggiate da premi e dal concorso di' molta 
folla. Ma sia in gara di corse che per bisogno, il piacere di 
vla ggiare su tali carri sulle strade della vecchia maniera, può 
paragonarsi a quello che si proverebbe accoccolati su un af¬ 
fusto d’artiglieria leggera caricante a gran galoppo giù per 
un pendìo dei più accidentati. 

La carretta da buoi per trasporto è naturalmente più ro¬ 
busta e pesante, ed è quella che figura alla presente mostra 
in doppio modello (classe 38, n. 300-301), di cui uno rappre¬ 
sentante il tipo scoperto e l’altro quello coperto. Causa le 
sale di legno, benché durissimo, essa porta generalmente un 
carico non superiore ai 3 quintali. La sua velocità varia dai 
4 ai 4 x / 3 km. l’ora. 

Il carro da bufali è alquanto più capace e massiccio, si da 
portare un carico di 5 quintali e più.. Ma il passo di quésti 
robusti animali è alquanto più lento dei buoi (3 km. l’ora), 
ed essi sono molto sensibili alla caldura, così che nelle ore 
torride del giorno è loro indispensabile il meriggiare in poz¬ 
zanghere ove possano rinfrescarsi, ed inzaccherarsi di melma 
a difesa dagli insetti che costantemente li martirizzano. È 
perciò impossibile impiegar bufali in plaghe aride e sprovviste 
di pozze d’acqua pel loro bagno. 
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Cenni statìstici sogli animali da basto e da tiro. 


i. Elefante. — L’elefante del Siam è della varietà asiatica, 
ed esiste allo stato selvaggio in numerose mandre in gran 
parte del paese, donde a determinati periodi, per mezzo di 
estese battute, viene avviato, e spinto di forza entro steccati 
formati di grossi tronchi d’albero disposti a V. Ivi, coll’ausilio 
d’elefanti domestici all’uopo ammaestrati, gli elefanti giovani 
già atti al lavoro vengono accalappiati e tradotti nelle scu¬ 
derie per l’ammansamento, mentre gli altri vengono rilasciati 
liberi. 

Uno degli spettacoli più grandiosi ed unici del genere cui 
chi trovisi in Siam maggiormente agogna di presenziare, è 
quello della caccia d’elefanti che ha luogo ogni tre o quattro 
anni in presenza del Re al kurral presso l’antica capitale 
Ayuddhyà, óve fino a quattro e cinquecento selvaggi pachi¬ 
dermi vengono a forza, addotti dalle provincie circonvicine. 

L’elefante maschio adulto raggiunge talora in Siam un’al¬ 
tezza di tre metri e più ; e tra le magnifiche zanne conservate nel 
R. Museo a Bàngkòk havvene una di in. 3,20 (misurata lungo 
la sua curvatura esterna) in lunghezza e di quasi 40 era. di 
circonferenza massima. Un’altra, meno lunga (m. 2,30) è però 
alquanto più grossa, avendo la rimarchevole circonferenza 
massima di 51 centimetri. 

Come animale da tiro l’elefante rende servizi impagabili 
nei boschi e nelle segherie, ove la sua grande intelligenza 
accoppiata ad una forza immane si manifesta nel modo più 
mirabile nel trainar tronchi d’albero, travi segate, accatastar 
assi, ecc. (vedi le fotografie esposte, gruppo XV, classe &o). 

Ciò renderà sempre l’elefante indispensabile nell’industria 
forestale, anche se l’automobile e la ferrovia gli faran perdere 
l’impiego come bestia da soma. 
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Classe 


ordinarie. 


Per la cronaca non sarà privo d’interesse il ricordare che 
un tentativo d’acclimatazione dell’elefante siamese venne già 
fatto negli Stati Uniti d’America per iniziativa di Re Mongkut 
lavo del Sovrano attuale, intorno al 1866. Ben prevedendo 
gl. immensi vantaggi che avrebbe arrecato il nobile pachi¬ 
derma nell’industria forestale di quella nazione, se vi si fosse 
potuto acclimatare, egli inviò alcune coppie d’elefanti siamesi 
al Generale Grant nell’intento di promuoverne la riproduzione 
colà. Ma, sia per la difficoltà del clima che per altre cause, il 
tentativo riuscì infruttuoso. 

Il numero degli elefanti domestici impiegati oggidì in Siam 
a scopo industriale 0 qual mezzo di trasporto è di circa 
tremila. 

Molti vengono annualmente esportati negli Stati vicini, spe¬ 
cialmente in Birmania, per impiego nei lavori forestali ed in 
segherie. 

Il rarissimo e ricercato elefante albino è invece un animale 
di lusso, il cui possesso è un privilegio reale, e che perciò può 
vedersi soltanto nelle scuderie del regio palazzo. 


2. Bue. — Il bue trovasi allo stato selvaggio in Siam in 
almeno due varietà: il Caro o Sehdang, in siamese Ngìia 
P‘hlò (Sor Gaurus), ed il Banting, in siamese Ngua Dèng 
(Bos Sondaicus), che riscontrami tra altro nei boschi vicino 
alla costa del golfo e nella parte settentrionale della penisola 
di Malacca facente parte del regno. Hanno corna bellissime 
ed alquanto ricurve, che alla pulitura assumono un lucido 
brillante e sono ricercate per ornamento d’anticamere, quali 
attaccapanni, ecc. 

Il bue domestico è gibboso e della stessa varietà di queilo 
dell’India (zebù). Serve, come già fu notato, quale animale da 
tiro e da basto ; è inoltre esportato in considerevole quantità 
(61150 capi nel 19-10) a Singapore ed altre vicine colonie 
Europee quale animale da macello. Il numero totale dei buoi 
domestici in Siam è di circa un milione e mezzo di capi. 
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trasporto. 


Bufalo. — Il bu&lo pure occorre in Siam allo stato sel¬ 
vaggio in una varietà nomata Kathing, dalle -corna ampiamente 
sviluppate ed a forma falcata. Trovasi nella stessa regione indi¬ 
cata sopra pel bue selvaggio, e se molestato è l’animale più 
terribile a cacciarsi. ' 

Quello domestico è. il bufalo acquatico (Bos bubalus), pure 
munito di corna di notevole ampiezza, - fino a.m. .2,50, misu¬ 
rate lungo la loro curvatura da un estremo all’altro. Com- 
prendesi da ciò, che cosa resti a fare a chi - passando inerme 
« e senz’alcun sospetto » per qualche risaia o spianata erbosa 
ove un branco di tali domestici pachidermi pascola 0 meriggia 
nelle pozzanghere - se li vede ad un tratto, spaventati dalla 
presenza d’un essere così nuovo per loro qual’è l’uomo bianco, 
venire incontro caricando al gran galoppo. Aprire e rinchiu¬ 
dere ripetutamente in faccia a loro l’ombrello che l’europeo 
generalmente ha seco quando non porta il fucile, è l’espediente 
più consigliabile. Sorpresi ed insospettiti dalla musata manovra, 
gii sbuffanti- pachidermi si fermano di botto un attimo, quanto 
basta per porsi in salvo. Se invece si è armati di fucile, uno 
sparo in aria produce nel branco lo stesso risultato di mo¬ 
mentanea stupefazione. 

Tale sorprendente velocità di carica in animali così tozzi e vo¬ 
luminosi è una vera rivelazione per chi ne è spettatore ed invo¬ 
lontario obbiettivo per la prima volta, come puregiunge inattesa 
nel caso di elefanti. Il bufalo domestico siamese è infatti di 
dimensioni maggiori ancora del nostro dell’Italia meridionale. 

Il numero dei bufali domestici in Siam è ad un dipresso uguale 
a quello dei buoi; s’aggira difatti intorno al milione e mezzo. 

Per la loro forza questi pachidermi sono indispensabili per 
l’aratura dei campi e trovano inoltre largo impiego quali ani¬ 
mali da tiro. Le loro corna-e pelli formano un articolo im¬ 
portante d’esportazione, come può desumersi dai seguenti dati 
riferentisi allo scorso- anno: 

Valore delle corna di bufalo esportate nel 191 o, L. it. 290.000 
» » pelli di bue e bufalo » » » ' 2.466.000 
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4. Carri. - Nei dati statistici raccolti finora sul numero dei 
carr. e carrette esistenti in Siam non è fatta distinzione fra i 
veicoli trainati da buoi e quelli tirati da bufali: il loro totale 
è complessivamente di 170.000 circa. Oltre a questi sonvi 
fiirgoni trainati da elefanti, e carri da trasporto a cavalli, ma 
in numero poco rilevante. 




CLASSE 39. 

Linee ferroviarie e tramviarie. 


Cenni retrospettivi. 

Benché gli immensi vantaggi che sarebbero derivati allo 
sviluppo del paese colla costruzione dì ferrovie fossero pie¬ 
namente compresi dai Siamesi fin dal principio del passato 
regno, e rilievi preliminari venissero fatti eseguire a tal uopo 
dal Governo sin dal 1884, considerazioni di vario genere, fra 
cui non ultime quelle d'ordine finanziario, impedirono la 
realizzazione del nobile disegno per qualche anno ancora. 
Finalmente, nel marzo 1891, la costruzione d’una prima linea 
di 264 km. congiungente la capitale Bàngkòk col capoluogo 
della provincia di Khoràt venne decisa; ed il 9 marzo 1892, 
data che rimarrà memorabile -nella storia del progresso indu¬ 
striale del Siam, Re Ciulàlongkonn con grande solennità ini¬ 
ziava i lavori scavando la prima zolla auspicale del tracciato 
della nuova linea. La prima sezione di questa veniva aperta 
al traffico il 25 marzo 1897, e l’ultima inaugurata il 21 di¬ 
cembre 1900. 











VII - Mezzi di trasporto. 


Intanto però la locomotiva aveva già incominciato, nunzia 
(j. un > éra n0 vella a far udire il suo fischio auguroso trasvo¬ 
lando balda; e sbuffante su una breve linea a scartamento 
ridotto che, per concessione governativa ad una compagnia 
locale, era già stata completata ed aperta al traffico sin 

d3 Dopo 3 queste prime imprese i cui buoni risultati diedero 
buon affidamento per l’avvenire, la costruzione delle ferrovie 
di Stato venne vigorosamente proseguita secondo un piano che 
quando sarà, tra breve, terminato, allaccierà fra loro e colla 
capitale Bàngkòk tutte le provmcie del regno. Nel tempo 
stesso moltiplicaronsi le iniziative private per la costruzione 
di linee secondarie a scartamento ridotto. 


Dati statistici. 


All’ora attuale la lunghezza delle linee ferroviarie in eser- 
zio od in costruzione in Siam è come segue: 

I — Linee in esercizio. 

1. Linee di Sialo: 

a) a scartamento normale (ni. 1,43.5) 

» ridotto (111. 1) . 

2. Linee privale: 

a) a scartamento ridotto (111. 1 > . 

b ) '»' . » . (m 0 75) 

Totale 

II. — Linee in costruzione. 

1. Linee di Stalo: 

a) a scartamento normale (m 1,435) ••• • Km. 19 

» ridotto (m. 1) . . . . .» 1200 circa 


Km. 774 
. » 152 

. » 87 

. » 19 













Classe 39 - Linee fèerovtam e team-viarie 

StatrT ntt- 6 f r ° flttl * ~ 11 costo totale delle linee ferroviarie dì 
SLTfn “ eserd2i0 fu di circa ”5 taMod di lire 
italiane che diedero un profitto netto nel , 9I0 di L. 4.620.000 
e cioè d oltre il 4 o /# del capìtale impiegato> 

colasi ° St ° ^ neC m C ° rS ° ^ 1 costruz ‘ one surriferite cal- 
eset! ir "" dlP i eS !r° * 120 mÌUoni di Hre ' La istruzione viene 
S afn H H a'?' 0 " 6 dell ' UfficÌ ° teCak0 delle ferrovie di 
n ost; 1 MÌDÌSter ° dd l3VOrÌ P ubblki ' La presente 

dT ercorso C °H 7* ** 7°*“^ "a di tali 'lavori e 

P delle ferrovie dì Stato; mentre nell’ultimo suo 

rapporto ufficiale pubblicato dalla Direzione stessa (ioioì) che 
e pure annesso alla mostra, i tecnici troveranno dati più par¬ 
ticolareggiati, sull’organizzazione ferroviaria, esercizio ecc at- 
tuale delle ferrovie suddette. 


Linee tramviarie* 

Non figurando le tramvie del Siam nella mostra, basteranno 
su di esse alcuni brevi cenni. 

Una prima linea tramviaria, con carrozzoni tirati da cavalli 
{p°ntes) siamesi, venne costrutta intorno al 1890 a Bàngkòk ed 
aperta all’esercizio verso la fine di quell’anno. Nel 1894 ven¬ 
devi applicata la trazione elettrica aerea. 

In seguito essa venne estesa ed altre linee furono co¬ 
struite nella capitale, esercite da due Società anonime, delle 
quali una europea e l’altra siamese. 

La lunghezza complessiva di queste linee oltrepassa i 30 km. 


Omnibus, ecc. 

Fino al 1864 il fiume ed i canali costituirono le uniche vie 
commerciali di comunicazione interna della capitale, e le barche 
gli unici veicoli che vi circolassero. Oltre a ciò non esistevano 
che viuzze accessibili soltanto ai pedoni. 

Fu verso il principio di quell’anno che Re Mongkut, nel 
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suo vivo desiderio di rinnovamento edilizio della capitale, fece 
aprire un’ampia strada carrozzabile di sei chilometri in lun- 
Izza, congiungente la città propria cogli ultimi suoi sob- 
borghi situati più a valle. Sorse così, e lu inaugurata da lui 
So con solennità il 17 marzo 1864, quella che agli europei 
mase per lunghi anni conosciuta col nome d, N» Read 
via Nuova», benché nel frattempo- altre numerose «vie 
nuove» sorgessero nella capitale che raggiungono oggidì uno 
sviluppo complessivo di 150 km. - 

Fu Lauto su questa prima via nuova che vetture private 
incominciarono a correre, ed il 9 giugno 1881 fu stabilito un 
servizio pubblico dì omnibus. Più tardi (1886) vennero le vet¬ 
turette a mano, le ginn-ricscia trascinate da facchini cinesi, 

e finalmente le automobili (1898). 

Oggidì a Bàngkòk, centinaia di omnibus, sia a cavalli che 
automobili, compiono come nelle nostre città, un serv.zio 
sussidiario e complementare a quello dei trams. 

Le carrozze ed automobili sia padronali che da nolo vi sono 
poi numerosissime. 

G. E. Gerini. 
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GRUPPO VII, 

Mezzi di trasporto. 


1 

£ 

Espositore 

Domicilio | 

Nomenclatura dei prodotti 

i i 

CLASSE 38 - Veicoli per strade ordinarie; carri a trazione animale. 

300 

Nagara Ràgia- 
simà (Prov. di) 

I Khoràt 

Modello di carretta da buoi 
ordinaria. 

301 

Id. 

id. 

id. id. coperta 


CLASSE 40 - 

Ferrovie. 

302 

Ferrovie di Stato 

(R. Direz. delle) 

Bàngkòk i 

Vedute fotografiche illustra¬ 
tive del percorso delle li¬ 
nee ferroviarie. 

302 a 

id. 

id. 

13 0 rapporto sul traffico delle 
stesse (1910) a stampa (in 
inglese). 
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GRUPPO Vili. 

NAVIGAZIONE. 


CLASSE 4L 

Barchereccio a remi, ecc. 


Cenni sulle imbarcazioni siamesi. 

B bitanti d’un paese tropicale, dalla vegetazione lussureg¬ 
giante e per buona parte di natura deltaica, ove i fiumi 
ed i canali costituirono le prime vie di comunicazione interna, 
e ne son finora le più facili ed economiche, non è da stupirsi 
che i Siamesi abbiano raggiunto, nell’arte delle costruzioni 
navali d’esigua mole e nella navigazione fluviale, un alto grado 
di perfezione che a niuno li rende secondi. Onde avviene che, 
per la dimestichezza acquistata sin dall’infanzia da ambo i 
sessi coll’elemento infido, lo straniero, che li vede diguazzare 
con tanta disinvoltura in esso al bagno, o solcarlo e mano¬ 
vrarvi con tanta destrezza colle multiformi loro imbarcazioni, 
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ricevane l’impressione ch’eglino sentansi più a loro agio e 
sicuri in acqua che sulla terra ferma. 

Dalle sontuose barche regali, lunghe fin oltre ai cinquanta 
metri, dalla prua e poppa rialzate per tre o quattro sul livello 
dell’acqua e smaglianti di multicolori intarsi e dorature — 
che, spinte dalle pagaie d’ottanta vogatori, manovranti in 
ritmo uniforme, vedonsi filare superbe in occasione di grandi 
solennità religiose, quasi conscie dominatrici dell’acque — giù 
fino all’ultimo gradino della gerarchia barchereccia — il san¬ 
dolino si minuscolo che appena un bambino vi può capire — 
il principio fondamentale di costruzione è lo stesso. Tutte de¬ 
rivano da un unico ceppo, che è poi un tronco d’albero (gene¬ 
ralmente di Hopea, il Takhìen dei Siamesi) tratto dalla vergine 
foresta lontana. Questo, digrossato, scavato fra le due estre 
mità con una piccola ascia primitiva, tanto da praticarvi un 
angusto solco longitudinale, più profondo nel centro che verso 
gli estremi, e finalmente capovolto, concavità in basso, sopra 
un lento fuoco di bruscoli, che a grado a grado fa espandere 
i margini della fenditura fino ad un metro od oltre, attenuan¬ 
done le curve fino a quasi appiattirle verso il mezzo: questo 
tronco d’albero, a tale foggia ridotto, costituisce il rudimento 
d’ogni imbarcazione, se non pure, in. certi casi, il tutto in cui 
consiste l’imbarcazione stessa. 

Poiché talora, e non raramente, il processo di costruzione 
s’.arresta a questo stadio primordiale, e si ha allora la dug-out 
— la piroga a canoa tutta d’un, pezzo —.nella sua più sem¬ 
plice espressione quale vedesi in ogni specchio d’acqua del 
paese, adibita a molteplici usi,, anche di iqualche, importanza 
Tali, ad esempio, le lunghe, agili, basse piroghe dette ma Cialà 
impiegate nel trasporto del riso in pula, dai . campi d’origine. 

Ma, paranco nelle imbarcazioni più evolute, .da. carico o di 
lusso, piente chiglia; per cui, siano esse spinte a remi od. a 
vela, in alti o bassi, .fondi, esse scivolano sull’acqua, o-sulla 
melma, barcollanti ma disinvolte, senza quasi mài incagliarsi. 
Quanto al capovolgersi, anche per le piu minuscole, ben di rado 
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avviene, poiché, in quest’ultime, il destro vogatore, sia con 
giudiziosi atteggiamenti della persona, che con l’agile maneggio 
del remo o della pagaia, sempre industriasi a tenerle in equilibrio. 

Quando dal rudimentale schifo suddescritto vuoisi evolvere 
una imbarcazione più capace e complessa, lo scafò- ne viene 
rinforzato con coste e gomiti fissativi con cavicchi di legno 
leggermente conici, la cui estremità minore viene spac¬ 
cata pel mezzo ed immobilizzata coll’inserzione d'un cuneo 
nella fenditura. Le coste sono di legno assai compatto e resi¬ 
stente: preferito è quello rosso (Dalbergia, il Mai D’èng dei 
Siamesi). L’interno dello scafo vien poi rivestito d’assi, salda¬ 
mente fissate alla membratura,, coi soliti cavicchi, su fino al 
bordo. Due massicci blocchi di legno vi vengono allora inca¬ 
vigliati, collo stesso sistema, l’uno a prua e l’altro a poppa, 
e su questi sono solidamente assicurate le estremità delle assi 
summenzionate. Con simile processo collocansi, se occorre, 
la coperta, il parapetto e l’albero, generalmente unico; ed ap¬ 
positi incastri vengono praticati per l’inserzione dei piuoli che 
debbono servire di scalmo, anzi piuttosto di fulcro, sia ai remi 
che al timone. Quest’ultimi vi sono attaccati mediante stroppi 
di fibra vegetale (detta Pò) attorcigliata ; dimodoché, senza un 
solo pezzo di metallo in tutta la sua compagine e coll’impiego 
esclusivo di legname, foggiato con utensili primitivi, balza fuori 
completa e salda la barca indigena dal cervello dei Siamesi, 
come Minerva da quello di Giove. 

Nè meno semplice ed ingegnosa ne è l’attrezzatura: qualche 
pezzo di cordame di fibra di palma, un’àncora di durissimo 
legno (per lo più Mai Khlèng, in botanica Diaìium ovoidmni) 
ad una sola branca, e vele di stuoie o di foglie di Pàndano, 
insieme cucite con legacci di fibre vegetali; se pure, nelle pic¬ 
cole barche sprovviste di vele e d’albero, un ramo di palma 
Ciàk (Nipa fructicans ) non viene issato a mo’ di vela prov¬ 
visoria quando il vento favorevole ne suggerisce l’impiego. 

Se sorprende l’assenza della vela latina, che non è nelle tra¬ 
dizioni del paese, dominandovi esclusivamente quella quadra, 
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Grappo VII’ - Navigazione. 

non desta minor meraviglia il constatare d’altra parte che, 
quando non usano la pagaia, i Siamesi vogano in modo 
analogo ai gondolieri Veneziani, e cioè stando in piedi: una, 
questa, delle tante coincidenze che gli stranieri, appena giunti 
al limitare di Bangkok, sùbito riscontrano fra questa «Venezia 
dell’Oriente» e queli’antica regina dei mari occidentali. Il remar 
seduti non vi è affatto praticato, eccetto che colle pagaie, 
ovvero, seguendo la moda europea, con remi propriamente 
detti, sulle lande e scialuppe appartenenti alla marina da guerra 
od alle navi mercantili armate alla guisa nostrana. 

Resistentissimi sono i Siamesi d’ambo i sessi nel vogare 
coi loro remi ; appoggiandovi il peso del corpo,, per far leva 
quando questi sono immersi, sembra non durino fatica, anzi, 
non la conoscano affatto. In lunghi viaggi, è comune il vederli 
vogare di lena per tutto il giorno ed anche per buona parte 
della notte, riposandosi soltanto durante i pasti e concedendosi 
appena qualche ora notturna di sonno. Altrettanto infatica¬ 
bili, del pari che destri, sono nel maneggio delle pertiche per 
spingere oltre l’imbarcazione, sia nei bassi fondi che nelle ra¬ 
pide, contro la cui violenza il vogare risulti impotente. Ed 
ove anche le pertiche non bastino all’uopo, eccoli saltare in 
acqua con un capo dell’alzaia in mano, e, raggiunta la riva, 
alare l’imbarcazione; ovvero, se la ripida o selvosa sponda 
non permette l’alaggio, spingere innanzi Io schifo a forza di 
braccia. 

In tutte queste manovre, come nell’arduo còmpito di timo¬ 
niere, essi sono insuperabili. Bisogna vederli a guidare le esili 
imbarcazioni discendenti, rapide come freccie, la corrente at¬ 
traverso le gorgoglianti cateratte, sgusciando in serpeggiante, 
vertiginosa corsa fra le roccie ed i dirupi contro cui s’infrange, 
terrifica, l’imponente massa liquida. E ciò senza che — misere 
pagliuzze impotenti in paragone di tale accolta immane delle 
forze di natura — le barche loro vi dian di cozzo esse pure, 
vengano travolte nei vortici o s’inabissino nelle fauci spalan¬ 
cate dei gorghi, abitati, secondo la leggenda popolare, da spie- 
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Classe 41 - Barchereccio a remi, ecc. 

tate sirene che più non lasciano la preda umana. Bisogna, 
ripeto, vedere. E vedere per ammirare, per credere ciò che 
direbbesi incredibile. Esso pertanto è un fatto, anzi un pro¬ 
digio, il quale da lungo tempo ha riempito di meraviglia tutti 
i nostri viaggiatori; è più che uno spettacolo degno d’esser visto, 
un episodio meritevole d’esser vissuto, oltre che da chi anela al 
crescendo di nuove e più forti emozioni, da quanti s’interes¬ 
sano alle manifestazioni della tenacità e pugnacità dell’umana 
fibra nella sua eterna lotta col destino e colle forze di natura. 

Troppo lungo sarebbe l’accennar qui, foss’anco di sfuggita, 
ai numerosi tipi di barche che i Siamesi hanno escogitato, tanto 
per necessità che per loro diletto. I principali tra quelli che 
meglio si prestano ai bisogni industriali e commerciali, sono 
del resto rappresentati nella presente mostra. Basti perciò ri¬ 
chiamare l’attenzione sui due o tre tipi che-maggiormente in¬ 
teressano, sia dal punto di vista del loro largo impiego che 
della genialità della lóro creazione, raggiungente talvolta 
l’ideale della perfezione nelle peculiari condizioni d’ambiente 
loro proprie. 

A'ia barca realmente insommergibile, impiegata nei viaggi 
sull'alto Mè-Nam e sui principali suoi tributari, come pure sul¬ 
l’alto Mè-Khòng, fu già incidentalmente alluso (vedi pag. 44). 
Eccone ora, in breve, le sue salienti caratteristiche. Ampia di 
ventre, tondeggiante di linee anche verso le estremità, e di 
poco pescaggio, essa risponde, agile, al maneggio anche in 
rapida corrente. Lungo il bordo, corre ai due lati una specie di 
stretto marciapiede d’assi sporgente in fuori, su cui i barcaiuoli 
camminano da prua verso poppa, quando fan uso delle pertiche 
per ispingere la barca innanzi. Intorno a dieci metri dì lun¬ 
ghezza, questa è larga due, o pòco più. Sul cassero porta una 
capace cabina, che sarebbe assai più gradevole se il lungo e 
robusto braccio del timone non vi s’addentrasse per buona 
parte, manovrato in piedi da uno o due uomini, secondo le 
esigenze, i quali sono naturalmente sempre presenti nella ca¬ 
bina, durante la navigazione. Per la ciurma havvi posto sul 
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castello di prua, mentre il carico viene allogato nella stiv a 
centrale. Sul castello di prua son fissati due o più paia di 
rem!, e quando è possibile far uso di questi ùltimi, i barcaiuoli 
vogano stando in piedi, ma col dorso rivolto alla prua ed il 
viso verso poppa. Quando si discende la corrente, fasci di 
bambù vengono allacciati lungo il bordo, su ambo i fianchi 
della barca, dimodoché, quando questa vien trascinata dall’im¬ 
peto delle cateratte, essi, per la loro forza di galleggiamento, 
le impediscono di inabissarsi. Ecco con quali semplici, ma ge¬ 
nialissimi espedienti si è riusciti a raggiungere l’insommergi¬ 
bilità che fra noi rimase, fino ad epoca recente, un ideale 
inafferrabile. 

Non meno perfetta della precedente è la barca da naviga¬ 
zione sia fluviale che marittima, a remo od a vela, detta rùa 
Pet, o « barca anitra » per la sua forma snella che le per¬ 
mette di scivolare, agile e veloce, sull’acqua, colla stessa fa¬ 
cilità di un’anitra selvatica, di cui rammenta le movenze ed 
il grazioso incedere. Questi pregi la rendono preferita pei 
viaggi anche lungo la costa del golfo. La sua . ampiezza di 
stiva e velocità la fanno ricercare anche qual barca da carico. 
Le dimensioni massime assegnatele per tale scopo sono, a un 
dipresso: 15-16 metri in lunghezza, 4 di larghezza, e 1,50 di 
profondità totale. 

Finalmente è degna di menzione, tanto per le sue buone 
qualità nautiche quanto per la sua grande diffusione, la barca 
Cialòm, che è la vera paranza o trabaccolo da carico, come pure 
da navigazione marittima e da pesca al largo. Ve n’hanno da 
cento e più tonnellate di portata. Per la maggior parte, ormeg¬ 
giate che siansì nei fiumi, esse trasformaci in botteghe gal¬ 
leggianti. Nella stiva .è il magazzino di rifornimento, e sopra 
coperta il negozio ove si smerciano al minuto i generi più 
svariati di mercanzie. Durante le lunghe sòste, che per lo più 
esse fanno a tal uopo, la famiglia — chè almeno una hav- 
vene, al completo e liberalmente prolifica, in ognuna di tali 
imbarcazioni — si mette più à son aise trasformando, con 
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opportune coperture e tramezzi di stuoie o di Kagiang (specie 
di coperte fatte di larghe foglie di Pàndano, insieme cucite), 
gli spazi rimasti ancora liberi sul ponte. Sul castello di póppa 
vien relegata la cucina, rappresentata da un fornello portatile, 
in terra cotta. Attiguo, s’apre uno spazio coperto, che funge 
ad un tempo da salotto e sala da pranzo di giorno, e da fresco 
dormitorio di notte, ove siede, negli intervalli di riposo, la 
madre di famiglia, e compitano sdraiati, sonnecchiano o tra- 
stullansi, secondo i casi, i bimbi. Ivi, segno inatteso di raffi¬ 
natezza, notasi qualche vaso di fiori, pentola rotta o vecchia 
latta di petrolio, utilizzata per piantarvi erbe odorose o piante 
ornamentali a foglie screziate; ivi dondola al vento l’inevita¬ 
bile gabbia coi soliti uccelli canori; ivi sonnecchiano o si fan 
le fusa — eterni avversari — il cane ed il micio domestico: 
quest’ultimo talora della bellissima varietà, senza coda, propria 
del Siam. Non di rado, sotto un gabbione, aggirasi grave e 
pettoruto, un gallo lottatore, e così via. Trattasi insomma di 
una nuova edizione in sessantaquattresimo — più o meno ri¬ 
veduta e corretta — dell’arca di Noè, placidamente ormeg¬ 
giata in un placido fiume o canale, e cullata — non sempre 
dolcemente — dalla risacca prodotta dai vaporini o motoscafi 
che rapidi passano, su e giù, in continua vicenda. 

Tale la barca cialòm che scorgesi in lunghe teorie transi¬ 
tare lenta e grave, o riposare accostata alla riva, per gli innu- 
■ merevolì fiumi e canali del Siam, sopratutto della Capitale, 
ov’è, nella stagione di maggior traffico, albergo galleggiante 
di cento e più mila persone d'ogni sesso ed età. 

Per dare un’idea della parte immensa che è fatta alle im¬ 
barcazioni quali mezzi di viaggio e trasporto in Siam, basti 
il dire che il loro numero complessivo supera le 450 mila. 
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Cenni su ll* introduzione e sviluppo 
del barchereccio moderno ia Siam. 


Il barchereccio prettamente siamese soltanto figurando in 
questa mostra, le seguenti brevi note, in ordine cronologico, 
varranno a dare un’idea dello .sviluppo dei metodi moderni di 
costruzione navale in Siam. 

18^4, ottobre — Il brig Ariel, la prima nave ad -attrez¬ 
zatura quadra che sia stata mai costruita in Siam o posse¬ 
duta esclusivamente da armatori siamesi, è allestita in un 
cantiere a Cianthabunn e presentata al Re in Bàngkók da 
Khun Sit, che diventò più tardi Primo Ministro e Reggente 
(1868-1872). Il Conqueror seguì l’anno dopo (1836). - 

1844, 11 gennaio — Il vapore Express ascende il fiume 
sino alla capitale Bàngkòk riempiendo gli indigeni di stupore 
col suo fischio e con la novità del sistema di propulsione 
meccanica. Fu questo il primo bastimento a vapore che sia 
mai comparso sul Me Nam. 

1844, 9 novembre — Il primo vapore che sia stato costruito 
in Siam è compiuto sotto la sopraintendenza di P‘hra Nài Wai 
(figlio del Primo Ministro e più tardi Ministro della Guerra e 
Marina), e messo in moto. Era questo un yacht per uso del Re. 

1860 — La prima nave da guerra a vapore, VAsavati, 
viene costruita per ordine del fratello germano del Re P'hra 
Pin-Klàu. Era già munita di propulsore ad elica. 

1861, 16 viario — Il primo vapore postale siamese, il Ciao 
Piyà, di 310 tonn. di registro (costruito in Inghilterra nel 1858), 
inizia i suoi viaggi periodici tra Bàngkòk e Singapore. 

1862, 21 luglio — Il secondo vapore postale siamese, il 
Viscount Canning (costruito in Inghilterra nel 1857) inizia i 
suoi viaggi periodici tra Bàngkòk e Hongkong. 

1888, 14 maggio — Il primo servizio interno di vaporini 
postali e da passeggieri viene inaugurato. 
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CLASSE 46. 


Navigazione interna; opere d'arte relative. 


Cenni retrospettivi. 

Benché favorito da natura di numerosissime vie navigabili 
di comunicazione interna e col mare, la necessità d’aprire 
canali artificiali sia a scopo commerciale che per l’irrigazione, 
si fece sentire di buon’ora in Siam. Sebbene le antiche cro¬ 
nache indigene non abbiano che in pochi casi ricordata l’ese¬ 
cuzione di tali lavori, quelle più moderne permettono di farsi 
un idea del grande sviluppo acquistato dai medesimi durante 
1 ultimo secolo, se non altro per opera dello Stato; perchè 
numerosi sono anche quelli dovuti all’iniziativa privata, cui 
le cronache ufficiali raramente fanno accenno. 

Il primo canale artificiale di cui trovisi menzione, è il 
Khlòng Tói, ancora oggidì esistente a sud-est di Bàngfeòk, che 
venne scavato per ordine d'un re d’Ayuddhyà intorno al 
1250. Segue quello di Bang Takhìen, aprentesi sulla sponda 
destra del fiume immediatamente a valle di quell’antica capi¬ 
tale, ch’esso congiungeva con Sup'hann assai più ad ovest, 
inaugurato intorno al 1296. 

Nel 1498 è ricordato lo spurgo di due antichissimi canali. 
Ma l’apertura di un nuovo, quello di Bangkok Yai, nel 1534, e 
della sua diramazione congiungente fra loro gli estremi d’un 
immenso gomito del fiume verso il 1562, segna una data 
importante, tanto per la storia civile che per quella della 
navigazione interna locale. Poiché questo canale — a guar¬ 
dare lo sbocco inferiore del quale venne edificata la citta¬ 
della di Bàngkòk, primo nucleo permanente della grande città 
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Grappo Vili - Navigazione. 

attuale e moderna capitale del Siam - andò sempre più 
allargandosi mercè il lavorìo della corrente e delle alte maree 
sino a poter dar passaggio all’intera massa del fiume che, 
abbandonato l’antico letto tortuoso, prese a scorrervi da allora 
in poi. È sulle sponde di questo moderno tratto di fiume che 
sorse poi la città propria di Bàngkòk. 

Troppo lunga sarebbe l’enumerazione, anche succinta, dei 
canali artificiali che vennero aperti durante il periodo che 
interviene da quel tempo ad oggi. Lo sviluppo complessivo 
di tutte queste opere ascende a più migliaia di chilometri; ed 
a decine di migliaia di chilometri quadrati ammonta l’area 
dei terreni improduttivi che, grazie a buona parte delle opere 
stesse, vennero resi suscettibili d’irrigazione e con questa di 
coltura. 

Ma l’èra dell’irrigazione e canalizzazione su vasta scala, 
secondo i dettami della moderna scienza, iniziossi in Siam 
colla fondazione, nel 1903, d’una R. Direzione Tecnica del¬ 
l’Irrigazione con a capo un distinto ingegnere di vasta espe¬ 
rienza. Uno schema grandioso venne allora redatto per l’irri¬ 
gazione e drenaggio del bacino inferiore del Mé-Nam, che è 
quanto a dire una superficie d’oltre 20 mila chilometri quadrati, 
con opere d’arte di considerevole importanza: dighe, porte, 
bacini di risparmio, ecc. Sebbene da pochi anni in funzione, 
questo nuovo dipartimento governativo ha già compiuto una 
somma di lavoro notevole, ed operati estesi dragaggi, costruito 
sbarramenti, porte e lavori di canalizzazione di non poca 
entità. Vedute fotografiche d’alcuni di questi sono presentati 
nella mostra attuale. Ravvi perciò ragione di ripromettersi in 
avvenire un largo incremento della produzione agricola, della 
navigazione e del commercio interno in Siam. 

G. E. Gerini. 



- 66 — 










Catàlogo. 


GRUPPO Vili. 

NAVIGAZIONE, 


1 

1 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 


CLASSE 41 - 1 

1 

Barchereccio 

a remi ed a vela. 

303 

Nakhònn Sawann 

(Provincia di). 

j Nakhònn 
Sawann 

Modello di barca. 

304 

id. 

id. 

id. 

m 

id. 

id. 

id. 

306 

Nakhònn Sri 
Dharmaràgg 

(Provincia di). 

Ligor 

ìd. 

307 

id. 

id. 

CLASSE < 

id. 

46 . 


Navigazione interna (fotografie d’opere d’arte, ecc.). 

308 

Irrigazione (Regia 
Direzione di). 

Bàngkòk 

Porta dello sbocco a mare 
del Canale di Bàng Hìa 
(in costruzione). 

309 

id. 

id. 

id. id. id. 

310 

id. 

id. 

Conca nel canale di Bàng Hìa. 
Nello sfondo, la porta a mare 
(vedi numeri 308 e 309). 
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GRUPPO X. 

SERVIZI POSTALI. 


Cenni storici. 

B e S en f T rudiraentaIe servizio postale e telegrafico semi- 
M ufficile funzionasse nell’interno del Siam per anni prima 
del 1S81 _ il primo con francobolli propri, ora divenuti raris 
sim. - un servizio pubblico vero e proprio non venne sta- 
bihto che in quell anno coll’istituzione duna Direzione delle 
Poste e Telegrafi di Stato, sotto gli auspici del principe Bha- 
nurangsi, zio dell’attuale Sovrano, cui il Siam deve l’organiz¬ 
zazione e rapido sviluppo di quell’importante servizio. Questo 
sino al i luglio 1885, data dell’adesione del Siam all’Unione 
Postale Universale, funzionò limitatamente all’interno del 
Kegno. 

Sino- a tal epoca la corrispondenza per l’estero veniva, per 
cortese condiscendenza del locale Consolato Britannico, tra- 
smessa a Singapore e Hongkong, donde proseguiva per ambi 
gli emisferi pel tramite delle linee postali mondiali. A tal 
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X - Servisi postali. 


UOD o era stato stabilito presso quel Consolato un ufficio po- 

^ifSSSdok c^ bb !ra 0 ncobol!Ugli StraiU Settlements 

tivo del luogo d’origine di tale corrispondenza m partenza, ‘ 
francobolli suddetti portavano impresso in nero un ^ in ¬ 
aiale del nome di Bàngkòk), il quale implicava nell acquistark 
anche lo sborso d’una lieve sopratassa che servava per 
spese di trasporto, a mezzo dei vapori mercantili della c 
rispondenza stessa fino a Singapore o Hongkong Questo stato 
precario di cose cessò naturalmente quando, nel 1885, d go¬ 
verno Siamese, entrando a far parte dell’Unione Postale Uni¬ 
versale, avocò a sè medesimo il privilegio e 1 onere del 
vizio postale da e per tutte le parti del mondo 

Intanto, per quanto riguarda i telegrafi - dei quali nel 
,881 una sola breve linea di 30 km. esisteva, congiungendo 
la capitale con Pàknàm presso la foce del fiume - si inco¬ 
minciò da quell’anno stesso ad eseguire rilievi per la costru¬ 
zione di due linee che allacciassero il Siam : l’una ad occi¬ 
dente a Tavoy, e l’altra ad oriente a Saigon, colla rete tele¬ 
grafica mondiale. 

Queste due linee vennero completate nell’anno seguente 
(1882;, e più tardi altra ne venne costruita facente capo a 
Penang, passando, prima lungo la costa occidentale del golfo 
di Siam, e poi attraverso la penisola di Malacca. Postosi cosi 
il Siam per tre diverse vie in comunicazione telegrafica col 
resto del mondo, esso diè opera a sviluppare la propria rete 
interna che oggidì sorpassa in lunghezza i 3400 chilometri. 

Quanto al telefono, già fin dal principio del 1882 esso fun¬ 
zionava tra Bàngkòk e Bang-pa-inn per una distanza di circa 
80 km., come si potè constatare all’esposizione aperta il 
26 aprile di quell’anno nella capitale per celebrare il cen- 
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tenario della fondazione della presente dinastia. Da allora in 
poi una completa rete telefonica venne stabilita nella capitale 
stessa, estendendola anche alle provincie adiacenti. 

Finalmente, da varii anni vennero intrapresi esperimenti di 
telegrafia senza fili, per l’attuazione del quale servizio si stanno 
già studiando varii schemi. 


Cenni statistici. 

i“ Servigio postale. 

Numero degli uffici esistenti oggidì : 103. Inoltre, presso la 
maggior parte delle stazioni ferroviarie, è stabilito un servizio 
di posta. 


Numero delle lettere e cartoline spedite nel 1909 : 

a) da e per l’interno .2.043.491 

b) da e per l’estero .1.221.684. 

Il numero di lettere e cartoline spedite in media per per¬ 
sona, è di 0,47. (NB. — nel 1901 era soltanto di 0,12). 


2° Servigio telegrafico : 

lunghezza totale delle linee (1909) 5366 Km. 

numero degli uffici (1910) 61. 

3 0 Servigio telefonico : 

lunghezza totale delle linee . . 596 Km. 

numero degli uffici ..... 396. 


G, E. Gerini. 
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Catalogo, 


GRUPPO X. 

Servizi postali. 


i 

Espositore 

Domicilio 

proaotti 

1 


1 

CLASSE 54 . 

317 

Poste e Telegrafi 

(R. Direz. delle) 

Bàngkòk 

Vedute fotografiche illustra¬ 
tive del servizio postale in 

317 

bis 

Gerini, Col. G. E. 

Cisano-sul- 
Neva (At¬ 
tenga), 

Raccolta filatelica Siamese. 
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GRUPPO XI. 

INDUSTRIE SPORTIVE. 


Cenni generici. 

HHI 11 s P orts propri del Siam e che formano da tempo imme- 
Ml 4 ! morabile il diletto della popolazione sono i seguenti : 

Corse. — i - Con cavalli da sella soli od accoppiati (nel 
qual ultimo caso il cavaliere inforca due poneys ad un tempo, 
attaccati insieme, l'uno di fianco all'altro) ; 

2 - con carrettelle tirate da paia di buoi ; 

3 - con buoi — e talora anche bufali — aggiogati ad aratri 
(di legno che vengono però, da uomini addettivi, mantenuti 
sollevati da terra) ; 

4 - con elefanti (aizzati all’uopo); 

•5 • miste con elefanti e cavalli (nelle quali ambi gareg¬ 
giano di velocità). 

Regate. — i - Con barche a remi, vogando in piedi ; 

2 - con piroghe e lunghe barche da corsa, vogate a braccio 
sciolto con pagaie. 
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XI - Indù 


sportive* 


Combattimenti. - i • D’elefanti (montati o no); ed un 
tempo, anche d’elefanti e tigri (i); *p8 

2 - di bufali (aizzati all’uopo); 

3 - di galli (muniti perciò di speroni di ferro legati alle 
zampe) ; 

4 - di pesci (eseguiti in bacinèlle d’acqua con una varietà 
di pesciolini che sono estremamente pugnaci. Bruni, diventan di 
color rosso-fuoco non appena trovinsi di fronte; ed avventansi 
l’uno contro l’altro, combattendo con grande accanimento);. 

5 - di grilli (la stagione per questi combattimenti è in 
aprile e maggio. Serve da arena un mastello; od anche una sem¬ 
plice buca profonda un palmo e larga mezzo, scavata nel terreno). 

Scherma ed esercizi ginnici ed atletici. - i - Scherma di 
sciabola sola impugnata ad una e due mani ; di bastone (questo 
è assai più lungo e grosso che fra noi) ; di daga e scudo ; di 
daghe a paia (in cui lo schermitore impugna una daga per 
ciascuna mano) ; di lancia e scudo, tee. ; 

2 - pugilato (una combinazione del boxe e della savate, 
in cui sia le mani che i piedi scalzi sono usati) ; 

3 - nuoto (in cui i Siamesi d’ambo i sessi, sono fin dal¬ 
l’infanzia, espertissimi) ; 

4 - corse a piedi di vario genere ; 

5 - corsa in pentole sull’acqua. (In tale esercizio ciascuno 
dei piedi è fissato entro un pentolone od orciuolo di terra 
cotta, mentre le mani appoggiansi su un bastone la cui estre¬ 
mità inferiore è assicurata entro un terzo di tali vasi. È questo 


(I) Uno di tali, combattimenti è ricordato d’aver avuto luogo a Lop- 
burì (antico luogo di villeggiatura dei re d’Ayuddhyà) il 28 novembre 
1673, a cui il vescovo di Metellopoli venne invitato dal sovrano d’allora. 
La Loubère, ambasciatore di Luigi XIV al re di Siam, racconta poi 

loro piedi posteriori per un capo, mentre l'altro era tenuto saldo da più 
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un originale e diffìcilissimo sport in cui il principe P’hra Pin 
Klàu — fratello minore di Re Mongkut, ed uno dei più com¬ 
piti ali-round sportsmen che abbia prodotto il Siam — eccelleva 
al suo tempo). 

Giuochi. — i - Polo o Khlì (un tradizionale passatempo 
regale ed aristocratico in Siam, che da un trentennio venne 
quasi interamente soppiantato dal polo alla moda europea) ; 

2 - Gare di Wàu o cervo volante (eseguite generalmente 
con due sorta di cervi volanti : il maschio o Kulà, a forma pen- 
tagona lobata ricordante l’araldico giglio, che è senza coda; 
ed il Pàh-Pàu o femmina, di forma romboidale, con una lunga, 
esile coda. Entrambi sonò lanciati a grande altezza e mano¬ 
vrati con abilità incredibile. La gara consiste nel cercare, con 
l’un d’essi d’avvolgere, immobilizzare ed eventualmente trasci¬ 
nare a terra il cervo volante avversario. A tal uopo le funi¬ 
celle sono spesso vetrate per qualche tratto onde poter reci¬ 
dere la funicella del cervo volante avversario, provocandone 
còsi la caduta immediata. La lotta vera e propria si combatte 
talora a più centinaia di metri in alto e ad un chilometro o 
più di distanza dai giuocatori. Giovani ed adulti si dedicano 
a tali gare con entusiasmo: il pubblico v’accorre in folla, e 
corrono forti scommesse a prò dell’uno o dell’altro dei cervi 
volanti. Esistono norme codificate per questo giuoco, come fra 
noi per le gare d’aviazione. La stagione più propizia per esso 
è nei mesi di marzo ed aprile, in cui alti venti prevalgono). 

3 - Takhrò, o volano di vimini. (È questa una specie di 
palla cava, formata di striscie di rattan — canna d’india — 
intrecciate, che deve essere battuta e ribattuta coi piedi o con 
qualunque parte del corpo eccetto che colle mani. Al giuoco 
prendono parte da quattro ad otto giuocatori che dispongonsi 
in piedi ad intervalli, così da formare un cerchio d’una die¬ 
cina di metri di diametro. Uno di loro lancia in aria il volano 
colla roano, e mentre questo sta cadendo, un altro lo ribatte, 
prima eh’esso tocchi terra, sia col piede che col ginocchio, 
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XI - 


colla spalla o col capo rimandandolo nuovamente in aria, 
pronto ad essere ribattuto da qualcuno dei compagni. Il pal¬ 
leggio continua cosi, talvolta per lungo tempo, senza che il 
volano giunga mai a toccar terra. La destrezza di cui certi 
provetti giuocatóri fan prova nel ribattere il volano, sia dinanzi 
a sé, che a tergo, e nei più strani atteggiamenti della persona, 
ha quasi del prodigio). 

A tutte queste ed altre forme di sport proprie del Siam, si 
sono aggiunte, da un trentennio in qua, quelle importatevi dal¬ 
l’Europa, alle quali impresse grande sviluppo la creazione di 
numerosi clubs sportivi nella capitale ed in varii capoluoghi del 
Regno. Senza entrare in una maggiore lungaggine di particolari 
basterà enumerare le principali di tali associazioni promotrici 
dello sport che esistono a Bangkok. Esse sono le seguenti: 

1 - Royal Bàngkòk Sport Club, patronizzato dalla Corte, 
il più grande e più importante di tutti, che propensi sopra¬ 
tutto il miglioramento della razza equina siamese, organiz¬ 
zando annualmente varii meetings di corse; mentre promuove 
anche il foot-ball ed ogni altra forma di sport atletico. Venne 
inaugurato il r° luglio 1901 con corse di cavalli. 

2 ? Bàngkòk Cricket Club. 

3 - Lawn-tennis Club. 

4 - Golf Club. 

5 - Gun Club (pel tiro al piccione). 

6 - Krung Thép Rifle Association (pel tiro al bersaglio). 

7 - Bàngkòk Riding Society (per cross-countrics, caccia si¬ 
mulata alla volpe, raids, ecc.). 

8 - Royal Motor-boat Club (per escursioni, regate, ecc., 
con motoscafi). 

9 - Krung Thép Sailing Club (per escursioni e regate a 
vela nel golfo). 

Di tutti — o quasi — questi clubs fa parte il fior fiore 
della società siamese, sia come patroni o titolari di cariche 
onorarie, che come elementi direttivi o membri ordinari. 

G. E. Gerini. 
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CLASSE 59. 


Ippica in genere, corse, ecc. 


Nota sul pony siamese. 

(Traduzione dall’originale inglese). 

1 - Origine. — Incerta, ma probabilmente dalla Birmania 
e dalla Cina meridionale. 

2 - Caratteristiche : 

Statura. — La media non supera certamente m. 1,20, ed 
assai raramente incontrasi un pony alto più di m. 1,25. Tuttavia 
esistono nel nord del Siam ponies di statura ancor maggiore, 
per effetto dell’importazione equina che vi si fa dagli Stati 
Shan della Birmania settentrionale. 

Mantello. — Generalmente baio, sebbene mantelli sauri 
grigi e bruni pure esistano e, più raramente, morelli. 

Corporatura. — Ponies di buona razza (cioè, a dire, i mi¬ 
gliori corridori), sono leggiadri, hanno torace ben formato, un 
buon appiombo, testa ben incassata, e tanto questa che le 
spalle di bella forma ; son capaci di portare carico (NB. — Il 
peso massimo in corse handicap al Royal Bàngkòk Sport Club 
è di kg. 58,900) ; e sono di buon fondo. 

Indole. — In genere sono docili, ma se maltrattati diventano 
assai maligni ; sono nervosi e sensibilissimi. Fu spesso notato 
che un eccellente pony sottoposto all’allenamento spiega tutte 
le abitudini peculiari di un corridore puro sangue. 
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Gruppo XI - Industrie sportive. 

Cibo. — Il pony siamese nutresi d’erba — specialmente di 
prato — e di padi (riso in pula). 

Usi. — È generalmente impiegato in paese quale animale 
da sella. 

3 - Allevamento. — I centri principali d’allevamento 
equino sono : Lopburì, Angthòng, Khoràt, ma poca cura è eser¬ 
citata nella selezione dei riproduttori. I ponies son lasciati in 
completa libertà ; per lo che ne seguono, eccetto che in raris¬ 
simi casi, dei promiscui incrociamenti. Alcuni esperimenti fu¬ 
rono privatamente eseguiti d’incrocio con Walers e cavalli arabi, 
ma con poco successo. Il Governo non ha ancora creato uno 
stabilimento proprio d’allevamento, sebbene propongasi di farlo 
quanto prima. 

Nei principali centri di produzione equina, le corse ippiche 
alla pari sono abbastanza frequenti, ma ponies dì statura troppo 
diversa vengono di rado fatti correre insieme. 

4 - Records di velocità. — I tempi seguenti furono crono¬ 
metrati al campo di corse del Royal Bàugkòk Sport Club (con 
una media di peso eccedente i kg. 51): 


miglio 

(m. 

804.60) . . 

. . minuti 1.02 '/a 

furlongs 

(m. 

1005.80) . . 

. . » 1.19 

» 

(m. 

1207-) . . 

■ ■ » 1 -3 5 Vò 

» 

(m. 

1408 —) . . 

. . ». 1.56 

miglio 

(m. 

1609—) . . 

. . » 2.14 

W. G. Johnson. 


>(^ 
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Catàlogo , 


GRUPPO XI. 

Classe 59. - Ippica in genere. 


2 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 

| Espositore 


esposti 

318 Corte Reale Sia¬ 

Bàngkòk 

Fotografie del cavallo (pony) 

mese 


Siamese. 
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GRUPPO XIII. 
Decorazione, mobilio 
ed arredamento delle abitazioni. 


CLASSE 72. 

Lavori di ebanisteria. 

JjPjl 'abbondanza dei legnami da opera e di lusso in Siam fece 
felli si che le arti dell’ebanisteria e dell’intaglio ornamentale 
acquistassero, sin dai primi tempi, un notevole sviluppo, sia 
nell’ambito decorativo, che in quello dell’arredamento. 

Nel primo tali arti esplicaronsi specialmente, oltreché in 
ornamenti architettonici, in imposte e riquadri di porte e 
finestre per templi e palagi, delle quali esistono splendidi 
esemplari. I più famosi tra questi sono i battenti di porte 
stupendamente intagliati e scolpiti del santuario del P’hra 
Tbéu (giaciglio di Buddha) a Thung-Yang; e di Wat Suthat a 
Bàngkòk, i quali ultimi vi furono trasportati dall’antica capitale 
Sukhòthai. Tali capolavori datano dal xiv o xv secolo. 

Più tardi l’arte della scoltura ed intaglio in legno venne 
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XIII- Dee 


soppiantata, specialmente per quanto riguarda imposte di porte 
e finestre, da quelle più moderne dell’intarsio in madreperla 
e di pittura con lacca (i) ed oro. Il maggiore sviluppo acqui¬ 
stato da quest’ultime nei secoli più recenti è dovuto probabil¬ 
mente, anzi quasi certamente, all’influenza esercitata dall ar e 
cinese, spiegabile coll’incremento dal xy secolo in poi delle 
relazioni commerciali tra il Siam e la Cina. 

Il saggio antico più perfetto d’intarsio in ma reper a s 
larga sci che esista in Siam si ha -dubbiamente ne, bat¬ 
tenti massicci di porta del santuario del Buddha Ginara 
Pitsanulòk - i quali, come un’iscrizione su di essi r co 
— furono eseguiti per ordine del Re nel 175 5- 1 P 
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Classe 72 - Lavori 


vero più m o der n° dello stesso genere sono i quattro bat- 
tenti delle due porte d’ingresso al tempio reale (Wct P’hrct 

questuiti,'d^ d - eCÌnt0 delU reggU in Bàn g kòk - Datano 
quest ultimi da un cinquantennio appena, e per la finezza e 

squisitezza del lavoro formano l’ammirazione dei visitatori. 

1 er quanto concerne l’arredamento, le arti suddette vi si 
applicarono a vicenda press’a poco nello stesso ordine. Loro 
campi quasi esclusivi furono, sino ad epoca recente, la reggia 
ed i tempi,, quest’ultimi sopratutto. È nei santuari che si pos¬ 
sono ammirare gli arredi più perfetti intagliati, scolpiti, intar¬ 
siati e dipinti con lacca ed oro. Tra i mobili cui special cura 
fu sempre dedicata, sono gli stipi per libri sacri che trovansi 
in ogni monastero, sia nel santuario proprio che nel chiostro 
annessovi. Tali stipi sono spesso dei veri capolavori • come 
pure l’alto armadietto a vetri a forma di torricella ’in cui 
conservasi accesa per tutto l’anno in ogni tempio, la torcia 
sacra (specie di cero pasquale), onde togliesi il fuoco da ap¬ 
piccarsi alla pira in occasione di cremazioni. Il seggiolone ri¬ 
servato all’arcidiacono ed ai canonici nei riti, o per l’esposi¬ 
zione ai fedeli dei sacri testi, e la maggior parte degli arredi 
del culto, porgono naturalmente occasione agli artisti di spie¬ 
garvi tutto il loro talento ed abilità. 

Rari sono i mobili in ferro lavorato, quest’arte essendo 
ancora una delle meno sviluppate in Siam : pochi esemplari 
vedonsene nei templi, limitati per lo più a lampadari della 
vecchia maniera, a tripodi per gong , ed a rastelliere con punte 
aguzze su cui i fedeli infiggono i loro ceri votivi. 

Più numerosi sono invece i bronzi artistici, che vanno dagli 
arredi del culto alle statue di Buddha e dei discepoli suoi. In 
quest’arte, importata originariamente dall’India, e da secoli 
fiorente, i Siamesi hanno prodotto dei capolavori, anche dì 
gran mole, cui sarebbe qui troppo lungo accennare. Basti ricor¬ 
dare per tutti la meravigliosa statua del Buddha Ginaràcc a 
Pitsanulók, datante dal xn secolo. 

In quest’ordine entrano pure i lavori d’intaglio e scoltura 
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Gruppo XIII - Decorazione , 


mobilio , 


in avorio dei quali aramiransi stupendi saggi, sia nei templi 
(seggioloni, Stipi, arredi sacri) che nei palazzi regali e princi¬ 
peschi. Negli stessi l’intaglio e scoltura in- legno, l’intarsio in 
madreperla, il mosaico a vetri colorati, e sopratutto la pittura 
in lacca ed oro, esplicansi oltre che in stipi, armadi, sedili, 
letti, specchiere, anche in altri mobili domestici. 

Lo stile decorativo imita ivi in massima quello dei templi nei 
basamenti, pilastri, capitelli, mensole, cornici ed ornamenti dei 
tetti. Motivi predominanti sono il Nàgu o mitico serpente, il 
fiore di loto, il leggendario uccello Garuda, teste di leone (in¬ 
carnazione di Visnù), e figure di giganti ( Kumbhanda ), d’uc¬ 
celli semi-umani ( Kinnara ), di titani ( Yakscia ), e di ninfe ce¬ 
lesti, sia. in pose danzanti che in varii graziosi atteggiamenti 
(per lo più colle mani giunte in atto di rispetto, od offerenti 
fiori o ghirlande). 

È insomma lo stile siamese che predomina in tutte le sue 
svariate e fastose manifestazioni in ogni campo, dell’arte lo¬ 
cale, non esclusa la ceramica, della quale pure esistono inte¬ 
ressantissimi e magistrali saggi, cimelii d’un'industria che dal- 
l’xi al xyili secolo fiori a Sawankhalòk. 

Nella presente mostra figurano soltanto riproduzioni di mo¬ 
tivi ornamentali in lacca ed oro che adornano taluni dei 
più. pregiati battenti di porte Sia di stipi che di templi sia¬ 
mesi; e v’è anche presentato in facsimile un ornamento in 
brónzo.. Benché pochi, questi saggi varranno a dare un’idea 
dèli’arte decorativa locale. 



G. E. Gerini. 













Catàlogo . 


GRUPPO XIII. 

Decorazione, mobilio ed arredamento delle abitazioni. 


classe 72. - Lavori d'ebanisteria, ecc. 


1 



N ° menC “ Pr ° d0t,i 

319 


BàngUòk (*) 

Biblio- 

320 

« id. 

id. 

Parte di pannello di libreria, 
Wat Thepsirindr. 

321 

id. 

id. 

Id. id. Wat Sum-klieng. 

3.22 

id. 

id. 

Id. id. della biblioteca^ sacra 
del Tempio Reale. 

323 

id. 

id. 

Parte di riquadro di porta, 
Wat Benciàma-bopit. 

324 

id. 

id 

Parte di pannello di porta, por¬ 
ticato. di Wat Chèng (Arun). 

325 

id. 

id. 

Parte di pannello del portale 
centrale del tempio ( boti )) 
di Wat Thòng. 

326 

id. 

id. 

Saggio d’ornamentazione del 
Bendàma 0 bJ e -t PÌlaS “ Ìj ^ 

327 

id. 

id. 

Motivo ornamentale d’imposta 
di porta, Bàngkòk. 

328 

id. 

id. 

“r 1 *" 

329 

id. 

id. 

Impostaci libreria, Biblio- 
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GRUPPO XIV. 


CLASSE 77. 

Materiale per l’arte teatrale. 


Cenni sul teatro siamese. 

(Traduzione dall’originale inglese). 

sistemo attualmente varie forme di spettacoli teatrali nel 
]y§l§ Siam. Tralasciando quelli d’importazione europea, vi 
sono parecchi generi prettamente indigeni, che si possono così 
classificare : 

i - Khónn o dramma in maschera. 

2-11 Lagor (scritto più comunemente Lakhònn ) o dramma, 
propriamente detto. 

3 - Il iM 

4 - Lo Hunn o marionette. 

5 - Il Nang o figurine trasparenti. 

Tutti questi, ad eccezione del Likè , rappresentano le antiche 
forme originali del teatro siamese. Fra esse meritano il primo 
posto per interesse ed importanza artistica il Khónn ed il 
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Gruppo XIV - Classe 77t Materiale per l’arte teatrale. 

Lagor, epperò parleremo di essi più in disteso dopo aver detto 
brevemente delle altre. 

Lifcé. — Il Liké è oggidì la forma di spettacolo più fre¬ 
quente. In origine era una pratica di culto religioso, esclusiva 
ad una setta di Malesi maomettani, ed aveva allora una forma 
assai diversa dall’attuale. Religiosi, o dervisci, sedevano in 
cerchio salmodiando certi loro inni o preghiere, che accom¬ 
pagnavano al suono dei tam-tam o d’una specie di grandi tam¬ 
buri detti Ramanà ; talvolta vi aggiungevano degli a solo ai 
quali più tardi qualche Malese irriverente si permise di inter¬ 
calare degli scherzi. I Siamesi avendo scorto il lato comico di 
questo rito, cominciarono ad imitarlo per diletto, e così il Liké 
assurse al rango di spettacolo teatrale, perdendo a poco a poco 
il carattere religioso per assumere la forma presente, la quale 
non è altro che una specie di parodia del Lagor , trattenimento 
assai più elevato e fine. Gli attori del Liké sono generalmente 
dei pagliacci che cantano e danzano alla meglio; ma siccome 
i loro scherzi grossolani riescono a divertire un certo pubblico 
di facile contentatura, questi spettacoli non mancano di po¬ 
polarità. 

Hunn. — Lo Rumi (letteralmente «Modello») o marionette, 
è attualmente caduto in disuso, e quando viene ancora rap¬ 
presentato attrae raramente un pubblico numeroso, essendo 
ormai troppo antiquato. Tuttavia le figurine che servono alla 
rappresentazione sono spesso dei veri lavori artistici, essendo 
scolpite molto accuratamente e, in genere, correttamente ab¬ 
bigliate. 

Esse vengono fatte muovere per mezzo di fili nascosti nel 
loro interno, ma il movimento viene loro comunicato dal di¬ 
sotto invece che dall’alto come si fa pei burattini europei. Non 
è facile maneggiarle e difatti si può dire che vi riescano bene 
soltanto gli artisti della compagnia reale. Colle marionette si 
rappresentano quasi esclusivamente drammi classici, il che non 
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contribuisce certo a rendere più popolare questo genere di 
spettacolo. Havvi però una varietà di Hunn detta Hunn Krabòh 
( etteralmente «Modelli cilindrici»), che ottiene favore presso 
, P°P° lmo e *e può essere paragonata al nostro teatro di 
burattini: infatti le figurine sono mosse per mezzo di fili 
aerei come si fa da noi coi burattini. Le produzioni rappre¬ 
sentate son di soggetto più frivolo, il che rende lo spettacolo 
ancor più popolare che lo Hunn .genuino. 


Nang. — Il Nane (letteralmente «pelle» o «vello»), o 
figurine trasparenti — una specie d'ombre cinesi — è uno 
spettacolo assai gradito da una certa classe di persone, che 
sovente vien dato in occasione di cremazioni importanti. 

Frequentemente, queste ombre sono vere opere d’arte: le 
figurine disegnate ed impresse in rilievo su pelle e magistral¬ 
mente dipinte, formano di per sè stesse altrettanti quadretti 
decorativi. Ognuna d’esse viene poi montata su due bastoni 
che, tenuti in mano dall’operatore, servono ad innalzare 
la trasparente figurina stessa e presentarla dietro un ampio 
telaio di stoffa bianca illuminato da tergo, sul quale si proiet¬ 
tano le immagini. Le figurine sono esposte sia dinanzi che 
dietro il telaio suddetto. Esse rappresentano personaggi dram¬ 
matici diversi tolti per lo più dal Ràmàyana. Le parole del 
dramma sono recitate dal coro, e le figurine vengon mosse 
in accordo con quelle da operatori, che son generalmente dei 
perfetti ballerini, dovendo contemporaneamente danzare ed 
azionare le figure. Il Nang non è certamente una forma di 
spettacolo molto emozionante, ma riesce dilettevole a quanti 
amano divertirsi placidamente. Vi è poi una varietà del Nang 
detta Nang Talung (perchè in origine rappresentata dagli in¬ 
digeni di Badalung o Talung), nel quale le figurine sono più 
piccole e per di più talune son costruite in modo da poter 
muover una delle braccia. Esse sono a un dipresso della stessa 
mediocre levatura di quelle del Hunn Krabòh ed altrettanto 
popolari. Tutti i generi di commedia vengono rappresentati 









XIV- Classe 


colle figurine del 
cantanti e comici 
dalle risa. 


Ncmg laluiig ;gli operatori delle quali sono 
che fanno sovente sbellicare il pubblico 


Il dramma. 

Detto così brevemente degli spettacoli misti, veniamo ora 
al dramma propriamente detto. 

Il teatro siamese si può suddividere in due forme tipiche 
distinte d'arte drammatica: il Kbónn ed il Lager che hanno 
tuttavia molteplici caratteristiche in comune, le quali è bene 
subito esporre. 

Ì1 teatro in cui hanno luogo le rappresentazioni del Khónn 
e del Lagor , lungi dall’essere un sontuoso edificio, presenta 
la bella semplicità del teatro greco, anzi la supera. Non abbi¬ 
sogna nè di palco scenico nè di scenario ; ha scarsa suppellet¬ 
tile ed accessori : l’importante è che disponga d’uno spazio 
libero, dove le danze e la rappresentazione possano svolgersi 
in modo adeguato. Un ampio sedile vien collocato ad ambe 
le estremità dello spazio prescelto, e serve di trono ai perso¬ 
naggi piu importanti : se la scena deve rappresentare un giar¬ 
dino, si dispongono nell’arena delle piante ad intervalli rego¬ 
lari ; se deve rappresentare una camera, un paravento collo¬ 
cato’ in qualche punto dell’arena serve di segno convenzionale 


Il vestiario, come anche gli accessori, sono invece molto 
sfarzosi ed eseguiti con ogni cura. I costumi sono fatti a so¬ 
miglianza di quelli usati anticamente nel Siam, e mantenuti 
immutati dalle successive generazioni perchè parvero pitto¬ 
reschi ed appropriati. Il personaggio’ che deve rappresentare 
il re indossa un paio di calzoni corti ricamati : intorno ai 
lombi cinge un perizoma che un’ampia fascia mantiene in 
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posizione, e sopra questa posa una cintura gemmata ; la parte 
superiore del corpo è vestita d’un giustacuore attillato, rica¬ 
mato in oro ed adorno di spalline ricurve in su, purè ricamate, 
e di collare gemmato. Sul petto porta speciali ornamenti, ed 
ha pure braccialetti ed anelli; qualche volta indossa un petto¬ 
rale che serve a rappresentare la corazza: finalmente ne com¬ 
pleta il costume, la corona o il diadema. 

Gli altri personaggi indossano costumi analoghi, ma meno 
sontuosi. 

Le vesti femminili consistono d’un panno disposto intorno 
alla vita come una sottana e lungo fin sotto al ginocchio, più 
una sciarpa ricamata disposta sulle spalle. Come ornamenti le 
attrici indossano un collare gemmato, un monile, braccialetti 
ai polsi, alle braccia ed alle caviglie, e anelli. Le regine o 
principesse portano la corona od il diadema, mentre l’altre 
hanno il capo adorno secondo il loro grado e condizione. 

Gli attori non si fanno affatto la faccia, che limitansi a pro¬ 
fusamente incipriare, o meglio a ricoprire d’una patina bianca. 
Quelli che raffigurano i caratteri che chiameremo tipici, ad 
esempio, demoni: scimmie o yoghi (asceti) portano maschere 
distintive, di colori e disegni diversi; ma queste sono pura¬ 
mente convenzionali, nè vien fatto verun tentativo per dar 
loro apparenza di realtà. Ogni maschera è però un bell’esempio 
d’arte decorativa siamése, ed è caratteristica e distintiva, dimo¬ 
doché i personaggi di carattere si possono immediatamente 
riconoscere dalla maschera che portano. Una più particolareg¬ 
giata descrizione di tali maschere verrà data nell’ultima parte 
di questa monografia. 

Tutti gli accessori, come armi, carri e simili, sono eseguiti 

Gli animali che a quando a quando compaiono nei drammi 
sono facilmente riconoscibili dalla maschera loro, la quale in 
questo caso, oltre ad essere un egregio lavoro, spesso riproduce 
con naturalezza le sembianze dell’animale. Ma ad essa limitasi la 
raffigurazione di questo, giacché gli attori che rappresentano le 
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parti di animali indossano semplicemente un paio di brache ed 
una tunica di colore approssimantesi al mantello dell’animale, 
sebbene non occorra esso ne sia un’esatta riproduzione. 

Oltre ai caratteri suddescritfi hanvene altri secondari, an- 
ch’essi indossanti costumi appropriati alla parte .che rappresen¬ 
tano, pur essendo lecito ad ogni attore di seguire, entro certi 
limiti, il proprio capriccio nella scelta del costume,. 

La musica ha una parte importante nel dramma siamese; 
ma richiedendo di per sè sola una trattazione estesa, è impos¬ 
sibile qui accennarvi se non di sfuggita. 

Essa, al pari di tutto ciò che ha attinenza col teatro sia¬ 
mese, segue rigidamente le norme segnate dalla tradizione: 
è bensì lecito di variare alquanto le «arie cantabili» e di¬ 
sporle secondo i gusti dell’impresario teatrale;, ma quelle che 
chiameremo « le arie dell’azione » sono immutabili, essendo 
ognuna di esse un segno convenzionale ed indissolubilmente 
connessa a certe danze od azioni. Cosi si hanno « arie al passo, 
in marcia, di riso, di pianto, di collera» e così di seguito: 
non appena l’orchestra intuoni una di esse, l’attore sa imme¬ 
diatamente che cosa gli spetti di fare e danza o muove con¬ 
cordemente. Alcune di queste arie sono invero molto espres¬ 
sive dell’azione che denotano; ma naturalmente è indispensabile 
d! conoscere il carattere della musica siamese per intendere a 
dovere il valore di quelle. 

Di solito chi canta non sono gli attori, essendo impossibile 
il cantare ed eseguire allo stesso tempo le danze e le pose 
complicate che si richiedono. In questi ultimi anni si fecero 
bensì dei frequenti tentativi per vincere questa difficoltà, ma 
non diedero buoni risultati; perciò si è conservata l’usanza di 
far eseguire la parte musicale da una compagnia di cantanti, 
mentre gli attori li accompagnano colla danza e colle pose 
drammatiche illustrative. Questo metodo, sebbene possa parere 
singolare agli stranieri, riesce benissimo nella pratica, ed i 
Siamesi lo trovano eccellente. 


- 92 - 










Cenni 


Sarebbe fuor di luogo il dar qui una descrizione, anche som¬ 
maria, degli strumenti musicali siamesi; basterà pertanto in¬ 
dicare quelli di cui si compone l’orchestra teatrale. 

1 - Ranàd ék, o xilofono alto. 

2 • Ranàd thnm, o xilofono basso. 

3 - Ghong yai, o grosso gong (basso). 

4 - Ghong Lek, o piccolo gong (alto). 

5 - Pi Nai, o piffero (specie d’oboe) alto. 

6 - Pi Kòk, o id. id. basso. 

7 - Taphónn, specie di tam-tam. 

8 - Klóng Thad, una serie di 3 tamburi. 

(Questi due ultimi consistono d’un’intelaiatura circolare alla 
quale sono sospesi orizzontalmente dei gong graduati secondo 
una scala diatonica). 

A questi strumenti, che sono i più importanti nella compo¬ 
sizione dell’orchestra, se ne aggiungono talvolta altri se¬ 
condari. 

Avendo ora preparato per cosi dire il terreno,, riescirà più 
facile parlare delle differenze essenziali tra le due forme di 
dramma siamese. 

Khónn. — Il Khónn è indubbiamente d’origine antica: le 
donne non vi prendono parte e gli attori, eccetto quelli che 
rappresentano parti femminili, portano maschere distintive. 
Nelle danze e nelle pose drammatiche la grazia vi è abilmente 
disposata all’espressione : non solo le braccia e le mani, ma 
tutta la persona concorre nei movimenti, e non è esagerazione 
il dire che richiede molto sforzo muscolare l’esecuzione sì delle 
danze che delle pose. Difatti l’addestramento preparatorio d’un 
attore del Khónn è lungo e tedioso, e nel suo periodo iniziale 
rassomiglia piuttosto a quello d’un vero ginnasta. Occorre un 
anno e più di scuola prima che l’attore si sia immedesimato 
della sua arte.. 

Se, come già accennammo, si consideri la fatica della danza 
e delle pose, è evidente che l’attore non può nè recitare nè 
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cantare la sua parte, e ad ogni modo gli riuscirebbe pur sempre 
impossibile di farsi udire con chiarezza a cagione della ma¬ 
schera ; perciò il coro recita e l’attore accompagna coi gesti, 
ed in certi casi l’azione è anzi rappresentata colla sola pan¬ 
tomina, la quale raggiunge perfettamente il suo scopo se è 
opera d’un abile attore. 

I soggetti rappresentati dal Khónn sono sempre tolti dalla 
grande epopea indiana del Ràmàyana, c he è stata tradotta per 
intero in lingua siamese. 


Lagor. — Il Lagor (dettò anche erroneamente LaUnn) è 
pure molto antico. Ih esso gli attori non portano la maschera, 
salvo quando rappresentino demoni, scimmie, od altri esseri 
non umani. Tanto gli uomini che le donne possono parteci¬ 
pare alla rappresentazione, ma è raro che si trovino contem¬ 
poraneamente insieme: anzi nel genuino Lagor tutte le parti 
sono rappresentate dalle donne, ad eccezione dei clpwns. 

Come è fàcile supporre, la grazia è la caratteristica delle 
danze e dell’azione mimica del Lagor: qui i movimenti delle 
braccia e delle mani hanno maggior importanza di quelli 
degli arti inferiori. Nel formare gli attori del Lagor si procura 
piuttosto di educarli ai movimenti graziosi, che di renderli 
atti a sostenere degli sforzi muscolari, giacché se il pregio 
del Khónn sta nello sfoggio di virile energia, la grazia è il 
vanto più ambito del Lagor. 

Quest’ultimo si potrebbe chiamare un dramma cantato, ma 
non si creda con ciò che gli attori stessi cantino le parole : 
ciò spetta al coro e gli attori danzano e rappresentano l’azione 
coi gesti, recitando talvolta qualche verso. . 

Oltre il Lagor serio vi è quello comico, detto Lagor Talok, 
in cui uomini e donne figurano insieme, e quasi tutti vi can¬ 
tano in proprio « a solo » coll’aiuto del coro : questa riesce 
una forma eccellente di commedia, e diverte assai, ma per 
sfortuna essa è quasi stata sopraffatta dal triviale Lìké, del quale 
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è facilissima la rappresentazione, non occorrendo pressoché 
veruna educazione preparatoria dei suoi attori. 

Vi sono due altre forme primitive di Lagor, dette Lagor 
Ciatri e Manórd; quest’ultima è probabilmente la più antica, 
ed è comune a molte provincie meridionali del Siam. Vuoisi 
che anche il Ciatri sia d’origine meridionale, e in tal caso sa¬ 
rebbe una forma più progredita di Manórà, sebbene lo scrivente 
preferisca quest’ultima appunto per la sua semplicità primitiva 
e per la naturalezza ed assenza di affettazione : non si deve 
però negare che al pari dei cibi molto semplici questa forma 
non possa a tutti tornare egualmente gradita. 

I drammi rappresentati dal Lagor sono molti e vari, non 
essendovi l’obbligo di limitarsi ai soggetti del Ràmàyana, come 
esige la tradizione per il Khónn ; però, siccome la letteratura 
drammatica siamese non è abbondante, si può dire che non 
vi sono mai delle novità teatrali, giacché tutte le cose migliori 
sono già diventate parte del repertorio classico. 

Le sorgenti a cui attinge il Lagor sono le narrazioni tratte 
dalla mitologia e dall’epica indiana, sebbene non manchino 
delle novelle originali siamesi, molto pregiate e popolari, no¬ 
tevoli fra le quali sono il Khunn Ciang Khunn P’hènn ed il 
Krai Thòng, che appartengono entramhi al periodo finale della 
storia di Ayuthia. 

Chiudiamo questo breve saggio intorno al teatro siamese 
genuino con un elenco dei principali personaggi del Ràmàyana, 
che potrà servire in pari tempo d’illustrazione delle maschere 
teatrali messe in mostra nel padiglione del Siam in questa 
Esposizione. 
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Elenco 

dei personaggi e figure drammatiche 
comparenti in rappresentazioni del Ràmayana 

coll'indicazione 

della maschera ed insegne che li contraddistìnguono (i). 



I. - Esseri celesti. 

1. Siva, capo degli Dei; maschera bianca, sormontata da corona. 

2. Urna Bhagavati, consorte di Siva ; maschera naturalé, sor¬ 

montata da corona. 

3. Mahesvari, id. id.; id. id. 

4. Sarasvati, id. id. ; id. id. 

5. Khanda-kumara (Sbanda), figlio di Siva; maschera do¬ 

rata ; sei faccio,, dodici mani. 

6. Vighanes ( Ganesa ), id. id. ; maschera bruno-scura, testa 

elefantina. 

7. Vinaya (Vinayaha), id. id. ; id. id.. 

8. Citu-pada, ministro di Siva; maschera rosso-scura, priva 

di corona. 


(1) Nella versione — o per meglio dire, rimpasto — siamese di quel 

recensioni sanscrite di quell’epopea in India. Sarebbe troppo lungo, ed 
anche fuor di luogo, il discutere qui sulle cause che hanno originato 
tali divergenze nella versione siamese. Basti accennare che alcune di 
queste debbono evidentemente ascriversi all’influenza della religione 
Buddhista (G. E, G.). 
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9- Citu-pàda, ministro di Siva; maschera rosso-scura, priva 
di corona. 

io. Citu-ragia ( Citra-ratha ), id. id. ; maschera aurea, priva 
di corona. 

n. Citu-senn (Citra-sena), id. id ; maschera rosso-chiara, 
priva di corona. 

12. Vishnu o Narayana, uno degli Dei della Trinità In¬ 

diana; maschera azzurro-scura, con corona; quattro 
braccia ; e nelle mani, rispettivamente : una conchiglia- 
trombetta, una ruota (arma da lancio), un corto tri¬ 
dente,, ed una clava. 

13. Siri (Sri), consorte di Vishnu; maschera naturale, con 

corona. 

14. Lakshmi, id. id. ; id. id. 

15. Brahma ( Brahrnà ), uno degli Dei della Trinità Indiana. 

Maschera bianca; quattro faccie, otto braccia. 

16. Indra, reggente del firmamento; maschera verde, con 

17. Sucitra, moglie di Indra; maschera naturale, con corona. 

18. Sugiata, id. id. ; id. id. 

19. Sudharma, id. id. ; id. id. 

20. Sunanda, id. id. ; id. id. 

21. Aragiùnn ( Argiàna ), guerriero celeste; maschera sia 
aurea che naturale, con corona. 

22. Mattili (Matali), l’auriga d’Indra prestato a Rama du¬ 

rante la guerra ; maschera bianca, con corona. 

23. Vesu-nyana ( Visva-gnana ), ministro d’Indra ; maschera 

24. Visu-karma ( Visvaharman ), l’artigiano celeste (specie di 

Vulcano); maschera verde, con turbante. 

25. Mani-mekhala, una Dea oceanina (vedi anche al n. 229); 

senza maschera, ma col volto dipinto in azzurro. 

26. Aditya, il dio Sole; maschera rossa. 

27. Ciandra, il dio Luno (Luna); maschera bianca. 

28. Angar (Angaraka), il dio del pianeta Marte; maschera rosa. 
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29. Budh (Budini), il dio del pianeta Mercurio, figlio di Siva ; 

maschera verde. 

30. Brihas ( Brihaspati ), il dio del pianeta Giove ; maschera 

gialla. 

31. Sukra, il dio del pianeta Venere; maschera giallo-chiara. 

32. Saura, il dio del pianeta Saturno; maschera nera. 

33. Rahìl, il dio delle meteore e la personificazione del- 

l’eclissi e del nodo ascendente; maschera purpurea. 

34. Ketu, un dio maligno, personificante il nodo discendente; 

maschera aurea. 



35. Vayu, dio del Vento (Eolo); maschera bianca. 

36. Agni, dio del Fuoco; maschera rossa. 

37. Kala, o Kali, una divinità maligna; maschera color 

seppia-scuro. 

38. Vanaspati, dio delle selve; maschera giallo-chiara. 

39. Samud ( Samudra ), il dio Oceano; maschera verde-mare. 

40. Hima-banta ( Himavat , Himavanta), il dio dei monti e 

della foresta dello Himalaya ; maschera rosa-scura. 

41. Virunn ( Varuna ), dio della pioggia e sovrano dell’acque 

(una specie di.Nettuno); maschera azzurra. 

42. Maha-giàya, dio della Vittoria; maschera gialla. 

43. Virulhaka, il capo dei Kumbhania, e reggente del Sud; 

maschera porpora scura. 

44. Virul-paksha ( Virupahsha ), capo dei Naga, e reggente 

dell’Ovest; maschera porpora chiara. 

2. - Mortali, semidei, ecc. di celeste prosapia. 

45. Anomatann ( Raghu ), re d’Ayuddhyà o Ayodhya, figlio 

di Vishnu ; maschera naturale o bianca, con corona. 

46. Mani-kesara ( Mani-kesara ?), consorte del precedente; 

maschera naturale, con corona. 
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47- Agiapal (Agiapala o Agio), re d’Ayodhya, figlio d’Ano- 
inaiami (Raghu); maschera naturale, o bianca, con corona. 
48. Deva-apsara {Devi?), consorte del precedente; maschera 
naturale, con corona. 

49- Dasaratha, re d’Ayodhya, figlio d’Agiapal (Agia) ; ma¬ 
schera naturale, o bianco, con corona. 

5&. Kansuriya ( Kaimlya ), consorte di Dasaratha; maschera 
naturale, con corona. 

51. Kaya-kesi ( Kaikeyi ), consorte di Dasaratha. Fu essa la 

causa dell’esilio di Rama dalla patria sua. Maschera 
naturale, con corona. 

52. Smuda (Sumitra ), consorte di Dasaratha; maschera na¬ 

turale, con corona. 

53- Rama, re d’Ayodhya, figlio di Dasaratha e di Kansu¬ 

riya (Kausalya), (incarnazione del dio Vishnu); ma¬ 
schera verde, con corona. 

54- Bharat ( Bharata ), reggente d’Ayodhya durante l’esilio 

di Rama ; figlio di Dasaratha e di Kaya-kesi (Kaikeyi) ; 
maschera rossa, con corona, 

55. Lakshana, o Lakshmann ( Lakshmana ), figlio di Dasa¬ 

ratha e di Smuda (Sumitra); compagno di Rama nel¬ 
l’esilio di lui, e suo luogotenente nella guerra; ma¬ 
schera aurea, con corona. 

56. Satrud ( Salrughna ), figlio di Dasaratha e di Smuda (Su¬ 

mitra); compagno di Bharat; maschera porpora chiara, 
con corona. 

57. Makut ( Kusa ), figlio di Rama e di Sita; maschera verde. 

58. Lava, id. id. ; id. id. 

59. Sumantann ( Sumantra ), consigliere principale di Dasa¬ 

ratha; maschera naturale, senza corona. 

3. - Mortali di lignaggio non celeste. 

60. Roma-bata (Romapada), re di Bada Visaya (Aliga); ma¬ 

schera bianca, o naturale. 
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Gl. Arunavati ( Santa ), figlia di Romabata. 

62. Il re di Kayakes ( Kaikeya), padre della regina Kayakesi 

(Kaikeyi) (1) ; maschera bianca, o naturale. 

63. Kesini, regina di Kayakes (Kaikeya) e madre di Kaya¬ 

kesi (Kaikeyi); maschera naturale. 

64. Gianaka Ciakravatti ( Ciakravarli ), re di Mitili la (la ca¬ 

pitale del paese di Videlia), il quale adottò Sita qual 
propria figlia; maschera bianca, o naturale. 


4, - Rishi (Romiti od anacoreti) menzionati nel Ramayana. 

A. - I quattro che presero parte alla fondazione d’Ayodhya : 


6$. Acianda-gavi. 

66. Yuddha-akkhara. 

67. Daha. 

68. Yaga. 

B. - 1 quattro che ridiedero la vita a Mandodevi ( Man- 
dodari, v. n. 117): 


69. Roma-sinha. 

70. Vatanta. 

71. Vajira ( Vajrti ). 

72. Visuddhasa. 

C. - Il Risili che ridiede la vita a Kal-accna ( Angiana , 
v. n. 246). 


73. Gotama. 

D. - I cinque che provocarono l’incarnazione di Vishnu 
sotto forma di Rama che così venne al mondo: 


74. Palaya-kota (Rishya Sringa); maschera a foggia di testa 










Cènni 


75- Svamitra ( Visvamitra ). 

76. Vag-aggi. 

77. Bharadvagia. 

78. Vasishtha (1). 

E. - Quelli che Rama incontrò nel corso delle sue pere- 

79. Sudama Tapasa (Atri? Sutihshna ?).■ 

80. Sukhai Tapasini {Anasuya? Savori?). 

81. Agata ( Agastya ) t 

82. Sarabhanga. 

F. - II sant’uomo di Militila: 

83. Sudamantann ( Sudamann ). 

G. - Il sant'uomo di Khitkhinn (Kishkindliya) : 

84. Angata. 

FI. - I tre sant’uomini di Lanka : 

85. Narada. 

86. Gomuda. 

87. Kal Tapasa. 

I. - I tre sant uomini del monte Tributa (Citrakuta) : 

88 . Sumedha. 

89. Amara-mesa. 

90. Paramesa. 

J. - Il sant'uomo del monte Marakat: 

91. Disbhaya. 
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K. - I sant uomini del monte Kailas ( Kailasa ) : 

92. Gavinn. 

93. Sukha-vaddhana. 

L. - Il sant’uomo di Kaya-kes ( Kaileeya ) : 

94. Govinn ( Govinda ?). 

M . - Il sant’uomo della selva Kalvas: 

95. Vag-mriga. 

N. - / sant uomini che. Hanumann incontrò sul suo cam¬ 
mino nel recarsi a consegnare a Sita Vanello di Ramai 

96. Giatiia. 

97. Narada (lo stesso che al 11. 85 ?). 

5-1 discendenti di Brahma. 

98. Maha Agiata Brahma (Brahma, il Pragiapati ), altramente 

detto Ciatura-bahtra ( Ciatur-vaktra , il « quadrifronte »), 
re di Lanka (Ceylan) e l’antenato del re-démone di 
quell’isola. Maschera bianca, di forma analoga a quella 
•di Brahma (v. n. 13). 

99. Maiika, regina del precedente; maschera naturale, con 

corona. 

100. Lastiann Brahma ( Pulastya ), re di Lanka, figlio di Agiata 

(n. 98) ; maschera bianca ; quattro braccia. 

101. Sri Sunanda (I.laviJa), regina di Lastiann; maschera 

102 Citra-mali, id. id; id. id. 

103. Suvarna-malaya, id. id. ; id. id. 

104. Vara-prabhai, id. id. ; id. id. 

105. Ragiata ( Nikasha o Kaikasi), id. id. ; id. id. 

106. Kuberann ( Kuvera ), re di Kalapaksha e dei Yaksha, 

come pure dio della ricchezza ; figlio di Lastiann (Pu- 















lastva-Visravas) (i) e di Sri Sunanda (n. ioi); ma¬ 
schera porpora chiara, con corona. 

. Dabnasura (Tapana ?), re di Ciakravala, figlio di Lastiann 
e di Citra-mali,'ucciso da Rama ; maschera rosso-scura, 
con corona. 

'• Asdhata (?), re di Askann, figlio di Lastiann e di Suvarna- 
mali (n. 103); maschera bianca, con corona; quattro 
facete; otto braccia. 

1. M aranti (?), re di Sola, figlio di Lastiann e di Vara-prabhai 
(n. 104) ; maschera aurea, con corona. 

). Ravana, soprannominato Dasahantha (dai dieci colli), 
Daia-nra(Decacefalp), ecc., re di Lanka; figlio di Lastiann 
(Pulastya-Visravas) e di Ragjata (Nikasba o Kaikasi, 
n. 105): il principale avversario di Rama; maschera 
verde (talora aurea), dieci faccie, venti braccia. 

[. Kumbha-karna, viceré di Lanka, figlio di Lastiann (Pu¬ 
lastya-Visravas) e di Ragiata (n. 105). È di gran lunga, 
tra i rakshasi di Lanka, quello di più nobil animo ; 
maschera verde, senza corona (ciò per dimostrare la 
semplice onestà del suo carattere). 

’. Bibhek(PiWj!i/Mfia), figlio di Lastiann (Pulastya-Visravas) 
e di Ragiata (n. 105). (Era assolutamente contrario alla 
guerra, ben prevedendo che questa sarebbe riuscita fa¬ 
tale a Lanka. Bandito da Ravana si rifugiò presso 


(1 j In luogo di Visravas la v< 

Consorte di Pulastya fu Prili, 11 
Idavida. o Ilavida (la madre di K 
o Kaikasi (madre di Ravana, n nc 


•i (figlio di Brahma). 
la rakshasi Nikaslia 


(Niki 


nakha, r 
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o di Lanka); 


Rama, dal quale fu più tardi investito se 
Maschera verde, con corona. 

Khara, re di Romagal, figlio di Lastiann (n. 100) e di 
" Ragiata (n. 105), ucciso da Rama ; maschera verde, con 

Dushana, re di Gianapada (Gianasthana), figlio di 
Lastiann (n. 100) e di Ragiata (n 105), ucciso da Rama ; 
maschera porpora, con corona. . 

Trisira (Trisirus), re di Magia-vari, figlio di Lastiann 
(n. 100) (1), e di Ragiata (n. 105), ucciso da Rama; 
maschera bianca, con corona; tre faccie, sei braccia 
, Surpa-nakha, figlia di Lastiann (n. 100) e di Ragiata 
(n. 105). Fu in parte causa'della guerra, per aver par¬ 
lato prima di tutti a Ravana della bellezza di Sita ed 
incitatolo a rapirla 1 


Rama. Maschera verde, 


17 Mando-devi ( Mandodari ), regina di Ravana, ed antece¬ 
dentemente moglie di Bali, redi Khitkhinn (Kishkindhya); 

maschera naturale, con corona. 
ii8. Agghi (Agneyi?), moglie di Ravana; maschera natu¬ 


rale, « 


aeglio n 


nq. Rana-baktra ( Megha-nada , Ravani ), 1 .. 

nome di Indragit (vincitor d’Indra). Principe di Lanka, 
figlio di Ravana e di Mandò (Mandodari, n. 117), 
ucciso da Lakshmann. Maschera verde, con corona. 
120. Baina-suryavansa ( Vaino ., Vainya?), figlio di Ravana 
e di Mandò (n. 117) ; maschera verde, con corona, 
j 21. Sita, figlia di Ravana e di Mandò (n. 117) ; incarnazione 
della Dea Lakshmi. Seguendo il consiglio degli astro- 
logi che la ritenevano' foriera di sventura, i genitori 















di lei la fecero gettare in mare. Ivi essa fu però rac¬ 
colta da Gianaka, re di Mithila, che l’adottò, e più tardi 
andò spòsa a Rama (i). Ravana, ignorando l’identità 
di lei, ne divenne perdutamente innamorato per la sua 
bellezza, e la rapì al marito Rama, facendo cosi scop¬ 
piare la gran guerra. Maschera naturale, con corona. 

. Kralaya-kalpa, figlio di Ravana ed Agghi (n. 118); ma¬ 
schera color aranciato, con corona. 

. I Dieci Aurighi, figli di Ravana da varie concubine; 
maschere di vari colori, tutte con corona. 

. I Sahassa Kumara (Saharsa Izumara), o «Mille Prìn¬ 
cipi », figli di Ravana da numerose concubine; ma¬ 
schere di vari colori, tutte con corona. 

;. Dasa-ghirivann (Dasagriva ?), figlio di Ravana da una 
elefantessa (2) ; maschera verde, con proboscide in 
luogo del naso e sormontata da corona. 

1. Dasa-ghiridhara, fratello del precedente; maschera 
rosso-scura, con proboscide come sopra, e sormontata 
da corona. 

j. Suvarna-maccia (Suvarna-matsya o « Pesce d’Oro »), 
una sirena figlia di Ravana da una principessa del 
mare ; maschera aurea. 


(1) È questo un lampante 


Gianaka i 


o il a 


il nome di Sita (solco). Questa fanciulla, sorta fuori dal seno della terra 

temente la versione siamese dell’esser Sita figlia di Ravana, gettata in 
mare donde fu tratta in salvo da re Gianaka, sembra una variante d’in¬ 
dole Buddhista rammentando essa le simili storielle raccontate nei Gia- 
taka. (G. E. G). 

(2) I figli di Ravana, esplicitamente menzionati come tali nel R., sono, 
oltre ad Iudragit : Devanlaka, Narantaka, Atikaya (N. 150 di questo 
elenco?) e Trisiras (vedi nota al N. 115 sopra), G. E. G. 
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i 2 8. Cianda-vati, moglie di Kumbhakarna (n. in), maschera 
naturale, con corona. 

I 2 Q, Gandha-mali, concubina di Kumbhakarna (n. in), 
maschera naturale, con coroncina. _ 

no. Trigiata ( Trigiata ) moglie di Bibhek (V.bhishana, 
n. n2); maschera naturale, con corona, 
i, i Benya-kaya {Pancia-layal), figlia di Bibhek e di Trigiata. 
Ebbe parte importante in un artificio escogitato da 
Ravana nella speranza di porre un termine alla guerra, 
ma che non riuscì. Andò poi sposa a Hanumann. Ma¬ 
schera naturale, con corona. 

132. Suvarna-kanyuma, moglie di Indragit (n. 119); ma¬ 

schera naturale, con corona. 

133. Yamali-varna, figlio d’Indragit (n. 119) e di Suvarna- 

kanyuma; maschera verde. 

134. Kanyuvek (?), id. id ; id. ìd. 


6 - Rakshasl (Demoni) di Lanka. 

135 Kakanasura (la « Demonessa Cornice» o 1 arala), una 
parente di Ravana. Possedeva ella il potere magico di 
cambiar di forma, prendendo quella d’un corvo gigan¬ 
tesco; e di ciò giovandosi perpetrava frequenti deva¬ 
stazioni nel territorio dei ronfiti Vasishtha e Svarmtra 
(Visvamitra). Fu, durante una di tali sue scorrerie, 
uccisa da Rama, allora ancor giovane ed allievo del 
secondo di tali sant’uomini. Maschera porpora scura, 
con ceffo da demone ed un becco di corvo, senza 
corona. 

136. Svahu ( Subahu ), figlio di Kakanasura (Taraka), ucciso 

da Rama mentr’esso accingevasi a vendicar la morte 
della propria madre. Maschera verde, con corona. 

137. Maricc {Marida), figlio di Kakanasura (Taraka). Per 

comando di Ravana assunse la forma di cervo d’oro 
per allettare Rama e Lakshmann, mentre Ravana, sotto 










le mentite spoglie di romito, muoveva verso Sita e la 
rapiva. Maricc fu ucciso da Rama con un dardo. Ma¬ 
schera bianca, con corona. 

138. Kesra ( K'ésara ?), moglie di Maricc; maschera naturale, 

con corona. 

139. Nanyavik, figlio di Maricc; maschera verde. 

140. Vayuvek (?), id. id. ; maschera bleu-indaco. 

141. Giuha (GììrOrì), marito di Surpa-nakha (n. 116); ma- 
, sellerà rosso-mattone, con corona. 

142. Kumbha-kas, figlio di Gihva e di Surpa-nakha (n. 116); 

maschera rosso scuro, con corona. 

143. Atura-Pisacc (? Pisacia ), una demone; maschera rosso¬ 

chiara. 

144. Varanisura (Varano.?), id. id. ; maschera verde, senza 

corona. 

7. - Alti ufficiali di Stato e consiglieri di Lanka. 

145. Mahodara, principale ministro di Ravana; maschera 

146. Paunasura ( Mohaparsv.i ?), id. id. : maschera bianca. 

147. Bhanuraj (.Bhanuratha ?EH Kumbhahànu ?) ; maschera 

verde. 

148. Veramba (?) ; maschera rosso-chiara. 

149. Sakrasara (Suiza o Sukanasa?). Camuffato da scimmia 

penetrò furtivamente nel campo di Rama. Scoperto fu 
ignominiosamente punito. Maschera verde. 

150. Iddhi-kaya ( Atikaya) ; maschera porpora chiara. 

15:. Maha-kaya (Mahàkayd)\ maschera porpora scura. 

r52.* Asura Kampann (Rampano?) (1) ; maschera verde. 

153. Varavasura (?); maschera rosso-scura. 

154. Nanda-citra (?) ; maschera grigio-indaco. 

(1) Nel R. sono menzionati tre capi-rakshasa di nome alquanto simile, 
e cioè : Rampona, Akampana e Sankampana (G. E. G.). 
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155. Nanda-bairi (?); maschera nero-biga. 

156. Karuna-ragg (?); maschera rosso-chiara. 

157. Sukhaciara (Sukarmì). Disertò dal- campo-di battaglia. 

Più tardi fu costretto a trasformarsi a sembianza di Sita, 
nel quale carattere fu decapitato da Indragit sul campo 
onde far sì che Lalishmann desistesse dal suo attacco. 
Maschera verde. 

158. Kala-sura ( Kala-nmi ?) ; maschera nera. 

159. Nanda-sura (?) ; maschera bianca. 

160. Rana-sakdi (Rana-saldi?) ; maschera aranciato-pallido. 

161. Rana-siddhi ; maschera rosso-mattone scuro. 

162. Nanda Yaksha; maschera bleu-scuro. 

163. Roma-ciakra ; maschera rossa. 

164. Bada-kavi (Vadha-havya?) ; maschera gialla. . 

8. - Guardiani della città e degli accessi di Lanka. 

(NB. - Tutti senza corona). 

165. Kumbhasura ( Kumbha ) (1), ufficiale in vedetta sul . 

monte Marakat ; maschera verde. 

166. Riddhi-kara, guardiano dei confini aerei; maschera. 

fosso-chi aro. 

167. Saranta-duta (Sarana), capo degli esploratori ; maschera 

bianca 

168. Vigiuta ( Vidyut= Fidyuggibva? -, guardiano della spiaggia 

marina; maschera rosa, screziata di carmino. 

169. Vayu-baktra, id. id. ; maschera grigio-bluastra. 

170. Akas-talaya ( Prahasta?), guardiano della città di Lanka; 

maschera rosso-chiaro ; quattro faccie ; otto braccia. 

171. La demonessa dell’Oceano ( Sinhika ), guardiana del 

confine marittimo; maschera rosso-scuro. 


(1) Kumbha, o suo fratello Nikumbha, ambedue figli di Kumbha-karna 
(n. rii) (G. 1 G.) 
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9. - Discendenti di Brahma in Patal 
(Patala, le regioni infernali). 


172. Saha-malivan, re di Patal (Patala), antenato dei re 
rakshasi di Patal ; maschera bianca, quadrifronte come 
quella di Brahma; otto braccia. 

.17-3- Maha-Yama Yaksha ( Yama ) (1), re di Patal, figlio 
del precedente; il primo re di Patal (una specie di 
Minosse 0 di Plutone) ; maschera rossa. 

174. Cianda-prabha, regina di Yama Yaksha; maschera na¬ 

turale, con corona. 

175. Maya-rava {Maya) (2), re di Patal, figlio di Yama 

Yaksha. Alleatosi col proprio cugino Ravana di Lanka, 
rapi Rama dal campo portandolo alle regioni infernali. 
Ma ivi lo seguì Hanumanu che lo trasse a salvamento, 
uccidendo Maya-rava. Maschera porpora chiara. 

176. Bira-kuann (Vagra-liama), figlia di Yama Yaksha (Vi- 

pracitti). Fu mercè l’aiuto di costei che Hanumanri potè 
penetrare fino al luogo ove Rama era tenuto pri¬ 
gione. Maschera naturale, con corona. 

177. Vaya-vik (?), figlio di Bira-kuann. Fu tenuto prigioniero 

dallo zio Maya-rava (n. 175). Liberato da Hanumann, 
ei fu da questi instaurato quale re in Patal, dopo aver 
giurato di mantenersi neutrale nella guerra tra Rama 
ed il re di Lanka. Maschera porpora-scura, con corona. 

IO. - Alti ufficiali di Stato in Patal. 

178. Citra-kula (Cìtra-gupta) ; maschera scura. 

179. Citra-bairi ; maschera bianca. 
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i8o. Tri-bada; maschera rosso-scura, 
ili. Megha-nada; maschera grigio-scura. 

11. - Discendenti di Brahma in vari Stati oltre Lanka. 

182. Ragiata-sura, consorte di Khara re di Romagal; ma¬ 

schera naturale, con corona. 

183. Mankara-karna ( Makaraksha ), principe di Romagal, 

figlio di Khara. Ucciso in guerra da Rama. È supposto 
essere stato uu’incarnazione del toro Darabhi ( Dun - 
dubbi, n. 299). Maschera verde, con corona, 

184. Seng Aditya («Raggio solare»; Amsu?), principe di 

Romagal, figlio di Khara. Ucciso da Rama in guerra. 
Possedeva egli una lente (o specchio ustorio) con cui 
potea distruggere il nemico; ma tale apparecchio fu da 
Angada, mediante un inganno, ottenuto da Brahma 
prima che il suo proprietario ne potesse usare. Ma¬ 
schera rossa, con corona. 

v (il nome di tal leggendario personaggio è pretta¬ 
mente siamese; il nome corrispondente sanscrito è 
ignoto). 

185. Vicitra-bairì, maestro militare di Sèng Aditya (non ri¬ 

sulta se fosse anch’egli, o meno, del lignaggio di 
Brahma); maschera verde, senza corona. 

186. Virunya-ciampang (Varunya?), re di Gianapada ( Già- 

nasthana), figlio di re Dushana (n. 114). Pugnò a lungo 
con Rama e le sue truppe, ma vistosi sopraffatto si diè 
alla fuga nascondendosi in una bolla d’acqua di mare 
ove, inseguito da Hanumann fu da questi trucidato. Ma¬ 
schera bleu-scura. 

187. Virunya-mukha ( Varunya-mukha ), figlio di Virunya- 

ciampang. Comandò un drappello contro Lakshmann che 
lo fece prigioniero, ma poi rilasciò in considerazione 
dell’esser egli ancora un adolescente. Più tardi egli 
aggregossi all’armata di suo cugino Indragit (n. 119), 












Cenni sai teatro siamese. 

della quale tenne interinalmente il contando, camuffato 
ad imitazione di Indragit, mentre questi appiattavasi 
tra le nubi per iscoccare di là, non visto, il suo dardo 
serpentino contro Lakshmann. Maschera verde di ra¬ 
gazzo portante ancora il ciuffo annodato di capelli sul 
sommo del capo raso. 

188. Tri-megha ( Trimegha ), figlio di re Trisira ( Trisiras , 
n. il5) di Magia-vari; (maschera rosso-scura, con corona. 


12 - Alleati di Ravana (tutti rakshasi). 


189. Ciakravati ( Ciakravarti ), re di Malivann ; maschera 

bianca, quadrifronte; otto braccia. 

190. Vaggni-sura ( Vagini ?), consorte del precedente ; maschera 

naturale, con corona. 

x 91. Suriya-bhava (Surya-bhava ?), figlio di Ciakravati; ma¬ 
schera rossa, con corona. 

192. Pralaya-ciakra (?), id. ict. ; maschera porpora-chiara, con 

corona. 

193. Nanyu-baktra (?), id. id. ; maschera verde, con corona. 

194. Ratana-mali, figlia di Ciakravati; maschera naturale, 

con corona. 

195. Subin (Supina?), màschera verde. 

196. Vishnu-ragg, grande ufficiale dello Stato di Malivann; 

maschera porpora-bluastra. 

197. Vaya-krai-sura ( Vyaghra ?), id. id. ; maschera porpora- 

198. Asura-batra, id. id.; maschera nera, con capelli bianchi, 

199. Mara-Krapìl ( Marahipila ), id. id; maschera rossa. 

200. Meghasura, id, id. ; maschera grigio-scura. 

201. Nanda-kara, id. id.; maschera bleu-indaco. 

202. Asura-Rahu, vedetta aerea del regno di Malivann; ma¬ 

schera verde, senza corona. 
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203- Magha-val (Mugliavano.), custode della frontiera ignea 
di Malivann; maschera rósso-scura, senza corona, 

204. Kala-sura, custode della frontiera acquea di Malivann; 
maschera fiera, senza corona. 

205- Satalung, re di Ciakravala; maschera rosso-chiara, con 
corona. 

206. Baicitrasura (Vicitraì), re degli Asuri del monte Tri¬ 

tata, al sud del monte Mero; maschera bianca, con 
corona. 

207. Sraddhasura, re d’Astanga; maschera rosso-chiara, con 

corona. 

208. Haskama-mara (?), re di Turani ( Torana?); maschera 

porpora-scura, con corona ; sette faccie. 

209. Mahapal-bedhasura ( Mahapala-vedha?), re di Malia- 

ciakra ; maschera verde, senza coróna. 

210. M ula-balam (Mula-baia?), vicerèdi Pungtaì (Panciala?); 

maschera verde, quadrifronte ; senza corona. 

13 - Altri Rakshasi. 

211. Sahassa-tigia(.Sffll>a.rra?),redi Pangtal (Panciala?). Benché 

all’inizio delle ostilità non fosse uno stretto alleato di 
Pavana, ci fu coinvolto nella guerra a causa di suo 
fratello Mula-balani (n. 210), Fu giocato e finalmente 
- ucciso da Hanumann. Maschera bianca, mille faccie e 
duemila braccia (ciò, beninteso, teoricamente: eh è in 
pratica nessuna maschera viene realmente fatta con 
mille faccie). 

212. Vaita! (Vaitala), re di Kuru-rath (Kuru rashtra), alleato 

di Ciakravati (n. 189). Maschera bleu-indaco pallido, 
con corona. 

213. Tri-puram ('Iripura), re di Soranagara (Sora o dola ?). 

Fu anche coinvolto nella guerra trovandovi la morte. 
Maschera nera, con corona. 

214. Anuragg, re di Maha-Sinkhara; maschera giallo-chiara, 


corona. 












2i5- Ratana (Ralna), consorte d’Anuragg; maschera naturale, 
con corona. 

216. Cianda-vati, figlia d’Anuragg ; maschera naturale, con 
corona. 

2r 7- Dinda-sura (?), consigliere dello Stato di Malia Sinkhara; 
maschera grigio-scura. 

218. Nanda-kara, giardiniere d’Anuragg; maschera rosso- 

219. Kuvenu-ragg ( Kuvenu ?), re di Ralvudh (Kalirva ?, ; ma¬ 

schera bianca, con corona. 

220. Tri-pakkan, figlio di Kuvenuragg ; maschera verde e 

bianca. 

221. Kalvaka (Ralavalm), ministro di Kalvudh ; màschera 

bianca. 

222. Kalciakra ( Kalaciakra ), id. id; maschera grigio-scura. 

225. Gandharva, re di Tissa-sri-sin ; maschera verde, senza 

corona. 

224. Cianda, consorte di Gandharva ; maschera naturale, con 
corona. 

22;. Vina-batta, figlio di Gandharva; maschera verde, con 
corona. 

226. Asura Vayu-baktra ( Vayu-vaktra ), re di Maha Vagira- 

dhani ; maschera bianca, con corona. Ha A'asura la 
parte superiore della persona, mentre dalla cintola in 
giù ha corpo d’aquila con nove code, ed è provvisto di 
piccole ali sulle braccia, 

227. Virulhaka, re di Maha Andakala-nagara (Aitdhra, Andha- 

karaka ?) ; maschera bleu; tutti i suoi ornamenti com-, 
pongonsi di velenosi serpenti. 

228. Malivakka Brahma ( Malyavat ), più tardi nomato Ma- 

liva-ragia da Siva che gli conferì la sovranità dei 
Gandharvi (musicanti celesti) (1). Era fratello à Ciatur- 


(1) Re di costoro è Citra-ratha : lo stesso personaggio di cui sopra sotto 
altro nome. Secondo il R., Malyavat era l'avo materno di Ravana (G. E. G.). 
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baktra primo re di Lanka (n. 98); amico dire Ag.apal 
d’Avodhva (h. 47); e parente di re Saha-Malivann di 
Palai (n. 172)- ” lvitat0 dal P rolli P ote a 

far da arbitro fra questi e Rama. Convenuti eh ebbe 
ambo gli avversari dinanzi a lui, Maliva-ragia con ìm 
parzialità assoluta pronunciò il suo verdetto contro 1 
nipote, ingiungendogli la restituzione di Sita a Rama. 
Ma Ravaiìa vi si rifiutò ; cosicché, dopo aver raalede “° 
il pronipote e benedetto Rama, Maliva-rag.a rifiutò di 
occuparsi più oltre della questione. Dopo di ciò le osti¬ 
lità furono riprese e vigorosamente proseguite sino alla 
rovina e morte dell’ostinato barbaro sovrano di Lanka. 
Maschera biauca e quadrifronte come quella di Brahma. 
Rama-sura (Parasu-Rama, o « Rama dalla scure»), un 
demone celeste che supponesi produca il tuono col lancio 
della sua scure di battaglia contro Mekhalà (ri. 25) allo 
scopo d’impossessarsi della gemma (il lampo) con cui 
essa continuamente lo lusinga. Avendo tentato d’opporsi 
al ritorno di Rama da Mithila colla sposa, ei fu da questi 
sopraffatto. Maschera verde, con corona. 

Asura Parota (Prato?; Prahlada o Prabrada?)', maschera 
porpora, con corona. 

Virava ( Viraiha ), un ferocissimo demone, vinto e messo 
a morte da Rama e da I.akslimann mentr’essi recavansi 
da Ayodhya alla costa, prima che incominciasse la 
o-uerra. Maschera porpora-carico, senza corona ; il corpo 
coperto di peli crespi, avvolgentisi a spirale. 

Heranta ( Hiranya ?) ; maschera porpora-chiaro, con 
corona. 

Hiranta-yaksha ( Hiranyaksha ) Questo personaggio ap¬ 
partiene invero ad un altro mito, e cioè a quello del 
Varaha-avatar, quando Vishnu comparve sotto forma 
di cinghiale a combatterlo ed ucciderlo. Questa leg¬ 
genda è però raccontata anche nel Ramayana. Ma¬ 
schera dorata, con corona. 












corona. 


234. Praduta-danta (?) ; maschera rosso-scura, 

235. Asura Baktra ( Vaktrayodhin ?); maschera 

con corona. 


236. Nandù ( Nandisvara ?), il portinaio degli Dei; maschera 
verde, senza corona. 


14 - Demoni condannati a causa di misfatti 
dai tre principali Iddìi. 

237. Pak-lann ; maschera verde, senza corona. 

238. Kumbala ( Kabandha ), liberato da Rama (1); maschera 

verde, con corona; mancante della parte inferiore del 

239. Asura-Nandakala ( Nandi ), il portinaio di Kailasa; fu 

da Siva metamorfosato per punizione, nel bue Darabha 
(n. 297), Maschera grigio-bleu, senza corona. 

240. Kumbhanuragg (?); maschera rosso-vivo, con corona. 


15 - Apsarase (ninfe celesti) punite dai tre principali Iddìi 
e liberate da Rama o dai suoi guerrieri. 

(t Wi - le maschere, a meno d'indicazione in contrario, sono naturali). 

241. Pusa-mali, dimorante a Mayann. 

242. Vanarinn, dimorante presso il monte Akasa-ghiri. 

243. Sauvari, dimorante a Saravana (Salavana?). 

244. Suvarna-mali, dimorante presso la sponda dellaMahanadi. 

245. Yakska Akshamuki, una demone; maschera verde, da 

demonio. 


16 - Antenate mortali dei scimi, 

246. Kala-acianà ( Ahalya ), moglie del Risiti (romito) Gotama, 
che la creò per potenza magica. Essa trescò cogli Dei 



Rama (G. E. G.). 
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Itidra ed Aditya, mettendo mercè loro al mondo Bali 
(n. 249) e Sugriva (u. 253) (1). Maschera naturale. ; 

247. Savaha ( Svaha ), figlia di Gotama e di Kala-acianà. 

Causa l'aver essa svelato al padre l’infedeltà della 
propria genitrice, fa da questa condannata a star ritta 
su un piede solo e nutrirsi unicamente d’aria fintantoché 
fosse in grado di mettere al mondo un sciniio bianco. 
CoU’andar del tempo essa fu resa madre di Hanumann 
(tt. 256) dal dio Vavu (dio del Vento) (2). Maschera 
naturale. 

t7 - Yanara (Scimi). 

A. — I nove capi. 

248. Jambuva-ragia ( Giambavat ), un generale e consigliere 

di Rama. Sorse da un bambù dinanzi al romitaggio 
dell’asceta S.ukhavaddhana (n. 93) (3), Maschera rosso- 
vivo, con corona. 

249. Kakas, dipoi nomato Bali da Siva; redi Khitkbinn 

( Kisbkindhya ). Figlio d’Indra e di Kala-acianà (n, 246). 
Cómportossi ingiustamente verso Sugriva (n. 253), e 
fu ucciso da Rama. Maschera verde, con corona. 

250. Tara, moglie di Bali. Fu donata da Siva a Sugriva, ed 

affidata a Bali perchè la conducesse al fratello. Ma 
Bali fraudolentemente la tenne per sè, togliendola in 
moglie. Maschera naturale, con corona. 

251. Angada, principe di Khitkhinn {Kisbkindhya). Figlio di 

Bali da Mandò (n. 117) che Bali tolse colla violenza a 


[I) Secondo il R. (Yudihakanda, IV) la madre di Bali e Sugriva fu Baia, 
per mezzo di Aditya o Indra. Vedi anche là nota seguente (G. E. G,). 







Cenni sul 


Ravana (i). Bali morente lo consigliò di passare al ser¬ 
vizio di Rama, il che egli fece diventando uno dei ge¬ 
nerali di questo eroe, Maschera verde, con corona. 

252. Jambhubann (Tara), un generale di Rama. Creato da 

Siva e dato a Bali, che l’adottò quale figlio. Maschera 
rosa-carico, con corona. 

253. Sugriva, viceré prima, e re poi, di Khitkhinn (. Kisbkin- 

dhya). Figlio di Aditya e di Kala-acianà (n. 246). Prin¬ 
cipale generale e consigliere di Rama. Maschera rossa, 
con corona. 

254- Maha Jambhu (?), re di Jambhu; un alleato di Rama ; 
maschera bleu-scuro. 

255. Uttara, moglie di Malia Jambhu; maschera naturale, 

con corona. 

256. Hanumann, il più fido generale di Rama, figlio di Vayu 

e di Svaha ( Angiana ) (2) ; maschera bianca, senza 
corona. 

257. Asura P’hat (Fata?), figlio di Hanumann e di Benya-kaya 

(Pancia-kaya ?) ; maschera color giallo-chiaro : muso di 
sdraio, ma capelli crespi e lanosi da demone, senza 

238. Maccianu (Matsyanu?), figlio di Hanumann e di Suvarna- 
maccià (Suvarna mutsya, la «Sirena d’oro»); maschera 
bianca, senza corona; corpo di scimio ma terminante 
a coda di pesce. 

259. Nila-batta, figlio del dio Kali ( Kaìa, n. 37) ; adottato 
quale nipote da re Maha Giambhù (n. 254). Parti colle 
truppe di Rama, ma essendo venuto a questioni con 
Hanumann, ei fu da Rama posto a reggere Khitkhinn, 


(I) Appare dal R. che tanto Angada quanto Tara (n. a 5 a) fossero figli di re 
Bai. da Tara, moglie di questi. Vedi Kishldndhya- Itanda, XXI, per quanto 
riguarda specialmente Angada che è ivi detto « nato dì Tara » ; e lo stesso 
canto. XXIV, in relazione a Tara (G. E. G.). 

^a) Nel R. (Sundara-k., II), è narratala nascita di Hanumann da Angianà, 
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Materia 
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coll’incarico di fornire di vettovaglie l’esercito di prima 
linea. Maschera color seppia carico, senza corona. 

260. Nila-nala (Nilo), un generale di Rama, figlio del dio 
Agni (Fuoco, n. 36) ; maschera rosso-chiaro, senza 
corona. 


J8 - Le diciotto coroncine, 
e cioè i diciotto principi di Giambhu e Khitfchmn, 
tutti ufficiali dell'esercito di Rama. 

261. Nila-panann ( Panasa ?); incarnazione del dio Rahu 

(n. 33); maschera color seppia. 

262. Njla-ek ( Nila?), incarnazione del dio Binaya (n. 7); ma¬ 

schera color rame. 

263. Nila-khanda ( Nilakantba ?), incarnazione del dio Vi- 

ghanes (n. 6) ; maschera color rosso-carico. 

264. Kummitann ( Krathana?), incarnazione del dio Ketu 

(n. 34) ; maschera color oro. 

265. Visanta-ravi (Vinata?), incarnazione del dio Angar 

(n. 28) ; maschera color carmino. 

266. Gomud ( Kumuia?), incarnazione del dio Himabanta 

(11. 40) ; maschera color rosa appassita. 

267. Nila-ragg (Naia?), incarnazione del dio Smudr (n. 39); 

maschera color verde-mare. 

268. Vimala-vanara (Vidyunmala?), - incarnazione del dio 

Saura (n. 32); maschera color nero. 

269. Nila-pasann (?;, incarnazione del dio Sukra (n. 31); 

maschera color giallo-chiaro. 

270. Malunda-kesara (Meinda ?), incarnazione del dio Brihas 

(a. 30); maschera color porpora-chiaro. 

271. Surasenn (Sushena), l’ufficiale medico dell’esercito di 

Rama, incarnazione del dio Budh (n. .29) ; maschera 
color rosso vivo.. 

272. Satabali, lo scriba; incarnazione del dio Ciaudra (n. 27); 

maschera color bianco. 






2 73- Keyura, incarnazione del dio Virulhaka (n. 43); ma¬ 
schera color porpora scuro. 

274. Mayura, incarnazione del dio Virupaksha (n. 44);, ma¬ 

schera color porpora-chiaro. 

275. Kesara-damala ( Kesari ?), incarnazione del dio Vanaspati 

(n. 38); maschera color giallo-chiaro. 

276. Surakara, incarnazione del dio Maha-giaya (n. 42) ; ma- 
\ schera color giallo. 

277. Vaya-putra ( Hemakuta?), incarnazione del dio Varuna 

\n, 41) ; màschera color grigio-scuro. 

278. Giayambavann ('Gianibavann?), l’alfiere, incarnazione 

del dìo Tisana (Siva, n. 1). È il portabandiera del dio 
Indra (1). Maschera color grigio. 

19 - I nove Tio Begg, o ufficiali nobili (scimi). 


279. Mahattha-vikara ; maschera color rosso-vivo. 

280. Mankancia-vik (Vegardarshiì) ; maschera bleu-indaco. 

281. Dava-batta (Dvivida?) ; maschera color scarlatto. 

282. Gioti-mukha (Gyotirmukha)-, maschera color verde-scuro. 
283.. Pi rigala; maschera color giallo-carico. 

284. Nyana-vasagandha (Gandbcimadann ?) ; maschera color 


(0 Nel R. (Yuddhakanda, IV, VI, ecc.) trovo menzionata la paternità dei 
seguenti scimi : 

Vegadarsi, Giambavann, figli di Brahma. 

Gyotirmukha, figlio di Aditya. 

Dadhìmukha, tìglio di Soma (Ciandra) ; cognato di Sugriva. 

Sumukha, Durmukha, figli di Yama. 

Naia, figlio di Vlsvakarma. 

Sushena, figlio di Dhanvantari e padre di Tari. 

Meìnda, Dvivida, figli degii Asvini. 

Nila, figlio di Agni. 

Rìshabha, Hemakuta, figli di Varuna. 

Gaya, Gavaksha, Gavaya, Sarablia, Ganlhamadana, figli di Vaivasvata 
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285. Usubha-sararam ( Rishabha ); maschera- color bleu- 

286. Vahu-roma (Firababu?) ; maschera color grigio-gial¬ 

lognolo. 

-287. Nila-kesi (Sararkisa?) ; maschera color rosa, capelli neri. 
20 - Miscellanei. 

288. Pragondharva, un Gandharva (musicante celeste) che 

spontaneamente si pose al servizio di Rama. Màschera 
color rosso-vivo, con corona ; corpo tutto coperto di 
peli crespi 

289. Kukhann ( Guha ), un mortale, capo della tribù di'cacciatori 

di Purampura. Fece da .guida a Rama per parte del 
cammino, e poi si costituì guardiano della via d’Ayo. 
dhya e paesi adiacenti (1). Maschera color verde, senza 
corona. 


21 - Famosi aligeri. 

290. Suparna o Garuda, un mitico re dei pennuti (specie 

d’avoltoio, mezzo uomo e mezzo uccello) ; il veicolo 
del dio Vishnu. Maschera color rosso-pallido, con corona. 

291. Sambadi (Sampati), fratello maggiore di Satayu {Già- 

tayu ) : maschera color, rosa-carico. 

292. Satayu ( Giatayu ), un gigantesco pennuto che, scorto 

Pavana rapir Sita, strenuamente cercò di liberarla, ma 
invano, poiché fu vinto e colpito a morte. Sopravvisse 
nondimeno sino all’arrivo di Rama, cui egli potè ancora, 
prima di spirare, indicar la via da seguirsi. Maschera 
verde. 


tribù corrispondente a quella oggidì chiamata Bhil), dimorante nella regione 
montuosa del Vindhya. Sua capitale era Sringavera (vagamente allusa sotto il 
nome dì Purampura nella versione siamese). Egli scortò ed accolse Rama 
in varie occasioni : vedi, ad esempio, nell’Ayodhyakanda, XLVII-LII (G. E. G.) 











22 - Famosi serpenti (Nagà). 

293. Ananta-naga ( Anania o Sesha), il re dei serpenti, che 

forma colle proprie spire il giaciglio su cui periodica¬ 
mente dorme Vishnu. 

294. Kala-naga ( Kaliya ?), il re dei serpenti della pianura, 

padre della regina Agghi (n. 118). 

295. Danda-naga ( Danda ?), un re dei serpenti. 

296. Kambaia-naga, un re dei serpenti. 

23 - Famosi bovini. 

297. Darabha, re dei bufali, ucciso dal figlio. Maschera bianca. 

298. Nila-kasara, sua moglie; maschera nera. 

299. Darabhi (Dumiabbi), figlio di Darabha. Essendo stato de¬ 

ciso che Darabha doveva essere messo a morte dal 
proprio figlio, Darabha prese il sistema d’uccidere i 
propri figli maschi appena nati. Ma Nila-kasara, sua 
moglie, tostochè s’accorse di dover divenir madre, ab¬ 
bandonò l’armento nascondendosi in una caverna ove 
poi die’ in luce un maschio di nero mantello che gli 
Dei nomarono Darabhi ( Dundubhi ). Sin dall’inizio questi 
dimostrossi un fiero ed ardente bufalotto ; per il che 
un incontro col padre fu inevitabile, e quando avvenne 
il padre vi soccombette. 

Darabhi iucontrò alfine il suo castigamatti in re 
Bali (n. 249), dal quale ei fu ucciso nella caverna in 
cui erasi rifugiato. Il malinteso cui questa lotta die’ 
origine, fu la causa palese dell’inimicizia tra re Bali e 
suo fratello Sugriva (n. 253) (i). 


(1) Vedi il R. (Klshkindhya-Uanda, VIII-IX). Ivi è detto come tanto Dun¬ 
dubhi, che il suo fratello maggiore Mayavì (0 Mahisha, secondo è chia¬ 
mato al capitolo XLVI), pure ucciso da Bali, eran prole di Danu. Anzi, la 

stava nella caverna occupato a combattere Mayavl. L’uccisione di Dundubhi 
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300. Usabha (Vrishabha re dei buoi; Nandi il toro), il veicolo 
favorito di Siva. Maschera nera con sette chiazze bianche, 
e cioè : alle quattro estremità, all'estremità della coda e 
sul fronte. 


24 - Famosi equini. 


301. Cavalli Upakara, 4 corsieri appartenenti a Rama; 

bianchi, con chiazze rosse alle estremità ed alla bocca. 

302. Nilabahu, il cavallo di Virunya-eiarftbang (n> 186); 

mantello bianco, testa morella. 

303. Cavallo di Dushana (n. 114I; mantello pezzato di nero. 

304. Cavallo di Ghirivarna (n. 125); mantello pezzato di 

bianco. 

305. Cavallo di Ghiridhara (n. 126); mantello pezzato di 

bianco. 

306. Cavallo di Nanyavik (ir 139); mantello grigio. 

307. Cavallo di Vayuvek (n. 140); mantello pezzato di nero. 

308. Cavallo di Dasabinn ; mantello pezzato di castagno. 

309. Cavallo di Makut (n. 57); mantello bianco. 

310. Cavallo di Lava (n. 58); mantello morello. 

3rr. Cavallo di Mara-krapil (u. 199); mantello grigio-scuro. 



M. Vagiravudh. 












Catàlogo. 


GRUPPO XIV. 

Teatri e Spettacoli. 


CLASSE 77. 

Materiale per l'arte teatrale. 


s 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomeni 

prodotti 


Commissione 
reale Siamese per 
le Esposizioni al¬ 

Bàngkòk 

Maschere drammatiche risate 
in rappresentazioni di epi¬ 
sodi del Ràmàyarca. 

350 

ici. 

id. 

Maschera di Rama. 

331 

id. 

id. 

id. 

Ràvana. 

332 

id. 

id. 

id. 

Lakshma»». 

333 

id. 

id. 

id. 

Bibhèic. 

334 

id. 

id. 

id. 

Angada. 

335 

id. 

id. 

id. 

Sugrìva. 

336 

id. 

id. 

id. 

Hanumànn. 

337 

id. 

id. 

id. 

Indragit. 

33 8 

id. 

' id. 

id. 

Kumbhakarwa. 
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Recinto con stendardi, detto Ràgiavatr. 

























GRUPPO XV. 

SILVICOLTURA ED INDUSTRIE FORESTALI. 


CLASSE 80. 

Governo dei boschi. 


Cenni sull’Industria del legno di Teak in Siam. 

(Traduzione dall’originale inglese). 

S econda solamente come importanza all’esportazione del 
riso viene nel Siam l’industria del legno di teak. 
L’albero Teak, o Teclona grandis dei botanici, cresce nelle 
vaste regioni dì foreste ond’è coperto il nord del Siam oltre 
il g rac Jo di latitudine. Com’è noto, il suo legno ha un 
valore inestimabile per la costruzione di edifizi, di bastimenti, 
di materiale rotabile, ed in genere di qualunque opera edilizia 
di carattere permanente. Basti ricordare a tal proposito che 
i tetti ponderosi delle tombe degli imperatori cinesi dell’an¬ 
tica dinastia dei Ming, costrutti più di due mila anni fa ad 
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una giornata di viaggio a nord di Pekino, sono sorretti da 
grandi colonne di legno di leali: orbene, quest’ultime sono 
tuttora in perfetto stato di conservazione, quasi fossero state 
erette ieri. Il legno di teak è frequentemente adoperato a 
costruire i ponti dei bastimenti delle maggiori linee di navi¬ 
gazione o da guerra, e lo si trova pure a far parte dei car¬ 
rozzoni ferroviari ovunque si viaggi. 

Siccome l’albero teak cresce nel cuore delle foreste, donde 
prima di giungere alle segherie di Bàngkòk impiega talora 
fino a io anni dal giorno in cui l’ascia lo colpisce per la 
prima volta, l’estrazione del suo legname è tale impresa che 
richiede grandi capitali e considerevole abilità nel lavoro fore¬ 
stale. Conscio di queste difficoltà il Governo del Siam ha già 
da più anni incoraggiata questa industria mediante l’istituzione 
d’una Direzione di Silvicoltura, della quale esso chiamò a far 
parte abilissimi funzionari del Servizio Forestale Imperiale 
dell’India Inglese, concessi per turno per cortesia di quel Go¬ 
verno. La detta Direzione concede in esercizio per un periodo 
determinato certe aree di foresta a Ditte private esercitanti • 
quest'industria, le quali vengono per tal modo autorizzate a 
paralizzare la vegetazione di certi alberi maturi prescelti pra¬ 
ticandovi un’incisione ad anello intorno al tronco a poca 
altezza dal suolo: operazione, questa, tecnicamente designata 
« girdling » : cingimento, circoncisione. Dopo ciò gli alberi ven¬ 
gono lasciati disseccare e stagionare per due anni, in capo ai 
quali essi vengono atterrati, divestiti dei rami e ridotti a 
tronchi. Questi, coll’ausilio d’elefanti, vengono trainati fino al 
còrso d’acqua più prossimo che li travolgerà seco a valle. 

Le Ditte concessionarie delle foreste provvedono e manten¬ 
gono esse stesse elefanti in buon numero per trainare i tronchi 
attraverso la giungla. 

La fotografia N. i, facente parte della mostra della Dire¬ 
zione suddetta, presenta allo sguardo un piccolo allevamento 
di giovani elefanti; quella N. 2 un elefante adulto montato 
dal suo cornacco; e la N. 3 un elefante aggiogato ad un carro 
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di forma assai primitiva, ma che serve tuttavia a ridurre con¬ 
siderevolmente il lavoro, di traino. 

Allorché il taglio degli alberi avviene su di un’altura, o 
attraverso dense foreste o terreni paludosi, non evvi animale 
al mondo all’infuori dell’elefante capace di rimuoverne i tronchi. 

È quindi naturale che questo prezioso animale diventi oggetto 
di molte cure da parte del suo proprietario: la fotografia N. 4 
mostra appunto la teletta serale di due elefanti. 

Pervenuti che siano i tronchi in località più aperta e piana, 
si ricorre a varii espedienti per trasportarli alla riva del fiume 
ov’essi possano venir mandati alla deriva. Il metodo comu¬ 
nemente adottato, consiste nell'impiego di carri tirati da bufali 
(fotogr. N. 5), e non è a dire quanto sia improba la fatica 
per caricare i tronchi, giacché non si possono a tal uopo ado¬ 
perare le grue od altre simili macchine, per la difficoltà di. 
trasportarle attraverso la giungla. Le fotografie N. 6, 7 e '8 
mostrano i modi più usitati per caricare i tronchi. 

Tutte queste operazioni sono eseguite sotto la sopraìnten- 
denza degli impiegati delle ditte concessionarie, i quali stabi¬ 
liscono perciò la propria dimora nel bosco. La fotografia N. 9 
riproduce una di queste abitazioni col suo proprietario e la 
sua scuderia. 

Il lavoro degli elefanti non termina col giungere dei tronchi 
di teak al fiume. Infatti si torna a ricorrere ai loro sforzi 
poderosi, sia quando, per il violento ingrossare delle acque in 
seguito alle pioggie torrenziali, i tronchi galleggianti vengono 
sbattuti oltre le rive o stipati a forza tra queste formando 
intoppo; sia quando le acque rapidamente abbassandosi, lasciano 
scoperte le roccie od il fondo melmoso ove i tronchi riman¬ 
gono impigliati. Vedansi le fotografie io, 11 e 12: quest’ultima 
mostra gli sforzi d’una coppia di elefanti intenti a far colle 
zanne nuovamente rotolare entro la corrente del fiume un 
grosso tronco rimasto a secco. 

Nell’interno della giungla non esistono naturalmente ferrovie, 
ed il modo usuale di trasporto impiegato è rappresentato nella 
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sirte forestali. 


fotografia N. 13. Vettovaglie, cioè, abiti ed ogni altra cosasi 
caricano sul dorso del non sempre paziente elefante, il quale 
quando gli salta il grillo di scioperare, con una scossa vigo¬ 
rosa del suo tozzo corpo, si libera del proprio fardello rove¬ 
sciandolo nel primo fiume che gli avvenga di guadare. 

Quando i tronchi mandati alla deriva nei piccoli corsi di 
acqua dell’Alto Siam giungono galleggiando in qualcuno dei 
grandi fiumi della pianura, si può dire che le più gravi diffi- 
' colta del loro trasporto sono superate. Si raccolgono allora i 
tronchi formandone delle zattere di circa 150 ciascuna, che 
vengono fatte seguire la corrente dirigendole verso Bàngkòk, 
La fotografia N. 14 mostra una di queste zattere in viaggio 
in mezzo al fiume. Vedesi, nella parte posteriore della stessa, 
una capannuccia di bambù pel timoniere ed accanto ad essa dei 
mucchi di noci di cocco che dovranno servire per preparare il 
cibo degli uomini addetti alla zattera durante il lungo viaggio. 

Siccome i fiumi sono, specialmente nella parte superiore del 
loro corso, assai tortuosi e con frequenti svolti ad angolo acuto, 
la zattera è in tali tratti guidata da due uomini che la seguono 
nuotando tutto il giorno, e la dirigono mediante due pertiche 
di bambù allacciate alla parte posteriore di essa mediante una 
corda pure di bambù. Allorché occorre virare la zattera intorno 
ad un gomito del fiume, gli uomini suddetti piantano verti¬ 
calmente nella melma o sabbia del letto del fiume l’estremità 
appuntita della loro pertica; quindi aggrappandosi con forza 
all’estremità superiore della medesima e gravitandovi coll’in¬ 
tero peso della persona, trasformano sè stessi in un’àncora 
vivente che arresta la poppa, dando così tempo alla prua di 
virare seguendo lo svolto. La fotografia N. 15 mostra gli 
uomini suddétti appunto nell’atto d’incominciare la manovra. 
Colpisce l’attenzione e desta la meraviglia di chi viaggi nel 
Basso Siam lo spettacolo di questi uomini che, muovendosi 
nell'acqua come se questa fosse il loro naturale elemento, 
nuotano a loro agio seguendo con tutta facilità la loro zattera, 
quasi sempre ignudi eccetto che nel capo, riparato questo dal 
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cocente sole, da un ampio cappello, ed un grosso sigaro in bocca 
che van fumando con gusto ed ingegnansi a mantenere acceso, 
a dispetto dell’acqua che ogni momento minaccia di lambirlo. 

Cosi viaggiando, le zattere di tronchi di teak arrivano finali 
mente ai posti d’ormeggio stabiliti a monte dell’assai movi¬ 
mentato porto di Bangkok. Ivi esse sono prese in consegna da 
una aurma di rematori, abilissimi per lunga pratica nel guidare 
queste moli di legname scansando le numerose navi colà anco¬ 
rate. Benché possa sembrare a tutta prima incredibile che 
la sola forza dei remi riesca a mettere in moto delle masse di 
sì enorme peso come le zattere suddescritte, queste vengono 
nonpertanto vogate attraverso gli stretti e tortuosi passaggi fra 
le navi del porto senza cagionare quasi mai accidente alcuno. 

Con tale successione di vicende, in capo a parecchi anni 
di viaggio e dopo aver incorso molti rischi, ora di frangersi 
contro le roccie nelle rapide e nei gorghi quando i fiumi sono 
in piena nella stagione delle pioggie, ora di perire divorati 
dagli immani incendi che annualmente divampano nella giungla 
durante i grandi calori, i tronchi di teak arrivano finalmente 
alle segherie di Bàngkòk donde, ridotti in assi e travi squadrati, 
vengono spediti per tutte le parti del mondo. 

W. F. Lloyd, 


J. 


Le foreste del Siam meridionale 
sotto l'aspetto commerciale. 


Quantunque le foreste del Siam centrale e meridionale e 
della penisola Siamo-Malese siano vastissime e ricche di molte 
varietà d’alberi preziosi per il loro legname, l’esportazione di 
questo è ancora di poca importanza malgrado esista in quella 
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regione una magnifica rete d’arterie navigabili. La ragione 
precipua di tale deficiente sviluppo dell’industria forestale va 
attribuita alla scarsa popolazione ed ai mezzi insufficienti di 
comunicazione terrestre in generale. La popolazione, trovan¬ 
dosi soddisfatta delle occupazioni rimunerative a cui attende 
senza, rischio nelle vicinanze dell'abitato, non sente il bisogno 
nè il desiderio di inoltrarsi nelle profondità delle foreste in 
cerca di lavori faticosi e malsani. Non già che nel Siam meri¬ 
dionale manchi interamente il commercio dei legni di maggior 
pregio: anzi, esso vi esiste dai tempi più remoti, ma si limita 
a poche varietà di valore eccezionale, quali il legno rosa, il 
legno aquila, il sapan o campeccio, il bosso, l’ebano e pochi 
legni odorosi che son pagati carissimi. Tale commercio è eser¬ 
citato in massima da mercatanti cinesi limitatamente allerichieste 
dei mercati della Cina e del Giappone. 

Non vi è dubbio che coll’andar del tempo, man mano che 
aumenti la popolazione e più facili mézzi di comunicazione 
vengano stabiliti, acquisterà pure un assai maggiore sviluppo 
il commercio dei diversi legni preziosi, che- le svariate condi¬ 
zioni climatiche e la feracità del suolo siamese fanno crescere 
in tanta abbondanza. Di ciè dà ampio affidamento l’opera 
volonterosa e solerte del Governo Siamese, il quale fa tutto 
il possibile per promuovere ed intensificare sempre più lo 
sviluppo dell’industria forestale. 

Gioverà pertanto porger qui un elenco dei legnami siamesi 
di maggior pregio o più noti, corredandolo della nomenclatura 
botanica degli stessi nei casi in cut essa è conosciuta, della 
descrizione delle loro caratteristiche e dell’uso al quale essi 
sono atti o vengono comunemente impiegati. 

I nove nomi accanto ai quali è posto un numero tra paren¬ 
tesi corrispondono alle varietà presentate all’Esposizione di 
Torino per cura della R. Direzione di Silvicoltura, ed i mede¬ 
simi numeri figurano anche sui legni esposti. 

1. Kalampàk (Calambac), Legno odoroso. 

2. Krishnà (Legno aquila). Id. 
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el Stan 


3 - Ciandana (Le§ 


(Legno di sandalo). Legno orW™^ 



. ^ (JULicoue essere am¬ 

bito ai medesimi usi di quello, ma è scarso. 

9 - Dèng (N. 371). Xylia dolabriformis' - Legno ferro 
rosso scuro, durissimo, pesante e durevole. Esportasi in Cini 
dove è usato nella fabbricazione di mobili e scatole. 

10. Fang (Legno sapan, o campeccio). Cesalpinia sapan. 
- Arbusto, fornente legno rosso e duro, impiegato sopratutto 
per estreme una tintura rossa, ed a tal uopo esportato. In 
India viene pure adoperato per farne delle scatole: levigato 
acquista un bel lucido, 

11. Takhìenn. Hopea odorata. — Legno di color bruno 
giallastro, molto durevole e frequentemente usato in Siam per 
farne barche. Adatto per costruzioni in genere e per traversine 
da ferrovie. 

12. Kabèk o Tabèk. Lagerstroemia flos regina. — Albero 
assai utile e largamente diffuso: legno rosso chiaro, o giallo 
pallido, adatto per ogni genere di costruzioni. Non resiste però 
all’umidità ed occorre tenerlo al riparo dalle intemperie. 

13. Khwau (N. 372). Nauclea cordifolia. - Legno giallo, 
discretamente duro, facile a lavorarsi. È-abbastanza durevole, 
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purché non venga esposto alle intemperie. Usato specialmente 
per farne assi destinate alla fabbricazione di mobili e cassette. 

14. Khìem. — Allorché è ben stagionato è quasi nero; 
duro e pesante, assai durevole purché non venga tenuto a con¬ 
tatto del suolo od a fior d’acqua. Impiegato sovente nella co¬ 
struzione di pontili, imbarcatoi e moli, giacché resiste a lungo 
sott’acqua. 

15. Yàng (N. 375). Dipterocarpus turbinatus. — Legno 
piuttosto duro; alberi molto grossi con fusto diritto. 

16. Teng(N. 374). Shorea obtusa. — Legno bruno, duris¬ 
simo, di struttura omogenea, assai durevole ed atto per quasi 
tutti i lavori che richiedono forza e durata. La produzione ne 
è abbondante; ma l’albero ha dimensioni piuttosto esigue. 

17. Rang (N. 375). Sborea, 0 Pentacme, siamensis. — Legno 
molto rassomigliante al precedente, ma meno duro, e con 
fibre incrociantisi in più sensi, il che rende difficile il lavoro 
della pialla. 

18. Inthaninn. Lagerstramia sp. — Legno giallo-bruno, 
duro e resistente, molto usato per l’interno delle case, porte, 
telai per finestre, ecc. Ha struttura eccellente. 

19. Yom (N. 376), Cedrela Toona. — Legno rosso-chiaro, 
simile al cedro; è difficile però evitare che si producano 
fenditure quando viene stagionato. È leggero e di facile lavo¬ 
razione. Se ne fanno eccellenti scatole e listelli. 

20. Tum (NT. 377). 

21. Sak (N. 378) Pedona gràndis. Legno teak. 

W. !•'. l.LOYD. 
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Elenco dei campioni di legnami 

esposti dalla Provincia di P'hufcet 
con prezzi correnti sul mercato degli stessi. 


1 X 365 Ìn 


391 

392 

393 

394 

395 

396 

397 

398 

399 

400 

401 

402 

403 

404 

405 

406 

407 

408 

409 

410 

411 


Tam-sàu. 

Takhìenn dorato (Hopea spuria) 

Khe-fòi ( Bignonia sp.) . 

Mahat. 

Lum-p‘hó. 

Inthaninn ( Lagerstroemia sp ) 

Khìem. 

P'hlab Khàu. 

P‘hang-)ànn. 

Takhìenn pietra, 0 legno-ferro (Hopea odorata) 

Nàk-butr. 

P‘hayòm dorato. 

Takhìenn a foglie verdi. 

P‘hromakhot. 

Sanai. 

Thang . 

Marit, un legno nero-rossastro, assai duro . 
Tam-sàu Nu ( crescono in paludi d’acqua ; . 
Kong-kang ( salsa in riva al mare ì 

Tabflnn ( Carapa odorata) . 

Takhìenn Sai. 

Rak Khàu. 


Lire 

9.67 
7.74 

II,61 

9.67 

7.74 

7.74 

7.74 

9.67 

5,80 

7.74 

7.74 

6 ,77 

7.74 

9.67 

7.74 

7.74 
38,70 


7.74 


L’amministrazione della Provincia 


’tiùket. 




































Cenni sulle varietà di legnami 
esposti dalla “ Sriracha Co., Ltd. 

(NB. -1 numeri fra parentesi corrispondono a quelli indicati nel catalogo). 

(N. 384-485) Takhienn dorato o Takhienn pietra 

(Hopea odorata ).— Raggiunge grandi dimensioni: fornisce legno 
atto per costruzioni navali, traversine per ferrovie, ponti, ecc.: 
le barche costruite con questo legno durano intere genera¬ 
zioni. Gli indigeni apprezzano questo legno quanto il teak. 
Il suo prezzo attualmente è di lire 200 per tonnellata di 50 
piedi cubici, franco bordo Bàngkòlt. 

(N. 386) Yàng (Dipterocarpus turUnatus). — L’albero è 
gigantesco, e se ne ricava un’oleo-resinu. Il suo legno viene 
impiegato nell’interno degli edifici. Sul mercato locale va ognor 
più acquistando favore quale surrogato del teak, in Europa non è 
ancora sinora introdotto che in esigue quantità, ma pare già 
incominci ad essere apprezzato. Il suo - prezzo attualmente è 
di lire 147 per tonn. c. .sf : 

(N. 387) Krabek. — L’albero è assai grande ed il suo 
legno vieue largamente impiegato nella costruzione di barche 
da pesca, e per pavimenti. Il prezzo attuale è di lire 75 per 
tonnellata c. s. 

(N. 388) Yai-Bù. — L’albero è di media dimensione: i 
suo legno è leggermente odoroso, ma non resiste alle intem¬ 
perie. Ha struttura analoga a quella della quercia americana; è 
ottimo per mobili. Prezzo approssimativo: lire 75 per tonn. c. s. 

(N. 3893 Yàng-Déng. — Il suo legno ha” struttura com¬ 
patta: il prezzo è uguale a quello del Ying (N. 386). 

(N. 390) Mai Kabèk o Tabék (Vedi Krabek). — È il 
legno preferito dai Siamesi per la costruzione delle case, ed 
è sempre in forte richiesta. Si forniscono maggiori particolari 
a chi li desideri. Il prezzo è di lire 200 per tonn. c. s. 

The Sriracha Co. Ltd. 












Dati statistici sull’esportaz ione dei legnami 
e prodotti secondati dei boschi. 


Una considerevole quantità di legname, specialmente teak, 
estratto dalle foreste del Siam, nòrd'occidentale che trovansi 
nel bacino di displuvio del Salwinn, viene mandato alla deriva 
negli affluenti di questo gran fiume, raccolto a valle, lavorato 
nelle grandi segherie di Moulmain, ed esportato come teak di 
Birmania contribuendo così a ' mantener l’illusione che quel 
paese, le cui foreste di tal legname sono notoriamente diven¬ 
tate da più anni esauste, ancora ne produca in quantità rile¬ 
vante. Altre ingenti partite di svariati legnami da opera vengono 
esportate dai porti siamesi dèlia penisola di Malacca sulle quali 
precisi dati statistici fanno ancor difetto. Qui daremo pertanto 
1 soli attendibili, riferentisi all’esportazione fatta dal porto di 
Bangkòk nel 1909. 


A) Legnami. 

1. Legno Teak, travi squadrati . 

Id. id., assi..... 

Id. id., travicelli e listelli . . 

Id. id., tronchi e cimature 

Id. id., scarti e spezzati 

Id. id., miscellanea .... 

j 53-22421 

1 6.062,03 

144.33 

1 757.49 

| 9.008,13 

|| 6.892,31 

Valore 
in Lire it. 

9.442.198 

I.950.546 

21.358 

70.804 

1.534.690 

930.518 

2. Legno Ydng dalla costa (Diptero 

corpus) . 

3. Legnami vari. 

4. Legno Padù (Pterocarpus) . . 

5. Altri legnami. 

6. Legno aquila (Aloexylon agallo 

chimi) . 

7 Legno sapan (campeccio) . . 

76.088,50 

326,22 
196,30 
| 71-072,01 
! 84.824,75 
| 35.58 

45 6 . 6 4 

13 950.114 

42.118 

18.250 

261.144 

427-238 

47.168 

Totale . . 

|| 233-0:0- 

14.860.438 


! 35 - 

























- Sili 


ndustrie forestali . 


B) Altri prodotti forestali. 

8. Gomma gotta.tonti. 

9. Gomma lacca (in bastoncelli) . » 

10. Torcie di damar (oleo resina di Dip- 

terocarpus) .tonn. 

11. Oleo-resine varie.giarre 

12. Cautciii (1).tonn. 

13. Avorio (zanne d’elefante e talora anche j 

di cinghiale, delle quali ultime si fanno 
in Cina dei braccialetti con testa di 
drago).tonn. 

14. Ossa d’elefante.» 

15. Ossa di tigre (usate polverizzate in Cina I 

per raffinare lo zucchero) . . . tonn. 

16. Corna di rinoceronte (assai stimate in 

Cina per uso medicinale) . . . tonn. 

17. Pelli d’elefante e di rinoceronte 

18. Id. di cervo, fine. 

l 9 : Id. id. comuni .... 

20. Corna di cervo, giovani o tenere (usate 

in medicina).paia 

21. Id. id., adulte (con il teschio attacca¬ 

tovi o meno: usate in massima per 
portamantelli).tonn. 

22. Nerbi di cervo porcino ( Cervus por- 

cinus) . .. . , tonn. 

23. Pelli di tigre e leopardo . . . . N. 

24. Id. d’armadillo 0 pangolino ( Manis 

javanica) . 

25. Pelli di serpente (pitone, ecc.) . 

26. Benzoino . . 


16.989 

62.634 


7 -wm 


75.460 


7- Pennedi pellicano (usate p. ventole) » o,’i96 2.090 

-0. Piante varie (in massima orchidee) (2) . Il — 2.440 
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Dati siaitsiic 


Dei prodotti suddetti furono esportati direttamente in Italia: 


i. Legno Teak in travi squadrate . . . 

820,28 

312.782 

Id. id.. in assi . . . . . 

239. 0 9 

92.250 

2. Id. Ydng (Dipterocarpus) . . . . 

2SAO 



Pel restante del legname Teak che le occorre per la pro¬ 
pria marina e per altri bisogni industriali, l’Italia preferisce 
ancora ricorrere all’Inghilterra, ove ne è il mercato mondiale 
che accentra tutta la sopra-produzione del Siam e quella poca 
che si può ancor ricavare dalla Birmania. 

Innumerevoli sono le segherie stabilite in Siam per la prima 
lavorazione del legname, per la massima parte ancora a mano. 
Alla capitale Bàngkòk hanvene nove grandi meccaniche a vapore, 
delle quali tre appartenenti a Siamesi e sei di proprietà eu¬ 
ropea. Una assai grande fu inoltre recentemente stabilita 
dalla danese East Asiatic Co. a Bàn-Dón, sulla costa occi¬ 
dentale del golfo di Siam, per la lavorazione di legnami da 
opera di quel territorio. 

G. E. Gerini. 


J’ 
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CLASSE 82. - Pesca. 


Il Siam è tra gli Stati dell’Oriente Estremo quello in cui il 
pesce forse più abbonda, tanto che, malgrado il consumo locale 
ne sia enorme — polca’òsso forma in un col riso la base del 
nutrimento della popolazione — ancor ne avanza per espor¬ 
tarne in Cina e nell’arcipelago Malese, per un importo com¬ 
plessivo annuo di circa 4 1/2 milioni di lire. Tale dovizia di 
fauna acquea riscontrasi generalmente, oltre che nei fiumi, 
rivi, canali, stagni e perfino fossati, pozzanghere e risale, anche 
nel mare che lambe la parte meridionale del paese; e per 
quanto riguarda l’alimentazione, abbraccia tanto il pesce che 
i molluschi ed i crostacei. 

Il posto principale tra i pesci d’acqua salsa spetta al pesce 
Thù (Plà Tini) — in ictiologia C.ybium gultatum e Cybium Kulii, 
— una varietà di scombro, eccellente tanto fresco {cotto a 
vapore, od affumicato) elle salato 0 disseccato: se ne estrae 
anche dell’alto. Squisito è il Knràii (Polynemus idact lus ), simile 
al nasello, che raggiunge fino a io kg. di peso; e pure assai 
ricercato il Kap‘hong (Lates culcarifer), di simile dimensione. 
Non mancano poi la sogliola ( Ciaìamét), lo scombro proprio 
(Nomisi), e molte specie sconosciute fra noi, tra le quali curiosa 
ed eccellente per tavola il Nok-Kèu o pesce pappagallo, una 
magnifica varietà di Scarus, grosso un po’ più della mano, 
tondo, piatto e verde col muso adunco appunto come il becco 
di quel garrulo volat le esotico. Sonvi inoltre più varietà di 
razze, una delle quali, benché mangiabile, termina alla coda 
con un terribile aculeo dalia puntura velenosa; ed una spe¬ 
cie di lumacone o mignatta marina (Holothuria edulis), meglio 
conosciuta col nome di ìéchede-mer, o con quello malese di 
trepang, che, disseccata al sole viene esportata in Cina, ov'è assai 
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Classe 82 - Pesca. 

ricercata per la preparazione d’una dèlie tante minestre che 
formano la base della cucina di quel paese. 

Fra i moltissimi crostacei marini è degna di menzione una 
minuscola varietà di granchiolini detti Khòi, che, pescati con 
tramagli, vengono salati, pestati e trasformati in un condimento 
o salsa di larghissimo consumo, nomata, Rapì ma più comune¬ 
mente conosciuta sotto la denominazione malese di blaeian. 

Dei molluschi, alcuni (ostriche, arselle, muscoli, ligule ecc.) 
sono commestibili, mentre altri vengono utilizzati in varii modi, 
oltre che per iscopi culinari. Da certe conchiglie, per esempio, 
specialmente le gongole, estraggonsi perline di modico valore; 
mentre il mollusco disseccato forma oggetto d’esportazione in 
Cina per la confezione delle solite multiformi minestre. Fra 
le specie non mangiabili, sono notevoli una grande varietà di 
porcellana tigrata detta bia Pàng , della quale i Siamesi servonsi 
per lisciare e render lucidi i perizomi inamidati a nuovo; e 
le bellissime hói Mùenn o « conchiglie accartocciate », assai 
stimate pel loro smalto nero chiazzato di rosso e bianco, delle 
quali si fanno bottoni per giubbe e corsetti. Infine, le conchi¬ 
glie di poco pregio ed i frammenti di esse gettati dal mare 
lungo la spiaggia vengono raccolti e trasformati. mediante la 
torrefazione in calce — una calce magra, che trova però largo 
impiego in paese nelle costruzioni più ordinarie. 

Fra le curiosità della fàuna marina che di tanto in tanto 
capitano — ospiti inutili e talora sgradevoli nelle reti pesche- 
reccie di quel paese, — è degna di nota una varietà di biscie 
dette Sami - lang. Queste luccicano di notte d’uno splendore 
argentino nell’oscurità profonda dell’acqua. I pescatori, afferra¬ 
tele per la coda, quando cadono prigioniere nelle loro reti, e 
facendole roteare in giro come fanno certi nostri montanari 
colle vipere, le lanciano lontano senza tema d’esser morsi. 
Lo stesso trattamento ricevono le meduse ed il pesce mango, 
una specie di minuscolo istrice di mare, dal corpo tondeggiante, 
ch’esso gonfia simile a palla, tutto ricoperto di terrìbili aculei. 
Affatto innocuo ed anzi commestibile è invece il pesce Linn-mà 
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0 « lingua di cane», simile ad una sogliola, meglio noto col 
nomignolo di « pesce armonico », che, attaccandosi a guisa di 
remora alla carena delle barche, accompagna il navigante col¬ 
l’emissione di suoni non privi di timbro musicale. Infine, in 
certi bassi fondi della spiaggia abbonda una fauna*,.Corallina 
svariatissima, benché in massima di poco pregio, eccetto che m 
qualche bell’esemplare di corallo nero; mentre suU’acque gal¬ 
leggia talora su vaste estensioni l’escrescenza della-balena sper¬ 
maceti, dalla quale, raccolta e disseccata, estraesi l’ambra grigia. 

Prodotti commerciabili della fauna marina sono pure 1 olio 
estratto da certe specie di piccoli pesci e molluschi ; le pelli 
e code di certe varietà di razze, usate a guisa di raspa per 
lisciare il legno; le pinne di pesce cane; le apofisi di pesce 
spada e pesce sega; i gusci di tartaruga (l) e le uova che al¬ 
cune gigantesche varietà di cheloniì depongono su certi tratti 
sabbiosi della spiaggia costiera od insulare, le quali raccolte 
costituiscono un alimento prelibato. Così pure le vesciche respi¬ 
ratorie (vulgo « stomachi ») di certi pesci vengono conservate 
ed usate fritte in olio quale alimento; le uova d’un certo gran¬ 
chio ( Limulus ), ecc. 

Passando ora ai prodotti pescherecci d’acqua dolce, basterà 
accennare a quelli di maggior importanza, sia pel consumo 
locale che per l’esportazione. 

Il primo posto compete al pesce CHònn (Ophidiocephalus punc- 
tatus), grosso come un carpio, e capace di spiccar salti sino 
a due metri d’altezza fuori dell’acqua, ov’è abbondantissimo. 
Seguono più varietà di pesce Duk o « pesce gatto », casi chia¬ 
mato a motivo di due antenne simili a mustacchi che porta 
ai due lati del muso; ha le pinne respiratorie vigorose e ta¬ 
glienti, dai colpi delle quali è mestieri guardarsi nel maneg- 









giarlo. Copiosi sono pure il pesce Salti (Osphromenus nolilis), 
il Krài (Clupea sp.) o aringa d’acqua dolce, il Mi (Anaias scan- 
dens) o pesce persico rampicante, che vedesi spesso saltellare 
sulla melma e,sulle piante della sponda, fuori del suo elemento 
naturale; il barbo, ed altre specie sconosciute tra noi. La mag¬ 
gior parte dei pesci sunnominati vengono salati, disseccati e 
riservati sia pel consumo locale che per l'esportazione. 

Alcuni dei maggiori fiumi forniscono trote prelibatissime. 
Famosa tra queste è il pesce W'ienn del fiume di P‘hetciaburl, 
la cui carne è rossa come quella del salmone. L’alto Mè-nam 
e l’alto Mè-Khóng sono celebri per due grandi varietà di 
storione ricercatissime: i pesti Buk e Ròm. Gli astaci, gam¬ 
beri, ecc, abbondano inoltre nel corso inferiore dei maggiori 
fiumi, specialmente nella parte degli stessi che è influenzata 
dall’alta marea. 

Fra le varietà non commestibili di pesci d’acqua dolce, che 
per la loro curiosità maggiormente colpiscono l’attenzione dello 
straniero, puossi notare il minuscolo Pdk-pau (Tetraodon), dalle 
mandibole taglienti, ben noto ed oltremodo sgradito ai bagnanti 
dal cui corpo asporta minutissimi pezzettini d’epidermide obbli¬ 
gandoli tosto a desistere da un bagno materiato di punture che 
sembrano di spilli, anzi di spilloni, ed in breve rendono il 
corpo sanguinolento come se fosse stato in balla d’una miriade di 
piccole mignatte. Al graziosissimo pesciolino lottatore, il Plii 
Kat (Betta pugnax) fu già accennato più sopra (p. 74); perlochè 
possiamo chiudere questa rubrica con una breve menzione d’un 
' altro interessantissimo animaletto d’acqua dolce: il pesce Sua, 
o « Tigre » ( Toxotes jaculator), meglio noto col nomignolo 
di « Pesce Arciere », dovuto al fatto ch'egli ejacula dalla 
propria bocca delle goccie d’acqua colle quali, a guisa di 
projettili colpisce, sulla sponda degli stagni o laghetti ov’esso 
vive, gli insetti ch’ei desidera far sua preda. 

Prodotti dell’industria peschereccia d’acqua dolce sono, oltre 
al pesce secco e salato suaccennato, una specie di salamoia, 
dall’odore poco grato all’olfatto europeo, detta Pld Rd, fatta 
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con pesci minuti ed usata quale condimento; come pure olio 
di pesce che trova impiego nelle salse, ecc. 

Con una tale abbondanza di pescagione — ammontante forse 
a mezzo milione di tonnellate annue — necessaria, quale pres¬ 
soché unico alimento animale, al nutrimento d’una popolazione 
quasi totalmente vegetariana in .omaggio al precetto Buddhista 
che condanna il toglier la vita agli esseri animati, puossi ben 
immaginare che gli attrezzi escogitati per procacciarsi una sì 
lar-ga provvista di vivande peschereccie, debbono essere non 
solo svariatissimi ma anche ingegnosi. E tali son dessi infatti, 
nella loro primitiva semplicità: collocati o manovrati dapper¬ 
tutto ov’acqua scorre o stagna, essi sono d'effetto sicuro e ri¬ 
munerativo. Sbarramenti e chiuse provvisorie vengono costruite 
all'uopo attraverso ai piccoli corsi d’acqua, lunghe reti pendule 
o galleggianti son tese attraverso i maggiori fiumi, e teorie 
d’ami immersi nella corrente onde assicurare multiple prese. 
Nasse e simili ordigni vengon disposti in numero infinito in 
ogni punto propizio : ed oltre a tali attrezzi fissi, legioni di 
pescatori percorrono ogni rivo, ogni canale e la sponda dei 
fiumi con reti a lancio, gabbie e pale di vimini, intesi ad 
impadronirsi di ogni utile abitante deU’acqua, sia esso pesce, 
crostaceo, anguilla o rana, della quale ultima specie anfibia, 
una piccola varietà verde nomata Khlet è piuttosto ricercata 
per tavola. 

Quanto alla pesca marittima, questa è eseguita per la maggior 
parte con apparecchi fissi: per lo più steccati o palizzate ad 
ali convergenti a V, impiantate sia alla foce dei fiumi che in • 
punti favorevoli poco lungi dalla spiaggia; abbenchè in bassi 
fondi esse spingansi anche a più miglia dalla costa. Le reti 
a strascico ed i tramagli so.no nondimeno anche largamente 
usati : le prime lungo la spiaggia per la pesca ordinaria, ed i 
secondi in alto mare per la presa dei granchiolini coi quali il 
famoso condimento Rapì vien preparato nei numerosi stabili- 
menti eretti lungo la costa. 

Curiosa ed interessante perchè sconosciuta tra noi, mentre 
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ben lo meriterebbe, è poi fa barca detta P‘hi-lók o « canotto 
fantasma ». Da una parte questa ha il bordo dipinto in 
bianco: il bordo opposto è invece munito di una rete tesavi 
quasi verticalmente. Questa strana imbarcazione viene vo¬ 
gata nell'oscurità notturna a mezzo di pagaie o palette ra¬ 
sente al a sponda dei fiumi o canali, avendo cura di presen¬ 
tare il bordo dipinto in bianco verso terra, facendolo immer¬ 
gere qualche poco, e di volgere invece il bordo munito di rete 
verso il largo. I pesci vedendo la striscia-biancheggiante del 
bordo immerga, saltano atterriti in cerca di scampo fuori del¬ 
l’acqua cadendo per la maggior parte entro la barca stessa: gli 
altri che spiccano salti più arditi.vengono trattenuti dal cadere 
oltre la barca, dalla rete tesavi all'uopo. Un modello di questa 
barca è esposto nella presente mostra (N. 426) in un con 
esemplari in scala ridotta d'altri a'.trezzi semplici ma inge¬ 
gnosi, usati con tanto successo dai pescatori siamesi. Le loro 
reti sonò capolavori del genere, sia per la resistenza delle 
maglie e pel metodo speciale con cui i fili di queste sonò 
annodati, che pel sistema di tintura impiegato, di molto supe¬ 
riore a quelli conosciuti ha nói(i); e meritano pertanto 
studio oltre l’ammirazione che vien loro generalmente tributata 
dagli stranieri. 

Nella mancanza di dati statistici sui proventi totali della 
pesca nel regno, potranno bastare quelli di cui alla pagina se¬ 
guente sull’esportazione di prodotti pescherecci dal solo porto 
di Bàngkòk nell’anno 1909, per dare un’idea delfimportanza 
grandissima che questa industria ha assunto in Slam. 
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ed industrie forestali . 


Pesce secco ( Pld Hèng) . 

1.300,057 

784.440 

Id. Salit (Osphromenus notilis) . . 

468,938 

278,836 

Id. Tini salato ( Cybìum e Scomber) . 

2.061,568. 

603.842 

Id. salato d’altre specie. 

8.151,467, 

1.833.550 

Arselle e muscoli disseccati .... 

1.872,1 IO 

1 875-542 

Bèche-de-mer ( Holothuria edulis) . . 

1,290 

1-234 

Pelli di razza ( Trijgon ■ Bennettii, tee., 



usate quali raspe) . , - ,. .. . . 

7.559 

3.490 

Gusci di tartaruga tenera ( Irionyx) e 



dura ( CMone e Testudo) . . . . 

0,063 

1.628 

Pinne di pesce-cane bianco e nero . . 

1.673 

6.034 

Totale ... 

13.864,755 1 

4.388.596 


G. E. Gerini. 
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CLASSE 80 - Governo e prodotti dei boschi. 


Agricoltura (Re¬ 

Bàngkòk 

Campione di cacciù (corteccia 

gia Scuola di) 


di Nauclea Gambief). 

id. 

id. 

id. di damar (oleo-resina di 
Dipterocarpus). 

id. 

id. 

id. di cera bianca. 

idi. 

id. 

id. di cera gialla. 

id. 

id. 

id. di pece vegetale (resina di 
Shorea ). 

id. 

id. 

id. di gomma lacca. 

id. 

id. 

Disegno dell’ insetto produ¬ 
cente la lacca. 

East Asiatic 

id. 

Campioni di legno teak (Tec- 

Co., Ltd. 


tona arandis). 

id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. 

id. rosa (Daìbergia sp.). 

id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. 

id. Padiì (Pterocarpus lndicus). 

id. 

id. 

id. id. 

id. 

id. 

id. Ydng (Dipterocarpus sp). 
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Sirie forestali. 


I 

1 

Z 

Espositore 

Domicilio 

3 54 bis 

; East Asiatic 

Bàngkòk 


Co., Ltd. 

id. 

355 

id. 

id. 

355 b's 

id. 

id. 

356 

id. 

id. 

^56 bis 

id. 

id. 

357 

id. 

id. 

357 bis 

id. 

id. 

358 

id. ' 

id. 

^58 bis 

id. 

id. 

359 

id. 

id. 

359 bis 

id. 

id. 

360 

id. 

id. 

360 bis. 

id. 

id. 

361 

id. 

id. 

361 bis 

id. 

id. 

362 

id. . 

id. 

363 

' id. 

id. 

364 

id. 

id. 

365 

Dogane (Direzione 
delle Regie) 

id. 

366 

id. 

id. 

366 bis 

id. 

id. 

367 

id. 

id. 

368 

id. 

idi 

369 

Silvicoltura (R. 

Direzione di) 

id. 

370 

id. 

id. 

37 1 

id. 

id. j 



Campioni di legno Ydng (Dip- 
terocarpus sp.). 

id. id. 

id. id. 

id. Tab'èk (Lagerstrwmia sp.). 

id. id. 

id. Rdk (Melanorrhea sp.). 
id. id. 

id. id. 

id. id. 

id. Kànn-lùang (Dalbergia sp.). 
id. id. 

id. Khi-ltk (Cassia Siamea). 
id. id. 

id. Inthanìnn ( Lagerstrcemia 
spuria). 

id. id. 

Campioni di gomma lacca 
greggia, 
id. id. nettata, 
id. di gomma gotta. 

Legno aquila (Aloexylon Agal- 
lochum). 

Legno rosa (Dalbergia sp.). 

id. id. 

■ Legno ebano. 

Gomma lacca. 

Legno di Streblus asper (cor¬ 
teccia usata per far carta), 
id. Padiì (Pterocarpus Indicus). 
D'éng o «legno rosso» (Xylia 
dolabriformis). 
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z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura^ prodotti 

372 

Silvicoltura (R. 

Direzione di) 

Bàngkòk 

Khwdu (Nauclea cordijoìia). 

373 

id. 

id. 

Ydng (Dipierocarpus turbi- 

374 

{< id. . 

id. 

Teng (Sborea óbtusa). 

375 

id. 

id. 

Rang (Pentacme Siamensis). 

376 

id. 

id. 

Yom (Cedrela Toona). 

377 

id. 

id. 

Tum. 

378 

id. 

id. 

Teak (Tectena grandis). 

378 In 

id. 

id. 

Serie di 15 fotografìe illustra¬ 
tive dell’industria del legno 
teak in Siam. 

379 

Lim Geok Beng 

id. 

Lacca del distretto d’Utta- 
radit. 

380 

id. 

id. 

id. di Khoràt. 

381 

id. 

id. 

id. di Lakhóryi. 

382 

id. 

id. 

id. di Cìeng-mai. 

383 

Chia-E, K. 

id. 

Corteccia di Palong (man- 
grovo 0 Rhi?ophora rnangle) 
per tingere in nero. 

384 

Sriracha Co. 

id. 

Legno Takhlenn- pietra (Hopea 
. odorata). 

384 bis 

id. 

id. 

id. id. 

385 

. id. 

id. 

id. di Takhlenn dorato (Hopea 
spuria). 

385 bis 

id. ' V 

id. 

id. id. 

386 

id. 

id. 

Legno di Ydng (Dipierocarpus). 

386 bis 

id. 

id. 

id. id. 

387 

id. 

id. 

id. Tabìk (Lagerstrcemìa sp.). 

387 bis 

id. 

id. 

id. id. 

388 

id. 

id. 

id. di Yai-bit 

388 bis 

. id. 

. id. 

id. id. 
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Nomenclatura dei prodotti 

1 

1 

Espositore 

Domicilio 

esposti 

389 

Sriracha Co. 

Bàngkòk 

Legno, di Yàng D'érig (Dipte- 



rocarpus alatus). 

389 bis 

390 
390 bis 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. id. 

id. di Tab'èk (Lagerstimma). 
id. id. 


Puket (Provincia)* 

Puket 

id. di Tam-Sdu. 

39 2 

id. 

id. . 

id. di 7 akhìenn dorato (Hopea 



spuria). 

393 


id. 

id. di Khe-foi (Bignonia sp.). 

id. 

id. 

id. di Màhàt (Isonandra sp.). 

395 

id. 

id. 

id. di LumpVo, 

396 

id. 

id. 

id. di Inthaninn (Lagerstrce- 



mia sp.). 

397 

id. 

id. 

id. di Kbìem. 

398 

fì$WM 

id. 

id. di P‘hlab-Mu (Diòspyros 




sp.). 

399 

id. 

id. 

id. di P'bang-tànn. 

400 

id. 

id. 

id. di Takhienn pietra (Hopea 



odorata). 

401 

id. 

id. 

id. di Nàk-butr. 

402 

id. 

id. -■ 

id. di P'hayòm dorato (Para- 



shorea sp.). • 

403 

id. 

. (3. 

■ id. di Takhìenn a foglie verdi. 

404 

id. 

,v;id.-; 

id. di P'inomalihot. 

405 

id. 

id. 

id. di Sanai. 


id. 

id. 

id. di Thang. 

407 . 

id. 

id. 

id. di Marit. 

408 

id. 

id. 

id. di Tam-sàu Nii. 

409 

id. 

id. 

id. di Kong King. 


id. 

id. 

id. di Tubtinn (Canapaodorata). 

411 

id. ; 

id. 

id. di Takhìenn Sdi. 

412 

id. 

id. 

id. di Rak Khan. 
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CLASSE 82 . - 

413 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). -, 

Bàngkòk 

414 

idi 

id. 

41 i‘: 

id. 

id. 

416 

id. 

id. 

417 

id. 

id. 

418 

id. 

id. 

419 

id. 

id. 

420 

id. 

id. 

421 

id. 

id, 

422 

idi. 

id. 

423 

id. 

id. 

424 

id. 

id. 

425 

id. 

id. 


Ìd ‘ 

id. 


- Pesca. 

Steccato Pò, per la pesca in 
acqua poco profonda alla 
foce dei fiumi. 

Steccato Latrili, per la pesca 
di mare in acqua profonda. 

Steccato fisso ad ali per la 
pesca a bassa marea. 

Palizzata con rete sollevante, 
per pesca in acqua dolce. 

Steccato per la pesca degli 
àstaci e pesci di mare. 


Palizzata . 


e per pren¬ 


dere i pesci Kap'hong (La- 
tes culcarifir). 

Steccato con rete a fondo 
sollevabile per la pesca di 
astaci sulle spiagge marine. 

Steccato fisso ad ali per la 
pesca nei canali. 

Rete a mano per la pesca dei 
gamberi in acqua dolce. 

Rete tonda a mano, da getto, 
per la pesca nei canali. 

Bertavello cilindrico di vìmini. 

Canna da pesca. 

Rete a mano (Cib) per la pesca 
degli astaci e pesci di mare. 

Barca « fantasma » con rete 
da pesca per far saltare i 
pesci dall’acqua nella barca. 
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z 

Espositore 

Domicilio 

427 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

428 

id. 

id. . 

429 

id. 

id. 

430 

id. 

id. 

43 1 

id. 

id. 

432 

id. 

id. 

433 

id. 

id. 

434 

id. 

id. 


Nomenclatura dei prodotti 


Gabbia conica per la pesca 
del pesce gatto. 

Gabbia conica da pesca ilei 
piccoli corsi d’acqua, 
id. id. 

id. nei canali. 

Pala di vimini per la pesca 
di gamberi, e pesci ad acqua 
bassa. 

Serie di ami per la pesca alla 
lenza su grande scala. 

Rete da granchi di mare. 

Bertavello verticale di vimini 
per la pesca nei piccoli 
corsi d’acqua. 






























GRUPPO XVI. 

AGRICOLTURA. 


Cenni generici. 

B Agricoltura, precipua fonte di ricchezza del Siam, fu da 
antichissimi tempi colà tenuta in grandissimo onore, non 
meno che iti Cina, ove il rito augurale dell’aratura dei campi 
viene compiuto per mano dell’imperatore medesimo. In Siam 
presiedevi da secoli un alto dignitario dello Stato delegato dal 
sovrano, e da quando venne istituito il Ministero d’Agricol- 
tura, dal titolare di quell’ufficio con grande apparato e solen¬ 
nità sia civile che religiosa. L’aratro, i bovi, le sementi, 
vengono benedette dal clero Buddhista oltre che dai saggi 
Brahmani, ed un triplo solco auspicale viene indi tracciato in¬ 
torno ad un campo adorno di amuleti e ghirlande: le smosse 
zolle sono spruzzate d’acqua lustrale e le santificate sementi 
vi vengono sparse a simboleggiare l’inizio della seminagione. 
Questa solennità, compiuta ai primi di maggio, segna il prin¬ 
cipio, per tutto il regno, della coltivazione dei campi, sopra¬ 
tutto delle risaie. In modo altrettanto solenne vien festeggiata 
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u mietitura che termina eoa ua olocausto di pingui spighe 
offerto agli Iddìi. L'importanza annessa a tali riti e tant altra 
minori in relazione all’agricoltura basta a comprovare quale 
alto posto questa patriarcale industria tenga nell animo ei 
Siamesi, pei quali il riso forma la base dell’alimentazione al 
nari del granò tra noi. , . 

Malgrado ciò, sino ad oggi la coltivazione dei campi rimase 
asservita in massima alle antiche tradizioni, e bencie, come 
abbiamo visto, sia stata in ogni tempo ed assai più ancora 
nell’epoca moderna promossa ed estesa mercè importanti opere 
d’irrigazione, non è che da pochi anni che tentativi vennero 
fatti per introdurvi metodi più razionali. In tal senso n 
potrà a meno di contribuire efficacemente la recentemente 
fondata R. Scuola d’Agricoltura, come pure l’esempio di colti 
possidenti della giovane generazione che già hanr.o a otta o 
nei loro poderi le più perfezionate macchine agrarie prono 
dall’industria moderna ed hanno iniziato colture intensive e 
sperimentali di nuovo genere. Agli sforzi di questi benemeriti 
personaggi ed al sempre più largo patrocinio del Governo 
devesi se la coltivazione di piante coloniali, come il pepe, 1 
caffè, il cotone ed altre piante fibrose, e la produzione de 
cauteiù, della guttaperca, ecc., ricevettero negli ultimi quattro 
lustri grande incremento e furono più popolarizzate tra le 
masse agrarie. 

' Da tempo osservatori meteorologici a scopo agricolo fun¬ 
zionavano nella capitale e principali capoluoghi del regno: il 
loro eòmpito, limitato all’inizio a registrazioni pluviometriche 
ed idrometriche, s’è andato man mano allargando compren¬ 
dendovi altre osservazioni, nell’intento di raccogliere in tutto 
il regno una messe di dati sul clima che tórni a vantaggio 
dell’agricoltura. Maggiore attenzione che in passato venne pure 
rivolta alla geologia ed alle analisi dei terreni, e d’un campo 
sperimentale venne dotata la R. Scuola d’Agricoltura per lo 
studio delle colture e dei metodi agrari più adatti alle condi¬ 
zioni locali. 
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Cenni 


Nell’intento poi di vienimaggiorménte promuovere il miglio¬ 
ramento agricolo del paese, e con esso delle sue razze bovine 
e d’animali da cortile, venne promossa fin dallo scorso anno 
(1910), sotto gli auspici del sovrano,'una riuscitissima mostra 
agraria nella capitale che, in vista della grande utilità e van¬ 
taggio che già ne derivarono, fu deciso di ripetere annualmente 
^ perfezionandone man matto ancor più l’organizzazione (1). 

Un rapporto illustrato con fotografie pubblicato su quella 
Mostra, come pure varie vedute fotografiche della R. Scuola 
d’Agricoltura ed i saggi di prodotti agrìcoli inviati da questa 
ultima per essere esposti nel Padiglione del Slam a Torino,, 
varranno a dimostrare che anche l’agricoltura in quello Stato 
s’è ormai decisamente avviata sulla strada maestra del pro¬ 
gresso. 

J’ J- 


CLASSE 87 . 

Macchine agrarie. 


, Abbenchè attrezzi e macchine agrarie perfezionate siano 
già state introdotte in Siam, come fu detto sopra, ed altre 
nuove siano colà in corso d’esperimento, tra le quali un mo¬ 
dello modificato d’aratro indigeno, dovuto ad un colto siamese, 
che pare dia buoni risultati, esse, non figurano naturalmente 
nella presente Esposizione, non essendo che per quanto ri¬ 
guarda quest’ultimo, di manifattura locale, ma estera. 


dal Re il 10 aprile 
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La Mostra è limitata perciò a modelli d’ attrezzi agricoli 
indigeni tradizionali, che riusciranno di non poca curiosità ed 
interesse fra noi. Son questi aratri da buoi e da bufali, erpici 
e frangizolle, costruiti interamente di legno durissimo (rosso, 
oppure di Pterocarpus), ad eccezione del solo vomero negli 
aratri che è un pezzo di ferro di' forma triangolare. In gran¬ 
dezza naturale questo è poco più largo della palma della mano. 
Naturalmente con un tale primitivo ordigno è impossibile ot¬ 
tenere solchi d’oltre a pochi centimetri in profondità od am¬ 
piezza. 

L’erpice consiste semplicemente d’un rastrello a punte di 
legno rosa od altra dura varietà, trainato da un paio sia di 
buoi che di bufali. 


«J* J- 


CLASSE 90 . 

Prodotti della grande coltura. 


I. - Cereali e leguminose. 

Riso. - In prima linea viene in Siam il riso, di cui il paese 
produce annualmente da sei a sette milioni di tonnellate, delle 
quali quasi un milione vengono esportate per un importo di 
oltre 170 milioni di lire. Può da ciò rilevarsi come il Siam 
sia uno dei più grandi Stati produttori di riso del mondo. Di 
questo cereale hanvi numerose varietà (se ne contano oltre a 
cinquanta, delle quali alcune glutinose usate quale alimento 
specialmente dalla popolazione Làu del Nord), che sono alla 
lor volta coltivate in vario modo. Esse possono ridursi però 
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a tre principali anche riguardo al modo di coltivazione, e 

1. Riso di collina, coltivato in piccole aree pianeggianti 
disboscate all’uopo e che si cangiano dopo qualche anno per 
altro terreno vergine, in cui si deriva l’acqua di qualche vicino 
ruscello o stagno. Questo è il migliore per tavola ed il più 
saporito, ma viene nella quasi totalità consumato localmente. 

2. Riso d’alta pianura o Nd Sùm, che viene seminato 
in vivai ed a suo tempo trapiantato in risaie riceventi l’acqua 
necessaria, sia unicamente dal cielo che anche da fiumi o ca¬ 
nali naturali od artificiali. È questa la varietà migliore per 
l’esportazione. Il prezzo ne fluttua fra 180 e 200' lire per 
tonnellata per la i a qualità, e fra 170 e 190 lire per la 2 a , 
greggio, e cioè ancora in pula. 

3. Riso di bassa pianura soggetta alle inondazioni annue 
periodiche dei fiumi, o Nd Miiang. Questo viene seminato 
non appena incomincino le piogge e lasciato vegetare diretta¬ 
mente sul posto. Dev’essere però scelto tra le varietà che 
crescono rapidamente, così da poter allungare il fusto man 
mano che aumentano le acque, e mantener la spiga al disopra 
del livello di queste. In certe bassure deve pertanto col proprio 
fusto spingersi ad altezze non minori di cinque a sei metri. 
È ovvio che questa è la qualità più scadente, .e se viene anche 
largamente esportata non lo è — eccetto che per la Cina, 
per l’arcipelago Malese e per l’India (1) — a scopo d’alimen- 
tazioné, ma per fini industriali, e cioè onde convertirlo in 
amido od in polvere di riso. Il prezzo varia fra 125 e 140 
lire per tonnellata, greggio, e cioè ancora in pula. 
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Nondimeno in quest’ultimo''ventennio s’intraprese con suc¬ 
cesso la semina, su estese zone di terreni dotati d’un sistema 
moderno d’irrigazione (con canali artificiali, conche, bacini 
di risparmio, ecc.) del riso d’alta pianura (Nd Sto»), con eccel¬ 
lenti risultati. Ciò dà ragione di sperare di poter estendere tal 
metodo di coltura - i cui vantaggi sono evidenti pel risparmio; 
di mano d’opera derivante dalla soppressione del trapianta- 
mento — anche ad altre zone man mano che queste verranno 
rese irrìgue e fornite d’opere d’arte che loro assicurino un 
costante rifornimento e livello d’acqua a guisa delle nostre 
risaie. 

Fino ad ora le risaie del Siam erano, per la maggior parte, 
semplici campir la! cui irrigazione avveniva spontaneamente 
per opera sia delle pioggie che delle inondazioni, o d’entrambi, 
il raccolto essendo cosi alla mercè del cielo. Se le pioggie 
scarseggiavano, o le inondazioni difettavano, o viceversa erano 
troppo repentine od esuberanti, esso mancava e ne seguivano 
carestie. Queste verranno evitate o per Io meno grandemente 
attenuate coll’estendersi delle opere di irrigazione in progetto, 
le quali, col concorso dell’aratura meccanica effettuata anche 
durante l’arida stagione, renderanno possibili in molte plaghe 
propizie due raccolti annui pressoché certi, mentre sinora non 
se ne poteva in massima ottenere che uno solo, e questo 
per di più discretamente problematico. 

D’altra parte il Governo, coll’istituzione della R. Scuola di 
Agricoltura con annesso campo sperimentale e col promuovere 
le annue Mostre agricole, cui fu già accennato più sopra, ha 
contribuito a far conoscere alla massa dei coltivatori le mi¬ 
gliori qualità di riso prodotte in paese, inducendoli ad adot¬ 
tarle col distribuirne loro gratuitamente campioni di semente 
in prova, ad evidente vantaggio del graduale miglioramento 
ed accrescimento della produzione di questo cereale. È perciò 
prevedibile che, coll’ausilio d’attrezzi agricoli più perfezionati 
e coll’introduzione di macchinario che risparmi buona parte 
del lavoro manuale occorrente all’uopo, l’esportazione .del riso 
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dal Slam possa fra pochi anni venire duplicata. Quanto a qua¬ 
lità, la Mostra agricola nazionale tenuta alla capitale Bàngkòk 
(aprile 19103. ha già posto in evidenza — secondo il parere 
espresso dai principali commercianti locali che facean parte 
del giurì — come esistano in Siam eccellenti varietà di questo 
cereale, pari al riso di Patna in India, che segue immediata¬ 
mente in ordine di bontà l’ottimo prodotto in Carolina negli 
Stati Uniti d’America, e potrebbe raggiungere sui mercati 
europei un simile alto prezzo (1). 

Trenta campioni di riso in pula prodotti nelle varie provincie 
del Siam figurano alla presente Mostra (N. 482-511); mentre 
numerosi saggi d’ogni qualità di riso mondo, farine, ecc., 
son presentati nella classe 98 del gruppo XVII, cui il lettore 
è rinviato per maggiori particolari. 

Granoturco. — Questo cereale è prodotto solo in esigue 
quantità in Siam, ed unicamente in collina, specie nelle pro¬ 
vincie meridionali. Dà belle pannocchie ed è usato sia abbru¬ 
stolito che ridotto in farina, nel quale ultimo stato entra nella 
composizione di pasticcini dolci o meno, consumati più per 
diletto che per necessità alimentare. Un campione proveniente 
dalla provincia settentrionale di P'hitsanulòk fu inviato a a 
presente Mostra (N. 475). • ... , 

Miglio, panico. - Due varietà di simili cereali, dette Khdu 
Fdng (in botanica Phalaris communis), di cui una glutinosa, 
figurano ai N. 469 e 469 bis. Trovano impiego per lo piu m 
dolciumi, pel quale scopo i semi vengono cotti con 
greggio e polpa di cocco (il locale sostituto e urro . 

Una varietà di arigli, prode» 
localmente LAk Dùai, e 


,i Lacrime di Giobbe (Coix 
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clnymu Jobi ), ìQ passato largamente usata quale surrogato del 
riso in tempi di carestia di questo cereale. Oggidì viene ge¬ 
neralmente impiegata nella preparazione di piatti dolci, cuo¬ 
cendola con zuccherò o bollendola insieme ad una farina grassa 
detta Pèng Mann. Dagli Europei -residenti in paese è però 
frequentemente usata quale minestra invece del solito riso o 
pastine. Un campione di questo cereale è esposto al N- 474- 
La forma globosa e l’aspetto perlaceo dei. grani condusse alla 
adozione di questi quale ornamento invece delle nostre per¬ 
line fra le tribù semiselvaggie dell’Indo-Cina. A tal uso viene 
specialmente adibita la varietà piccola di quei semi, che non 
è commestibile. 

Fagiaoli e lenticchie. — Le più diffuse varietà indigene di 
questi cereali, e cioè il Pbaseolus radiatiti ed il Dolichos niger 
sono rappresentate da campioni portanti rispettivamente i 
N. 407-468 e 479. Questi legumi vengono impiegati sia per 
far piatti di cucina, che nella confezione di pasticcerie coll’ag- 
cnunta di zucchero greggio e latte di cocco nel quale vengono 

Semi di loto. — Le tradizioni lotofagiche d’Erodotiana me¬ 
moria, sopravvivono in parte a tutt’oggi in Siam, ove i semi 
di loto formano se non affatto la base, un notevole comple¬ 
mento dell’alimentazione indigena cui suppliscono poi in larga 
misura in tempi carestia. I semi adibiti a tal uso son quelli 
prodotti dal Bùa Lùang o Loto Reale {Nelumbium speciosum ), 
il loto sacro dell’antichità orientale, i cui magnifici ed olez¬ 
zanti fiori, di color bianco, rosa od azzurro, vedonsi con di¬ 
letto galleggiare nei laghetti e stagni del paese, espandentisi 
sino a venti e più centimetri in diametro di giorno e chiu- 
dentisi la notte — superba e magnifica efflorescenza che tanti 
immaginosi carmi ha ispirato ai poeti indigeni. I semi sono 
chicchi elissoidali, della grossezza d'una grossa oliva di Spagna, 
protetti da un inviluppo coriaceo di color biancastro-crema 
che cangia in un bruno castagno coll’essiccazione. In tale ul¬ 
timo stato devono essere mondati dal durissimo inviluppo, la 
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quale operazione, piuttosto difficile, viene compiuta mediante 
un apposito coltello acuminato atto a spaccare l’involucro. 
La difficoltà consiste appunto nel distaccar questo senza in¬ 
giuriare o mandare in frantumi il contenuto. Così preparati i 
semi vengono bolliti coll’aggiunta di certa farina grassa detta 
per l’appunto Péng Mann e serviti quale pietanza. Ridotti in 
farina questa serve anche a farne focaccie. 

P'hung-thaldi o frutto gelatina. — Ecco una curiosa varietà 
di frutti d’una pianta ignota fra noi eccetto che ai botanici: 
la Sinculìa zcophigera, ma il cui prodotto è popolarissimo in 
tutto l’Oriente Estremo, ove serve a preparare emulsioni rin¬ 
frescanti mentre in Cina viene — come pressoché ogni cosa 
che esista in natura — usato anche a scopo medicinale. Tali 
frutti contengono infatti quasi il 60 »/, di Bassorina, e sono 
rimarchevoli pel carattere mucillaginoso del loro pericarpo 
quando vengano immersi nell’acqua. 

Il modo di preparazione con essi di bevande rinfrescanti è 
il seguente: si fanno macerare i frutti nell’acqua per una ven¬ 
tina di minuti, onde dar tempo al pericarpo mucillaginoso di 
gonfiarsi. Sì possono allora sbucciare con facilità, liberandola 
mucillagine o gelatina interna che si frinisce in acqua, ed in 
latte di cocco, coll’aggiunta d’un po’ di zucchero o sciroppo. 
Questa bibita supplisce nell’Estremo Oriente le orzate e simili 
rinfreschi usati fra noi. Lo stesso frutto serve anche a confe¬ 
zionare gelatine dolci assai prelibate per tavola. Se ne potrà 
far conoscenza esaminandone il campione portante il N. 473. 

Noci di cocco. — Notissime a Torino anche pel loro 
latte, largamente usato quale bevanda estiva, non richiedono 
spiegazione. Meno conosciuto è forse l’impiego della loro polpa 
nell’Estremo Oriente Questa vien rimossa a brandellini dal¬ 
l’interno della noce per mezzo d’un apposito coltello dall’estre¬ 
mità dentata a guisa di sega e poi spremuta onde estrarne 
il succo lattiginoso, il quale viene usato qual condimento del 
cibo, oppure in luogo del nostro burro per cucinare le vi¬ 
vande. Se ne può estrarre anche olio, nel qual caso tale succo 
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viene bollito sino ad evaporazione dell’acqua che contiene. Ne 
rimane allora soltanto la parte oleosa che s’adopera come il 
nostro olio, sia nella confezione di pasticcierie che quale lu¬ 
brificante per macchine e per spalmarne ferramenta che vo¬ 
gliosi proteggere dalla ruggine. 

La polpa disseccata viene esportata dal Siam e posta in ceni 
mercio sotto il nome malese di copra , quale ingrediente pel 
curry o salsa piccante in cui ©uocionsi le vivalide che man • 
giansi insieme al riso bollito. 

Le palme di cocco sono abbondantissime in paese, special- 
mente sulla costa e nelle provinrie meridionali, ed oltre alle 
noci coi prodotti summenzionati forniscono eccellente fibra 
che serve alla fabbricazione di cordami. In certe noci di cocco; 
in Siam mviensi una specie di concrezione perlacea abba¬ 
stanza stimata, talché è annoverata fra le gemme di modico 
prezzo. Una noce di cocco siamese - apparentemente però 
senza perla, ma abbastanza bella — è presentata a questa 
Mostra col N. 515. 

Un campione d’olio di cocco per profumeria trovasi esposto 
col N. 61 i. 

Arachide. — Le noci arachide (Araclih hypogcea), o noci di 
terra, formano con quelle di cocco uno degli anelli di con¬ 
giunzione tra le piante alimentari e quelle oleifere. Sono piut¬ 
tosto abbondanti in Siam, ove vengono usate sia tostate come 
fra. noi che nella confezione di pasticcierie. Se ne estrae 
inoltre olio per uso medicinale, col seguente metodo a por¬ 
tata di tutti. A tal uopo espongonsi le noci al sole finché ne 
trapeli la materia oleosa, indi si pongono in una pezzuola e 
se ne spreme l’olio che è per lo più in quantità piuttosto 
scarsa. Con processi meccanici però si ottiene un migliore 
risultato e l’olio viene usato in profumeria per pomate, 
creme, tee., come pure nella fabbricazione di saponi. 

Vedi al N. 478 per campioni d’arachide ed al N. 609 per 
un saggio d’olio da profumeria. 
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2. - Piante oleifere. 

Sesamo. — Di questa pianta (Sesamum Indicutn) il Siam 
produce in abbondanza due varietà: la bianca e la nera (i), 
entrambe rappresentate ai N. 470 e 471. Sono localmente 
impiegate sia per la confezione di focaccie e pasticcierie che 
per l’estrazione dell’olio, usato in massima per iscopi me¬ 
dicinali. Se per farne olio i semi vengono pestati fini ed 
esposti in bacinelle al calore torrido del sole, indi avvolti in 
pezzuole e spremuti ripetutamente. Oggidì però più efficaci 
mezzi meccanici sono stati adottati invece del primitivo sud- 
descritto per l’estrazione dell’olio più esauriente e su più larga 
scala, e questo trova impiego sia in profumeria che nella 
fabbricazione di saponi. Un saggio ne è presentato al nu¬ 
mero 610. 

Ingenti quantità di sesamo vengono esportate dal Siam a 
volta dell’Europa, specialmente per là Francia, ove estraesene 
olio usato, oltre che nella fabbricazione di sapone, anche per 
mescolare a quello d’oliva e quale illuminante. In Cina il nero 
fumo prodotto dalla combustione dell’olio di sesamo viene 
utilizzato per farne una delle più pregiate qualità del famoso 
inchiostro detto appunto di Cina. 

3, - Piante tintorie. 

Rottlera. — Delle numerose — e talora pregiatissime — 
piante tintorie crescenti in Siam, saggi dei prodotti d’una delle 
quali figurano alla classe il9, vengono esposti in questa 
sezione della coltura estensiva, al N. 476, soltanto bacche 
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nianta SU in botanica RottUra tincloria, dalle quali si 
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stico è il seguente. Avvolte le bacche in un pannolino s im¬ 
merse il tutto in un recipiente d’acqua caldissima che dissol¬ 
verà 5 la materia colorante contenuta in esse. L’operazione 
viene agevolata spremendo a più riprese l’involto onde farne 
uscire la tintura. Questa viene impiegata m massima per fan- 
gere d’un bel rosso scarlatto le sciarpe che le donne siamesi 
portano a tracolla. 

4. - Piante filamentose. 

Cotone. — Semi della pianta del cotone siamese - che 
differisce in più caratteristiche da quello occidentale -- ven- 
o-ono presentati al N. 480. La pianta è più picco a e esi 
della nostrana ed ha anche vita più breve: due a tre anni 
soltanto; ma fruttifica alquanto più presto, e cioè a solo circa 
tre mesi dall’epoca della semina. I semi sono intervallati tra 
loro • e non vicini, quasi aderenti l’uno all’altro, come ne e 
piante di cotone occidentale. La lanugine, benché composta 
di filamenti poco lunghi, fornisce, ritorta, un filo assai piu re¬ 
sistente che nei nostri cotoni. 

Distinguónsi tre varietà principali di cotone siamese. La 
maggiore per grandezza di pianta è detta « Cotone di P‘hit- 
sanulòk » perchè coltivata largamente in quella provincia. Ha 
fusto rossastro, peloso - verso la punta, e produce cotone si¬ 
mile a quello di Georgia. È probabilmente della specie nomata 
Gossipium hirsutum dai botanici. 

Quella di media grandezza.di pianta suddividesi in due sub¬ 
varietà, delle quali l’una ha fusto rossastro e l’altra del colore 
erbaceo ordinario. Negli altri caratteri è simile alla precedente, 
eccetto che la lanugine fornisce filo ancor più resistente. 
È coltivata largamente nelle provincie dell’alto Siam. 

. La terza varietà è la più nana di tutte ed anche la più 
piccola di fogliame, il quale ha forma cuoriforme. Il fusto è 
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rossiccio e col crescere ramifica tanto da non poter reggere 
talora il peso dell’impalcatura, per il che incurvasi allora al 
suolo, È poi anche poco feconda di fiori e di prodotto, di 
modo che la coltivazione ne viene man mano abbandonata, 
a favore delle due varietà precedenti. 

Il cotone si esporta dal Siam in quantità abbastanza rile¬ 
vante, sia allo stato greggio che cardato, 

È prodotto pure in ingenti quantità il Kapok, o cotone d'al¬ 
bero, pel quale vedi la nota speciale al gruppo XIX, classe 127. 

«Po'» 0 canapa siamese. — Semi di questa utilissima pianta 
indigena del Siam - il Paritium macrophylhm — che pro¬ 
duce fibra eccellente, simile a quella della canapa o della ramie — 
quest’ultima pure coltivata in paese — figurano al N. 477. 
Quando è giunta a maturità la pianta viene denudata della sua 
corteccia fibrosa la quale dopo essere stata disseccata al sole 
viene impiegata nella fabbricazione di cordami e funicelle. La 
fibra è anche usata in mappe o matassine per fissare i remi 
agli scalmi delle barche. È forte e resistentissima come quella 
ben nota dell’amaca di Manilla, e merita certamente l’atten¬ 
zione degli industriali per impieghi più nobili nell’arte tessile. 

Una delle sette varietà dì essa, detta Pò Kacidu, viene vol¬ 
garmente designata «canapa nera». Per maggiori particolari 
vedi la nota speciale al gruppo XIX, classe 127. 

Pdnn o Ramie (Boehmeria ttivea tenacissima). — Questa specie 
di canapa è finora coltivata quasi esclusivamente nelle pro- 
vincie settentrionali. La stagione è da maggio a settembre. 
Raggiunge un’altezza variante da m. 1,10 ad 1,50. Dai fusti 
recisi si rimuove la corteccia la quale viene essiccata al sole. 
Fornisce questa una fibra eccellente della quale alcuni saggi 
sono presentati al gruppo XIX, classe 127. 

5. - Piante narcotiche. 

Tabacco. — In questa sezione sono esposti soltanto campioni 
di semi provenienti da varie provincie (N. 512-514); mentre 
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i prodotti manifatturati figurano nella classe 124. La coltiva¬ 
tone di questa pianta è molto estesa in Siam ed abbraccia 
ben 42 distretti, per la maggior parte nel centro e nel nord 
del Regno, formando una delle più importanti industrie locali. 
Il consumo della foglia, specialmente sotto forma (h sigarette, 
è enorme il che comprendesi quando venga considerato che 
di indigeni fumano sin dalla più tenera età. Una delle scene 
Focali più curiose è presentata dai bambini lattanti che, rag¬ 
giunto il terzo anno appena (in Siam vengono allattati sin 
oltre i tre anni), vedonsi di frequente fumare una sigaretta 
fra una poppata e l’altra mentre son tenuti in braccio dalla 

Il tabacco viene seni nato in settembre e la raccolta delle 
foglie effettuata in dice nbre. Il migliore proviene della pro¬ 
vincia di P'hetdabunn e dal distretto di Kob Kràng. I me¬ 
todi primitivi di trattamento della foglia sono però ancora 
suscettibili di considerevoli miglioramenti e modificazioni, 
specialmente se vogliasi adattarla al gusto occidentale. Quanto 
a migliorie nella qualità, esperimenti di coltivazione con semi 
di tabacco di Sumatra (Delhi), Manilla, Cuba e Halifax fu¬ 
rono già istituiti a cura della locale R. Scuola d’Agricoltura 
allo scopo di decidere quale di queste varietà meglio si adatti 
e meriti d’essere introdotta in paese. 

Oltre al tabacco da fumare coltivasi estensivamente in Siam, 
specialmente nella provincia meridionale di Samudr Songkhràm 
(vulao Me Klòng) una varietà che fornisce foglia dolce, di 
colore chiaro volgente al giallo, che trova largo impiego nella 
preparazione del betel da masticare, ed è anche adoperata per 
strofinare la dentatura nella credenza che prevenga l’odore 
sgradevole impartito dal lungo uso del betel stesso. 
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Cenni statistici sull'esportazione 
dei prodotti della grande coltura. 


I seguenti dati, riferentisi al 1909, rappresentano l’esporta¬ 
zione avvenuta di tali prodotti dal porto di Bàngkòk : 


Riso in pula. 

26.723 

import 0 

2.7IO.O72 

P'hung-thaldi (frutti della Sterculia sco- 
phigera) . 

16 

6.620 

Fagiuoli, piselli e simili. 

389 

51.664 

Copra (polpa essiccata di noce di cocco) . 

45 

15.178 

Cotone, greggio e cardato. 

.59° 

213.984 

Sesamo (1) . . . . •. . 

80 

19.954 

Id. nero (semi Niger) (1) . . . 

50 

16.480 

Tabacco. 

12 

1.690 

Loto, semi.. .. ... . 

47 

27.150 

Cipolle. 

I -99 I 

301.406 

Tamarindo. 

149 

25.158 

Ponimeli 0 Pampelmousse. 0 frutti-uva 
(Citrus decumana) .N. 

1.198.450 

78.872 


NB. - Per droghe, ecc., vedi al Grappo XVU, Classe 100 . 


j* e* 
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CLASSE 92. 

Utensili agricoli da taglio, ecc. 


Una collezione abbastanza completa degli utensili da taglio 
impiegati dagli agricoltori siamesi figura in questa Mostra. 
È curiosa per la sua originalità, tanto più che tutti 1 pezzi 
presentati sono di manifattura locale, e d’origine locale è il 
metallo che li compone. Sono quali vengono esposti in ven¬ 
dita sul mercato, e comprendono i tipi più svariati e forme 
che riusciranno certamente nuove fra noi. Vanno dalla scia¬ 
bola a lungo manico che ogni campagnuolo porta appesa alla 
cintola per servirsene nella giungla a tagliare le piante, 1 
rami e le liane di cui abbisogna o che intoppano il suo cam¬ 
mino, al coltellino usato per sezionare le noci areca ch’ei ma¬ 
stica continuamente insieme a foglie di betel preparate all’uopo. 

Tutti questi utensili provengono dalle provincie d’Ayuddhyà 
e di Nagara Ràgiasimà (vulgo Khoràt), ove ne esistono rino¬ 
mate fucine indigene. Famose nella prima per la loro eccel¬ 
lente produzione sono specialmente quelle presso Saraburì. 

J. J. 


classe 95. - Bachicoltura. 

I bachi da seta furono allevati in Siam da tempi antichis¬ 
simi, ed il loro prezioso prodotto lavorato ed anche espor¬ 
tato sin dai primi secoli dell’èra cristiana. Un ambasciatore 
cinese, che visitò la vicina Cambogia nel 1296-97, dice che i 
Siamesi allevavan filugelli e vestivan perizomi serici di tussor 
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scuro che i Cambogiani comperavano da loro. Fino dal 1257, 
secondo le antiche cronache siamesi, il distretto di P'haltalung 
o Talung (sito sulla costa occidentale del golfo di Siam) in¬ 
viava un tributo di seta. Ciò prova che la sericoltura era 
specialmente diffusa nella penisola di Malacca, l'antico aureo 
Chersoneso, — come del resto ne fan fede documenti poste¬ 
riori — per opera e cura dei Siamesi, poiché i Malesi rima¬ 
sero sempre estranei alla coltura del gelso e dei filugelli. 
Diffusissima era poi nel nord del Siam tra i popoli Làu (la 
branca giuniore della razza siamese); ed anche oggidì le pro- 
vincie che allevan bachi e producono seta in maggiore quan¬ 
tità sono colà quelle di Khoràt e di Nàn. 

I metodi d’allevamento, sino all’epoca dell’istituzione a 
Khoràt d’una prima R. Stazione sperimentale di sericoltura, 
una diecina d’anni or sono, rimasero alquanto primitivi, e 
poca cura veniva esercitata nella selezione del seme. I filu¬ 
gelli venivano allevati su semplici vassoi di bambù o rattan 
intrecciato, che tenean luogo dei nostri graticci; in simili 
vassoi con scompartimenti verticali venivano fatti imboscare, 
e producevano bozzoli flosci, sottili e trasparenti quasi quanto 
una. ragnatela, simili alla nostra faloppa. Vero è che i bachi 
indigeni sono piccoli e di specie semi-selvaggie, diverse dalle 
nostrane, ed in ciò assomigliano a quelli dell’India orientale. 
Il gelso è pure piccolo: della varietà nana del Morus In- 
dicus. Al N. 462 figurano campioni delle sue foglie. I N. 457 
e 458 presentano esemplari dei vassoi suddetti che tengon 
luogo di cannicci, per l’allevamento dei bachi; e di vassoi 
con coperchi per l’accoppiamento delle farfalle. Saggi delle 
due qualità di bozzoli indigeni — che sono la bianca e la 
gialla —- sono esposti coi N. 459-461; ed esemplari di crisa¬ 
lidi conservate in alcool. In Siam, come pure altrove in Indo¬ 
cina, le crisalidi che rimangono dopo la filatura dei bozzoli, 
vengono fritte e mangiate. Diconsi eccellenti, ed un piatto 
prelibato è pure considerato il fritto di bachi da seta. 

A promuovere lo sviluppo della bachicoltura in Siam in 
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forma più estensiva e secondo metodi scientifici moderni, prov¬ 
vide in questi ultimi anni il Governo coll’istituzione d’una 
Sezione di sericoltura sotto la diretta dipendenza della Dire¬ 
zione d’Agricoltura che fa parte del Ministero dei Terreni e 
d’Agricoltura. Per opera della detta Sezione furono stabilite 
stazioni sperimentali di sericoltura prima a Klioràt, e poi nei 
distretti circonvicini del Siam orientale ove l’allevamento dei 
bachi da seta si fa da tempo immemorabile. Le dette stazioni 
sommano già a dieci a tutt’oggi, di cui due principali ed otto 
succursali, e son poste sotto la direzione di tecnici in parte 
giapponesi ed in parte siamesi, allievi questi licenziati dalla 
Scuola di sericoltura annessa alla R. Scuola d’Agricoltura di 
Bàngkòk. Per opera dei detti stabilimenti esperienze d’incrocio 
di filugelli siamesi colle migliori razze importate dal Giap¬ 
pone vennero eseguiti, con considerevole vantaggio del mi¬ 
glioramento della produzione: la coltivazione del gelso venne 
estesa e perfezionata, e metodi ed attrezzi moderni furono in¬ 
trodotti per la filatura e tessitura della seta. La maggior parte 
del lavoro a tali stazioni è compiuto da donne e fanciulle. La 
Scuola è frequentata per la maggior parte da quest’ultime, e 
comprende un corso d’istruzione di tre anni. Dal 1904, epoca 
d’apertura della Scuola di sericoltura ad oggi, oltre a 600 
giovanette ne uscirono diplomate, le quali ora sono sparse pei 
distretti sericoli a propagarvi gli insegnamenti ricevuti. Ciò 
ebbe già per effetto un considerevole miglioramento nella 
qualità di bozzoli, ed una corrispondente maggiore produzione 
serica, la lavorazione della quale è ora eseguita in modo più 
razionale e spedito coll’ausilio d’attrezzi e del macchinario 
moderno importato all’uopo, specialmente dal Giappone. Grazie 
a tutti questi perfezionamenti, l'esportazione di sete greggie 
che fino a dieci anni or sono raramente eccedeva pel porto 
di Bàngkòk le 50 mila lire annue, è salita in questi ultimi 
tempi a quasi un milione di lire ; mentre va già accentuan¬ 
dosi quella di sete operate che prima era nulla, venendo al¬ 
lora le stesse manifatturate unicamente pel consumo locale. 
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La nota seguente, fornita dalla R. Scuola d’Agricoltura, 
varrà a porre meglio in luce gli aspetti attuali della bachi- 
coltura in Siam. 

G. E, Gerini. 


Nota sulla Bachicoltura in Siam. 

(Traduzione dall’origmale siamese). . . 

Rai&e indigene di filugelli. — Due sono le razze di filugelli 
allevate in Siam : la bianca e la tigrata, che producono boz¬ 
zoli rispettivamente bianchi e gialli. Entrambe sono razze do¬ 
mestiche, e nessun baco da seta selvatico è allevato. 

Seme bachi indigeno. — Quando è di fresca data ha colore 
bianco-latteo o giallo-chiaro, che permane finché s’approssima 
l’epoca di schiudimento. Allora tale colore cangiasi in un grigio¬ 
bluastro chiaro. I semi o uova sono di forma piatta ovoidale. 

Peso di ioo semi.grammi 0,04527 

Diametro longitudinale medio rum. .1,15 
» trasversale » » . . 0,98 

Questo seme è più piccolo di quello cinese e giapponese, e 
Conseguentemente ne nascono bachi di corporatura più esigua. 

Schiudimento del seme. — Le farfalle indigene son solite a 
deporre il seme la sera. Questo appena deposto è in massima 
del colore summenzionato. All’alba dell’ottavo giorno susse¬ 
guente vedesi apparire un puntino nero all’estremità d’ogni 
grano di seme. All’alba del nono giorno il seme prende un 
colore grigio-bluastro chiaro. Il mattino del decimo giorno tra 
le 6 e le 8, il seme schiude e ne escono i bacolini nerastri. 
Quello rimasto intatto schiude nella quasi totalità il mattino se¬ 
guente. Durante i dieci giorni in cui dura il periodo d’incu¬ 
bazione suddetto, il peso del seme diminuisce di circa il 14 °/ 0 ; 
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ma tale diminuzione è più accentuata nei primi due giorni e 
negli ultimi quattro. 

Lo schiudimento avviene in ragione del 90 % del seme; il 
io <>/o di questo che va perduto è costituito d’uova guaste o 
sterili in ragione del 7 e d’uova vuote in ragione del 3. 

Caratteri dei bachi. — I bacolini appena nati sono neri, e 
misurano in media 2 mm. in lunghezza e mm. 0,4 in dia¬ 
metro; il peso medio di cento d’essi è di gr. 0,294. 

Allevamento. — Subito dopo la nascita i bachi vengon tra¬ 
sferiti dai cartoni del seme ad un vassoio piatto circolare di 
vimini intrecciati ( Kradòng ) e nutriti di foglia tritata. Questa 
vien loro rinnovata di tre in tre ore. 

Le età o stadi delle varie metamorfosi della larva sono 
cinque ed hanno la seguente durata: 

età ... . i 8 2“ 3“ 4“ 5* . 

durata giorni 6 4-5 4 4-5 9-11 

I bachi raggiungono pertanto il loro complèto sviluppo entro 
29 a 31 giorni: nella provincia di Koràt però, sita su d’un 
altipiano ove il clima è meno torrido, fino a 34 giorni sono 
necessari. 

L’accrescimento più rapido nella dimensione dei bachi av¬ 
viene durante la i a e la 5“ età. Alla fine di questa, e cioè 
quando sono in grado di fare i bozzoli, i filugelli hanno rag¬ 
giunto un peso cinque mila volte maggiore che all’atto della 

II peso della foglia da essi consumata onde pervenire a tale 
ultimo stadio di sviluppo è in ragione di 25 kg. per ogni 
grammo di seme fatto schiudere. 

Le perdite dovute a mortalità durante l’allevamento aggi- 
ransi fra il 15 ed il 50 °/o ; in media sono del 26 °/ 0 . 

Le malattie che infestano i bachi siamesi sono in genere 
la pebrina, la flaccidezza, il calcino e la gattina. Le mosche, 
specialmente nelle provincie orientali ove più abbondano, cau¬ 
sano loro non poco danno. 
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Imboscamento. — I filugelli siamesi fanno il bozzolo in uno 
o due giorni al massimo, e vi rimangono allo stato di crisa¬ 
lide da 7 a 15 giorni, secondo i distretti. A Bàngkòk, per 
esempio, un tale periodo, dura io giorni appena, mentre a 
Khoràt si protrae fino a 12. La quantità di bozzoli ottenuta 
da un grammo di seme bachi pesa in media kg. 1,800. 

Sfarfallatura. — In capo al detto periodo le farfalle sono 
formate ed escono dai bozzoli. Ciò avviene fra le 5 e le 9 del 
mattino. Le farfalle dei bozzoli siamesi hanno l’ali screziate 
di cenerino e marcate d’un punto nero. 

Riproduzione. — Dopo 6 ad 8 ore le farfalle vengono ac¬ 
coppiate. Avvenuta che sia la fecondazione, i maschi sono 
buttati via e le femmine collocate su fogli di carta a deporvi 
il seme o uova. Queste variano in numero da 250 a 350 per 
ogni farfalla. 

Riassumendo, i filugelli siamesi passano per le varie fasi del 
ciclo della loro esistenza nei seguenti periodi: 
allo stato embrionale, e cioè di seme, io giorni 1 
» » di bruco o di baco . 25 a 32 » f totale del ciclo 

» » 'di crisalide . . . Io a 12 . » 1 47 a 57giorni. 

» » di farfalla .... 2 a 3 » ' 


Numero dei raccolti. — I filugelli siamesi essendo polivol- 
tini, possono essere allevati e riprodotti in continua vicenda, 
fornendo cosi da sette a otto raccolti di bozzoli all’anno. Ma 
ragioni di conservazione dei gelsi in stato di floridezza con¬ 
sigliano a limitare i raccolti a tre 0 quattro soltanto. 

Caratteri dei bozzoli- — I bozzoli dei filugelli siamesi sono 
di forma elissoìdale allungata, rastremati ed un po’ appuntiti 
ad ambo i capi, e circondati di molta pelatura. 

Ogni bozzolo fornisce in media da 200 a 250 metri di filo 
ed il prodotto per ogni 100 grammi di galletta può venire 
classificato come segue: 

materia serica gr. 37 
» eterogenea » 63 


totale gr. 
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Un Kg. di bozzoli novelli fornisce in media: 

seta gréggia di buona qualità gr. 75 
» » >i qualità scadente gr. 40-45 ». 

cascami.gr. 4-5. 

Caratteri della seta. — Delle due varietà di bachi indigeni 
sunnominate, quella bianca è la migliore, poiché fornisce bozzoli 
più ricchi dal 27 al 45 per cento di seta che quelli dell’altra. 

La bava è alquanto più esile che nelle razze straniere, e dà 
seta greggia fina di valore commerciale superiore a quella di 
filo più grosso. 

Incroci — A cura della R. Scuola di Sericoltura, ripetuti 
esperimenti d’incrocio con filugelli di razza giapponese vennero 
istituiti e diedero eccellenti risultati. I bachi prodotti da tale 
incrocio mantengono però le buone caratteristiche acquisite 
per effetto di esso solo per otto generazioni o riproduzioni 
consecutive, dopo di che è necessario ricorrere ad un nuovo 
incrocio coi filugelli giapponesi. I risultati conseguiti con tali 
nuovi metodi sono presentati nella tabella seguente, comparati 
con quelli ottenuti con puri bachi siamesi. 

Quantità di seta greggia ricavata da 100 botoli: 

1. - di bachi siamesi allevati dai contadini . . gr. 1.6,58 

2. - » » » nella R. Scuola di 

Sericoltura . » 62,15 

3. - » incroc. coi giapponesi - galletta gialla . » 65,17 

4. - » » » - » bianca » 78,66 

5. - » » » - » verde » 76,60 

11 gelso indigeno. — Le varietà del gelso siamese più co¬ 
munemente coltivate sono sei, ma tra queste a due sole vien 
data la preferenza pel rigoglio della vegetazione e la bontà 
del fogliame, e cioè al « gelso gemma » (Mònn K'èu), ed al 
« gèlso ad occhi neri » (Mònn Td dam). 

Tali varietà di gelsi sono in genere immuni da malattie: 
soltanto quelli che sorgono in terreni umidi e pantanosi ven- 
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gono infestati da bruchi e parassiti varii, mentre in terreni 
sabbiosi e ventilati ne vanno esenti. 

La quantità di foglia prodotta da una piantagione di gelsi 
ben tenuta è in media di 94 quintali per ettaro. Il costo d’im¬ 
pianto, cominciando dallo scasso, sino a piantagione finita, cal¬ 
colato in base a quello risultante alla R. Scuola di Agricoltura 
per la propria piantagione sperimentale di gelsi, fatta eseguire 
da giornalanti, ascende a L. 1425 circa per ettaro. 

L’esperienza prova che 14 Kg. di foglia ne producono uno 
di bozzoli, fornenti da 75 a 78 grammi di seta greggia; per 
lo che da un ettaro di gelseto si possono ricavare (anche con 
soli tre allevamenti di bachi all’anno) circa 150 Kg. di seta, 
del valore complessivo da 6000 a 9000 lire. 


La R. Scuola di sericoltura. 











Catalogo , 


GRUPPO XVI. - Agricoltura, 



K 



CLASSE 1 

il. - Arati 

•i, erpici, ecc. 

463 

Ayuddhyà (Pro¬ 

Ayuthia 

Modello d’aratro da buoi in¬ 


vincia di). % 


digeno. 

464 

id. 

id. 

id. id, da bufali id. 

465 

id. 

id. 

id. d’erpice indigeno. 

466 

id. 

id. 

id. di frangizolle id. 


CLASSE 90. - 

Prodotti della grande coltura. 

467 

Ayuddhyà (Pro¬ 

Ayuthia 

Semi di Thùa ’lhòng (specie di 


vincia di). 


ceci, Phaseolus radiatus). 

468 

id. 

id. 

id. di Khieu, id. id. 

469 

Bàngkòk (Pro¬ 

Bàngkòk 

Campione di miglio {Phalaris 


vincia di) 


communis). 

469 bis 

id. 

id. 

id. id. 

470 

Ayuddhyà (Pro¬ 

Ayuthia 

Campione di sesamo nero. 


vincia di) 



47 1 

Nagara Ragia 

Khoràt 

id. id. bianco (Sesamum In- 


simà (Prov. di). 


dìcum). 

472 

Dogane (Regie). 

Bàngkòk 

id. id. nero, 
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è 

Espositore 

Domicilio 

Nomaci ,040. 

473 

Cianthaburì(Pro- 

vincia di). 

Ciantliahnn 

Semi di P‘hung ihaldi ( Ster- 
culia scophigera). 

474 

Bàngkòk (Pro¬ 
vincia di),. 

Bàngkòk 

Lagrime di Giobbe, 0 Lùk Dùai 
(Coix Lachryma Jobi). 

47 S 

P‘hitsanulòk (Pro¬ 
vincia di). 

P'hitsanulòk 

Campione di mais 0 granturco. 

476 

Bàngkòk (Pro¬ 
vincia di). 

Bàngkòk 

Semi di Set (RottUra tinctoria), 
usati per tingere in rosso 
scarlatto. 

477 

Ayuddhyà (Pro¬ 
vincia di). 

Ayuthia 

Semi di canapa Siamese 0 Pò 
(Panlium macrophyllum). 

478 

id. 

id. 

Arachide. 

479 

id. 

id. 

Campione di Thùa Dam 0 fa¬ 
giolini neri ( Dolicbos niger). 

480 

Nakhònn Sawann 
(Provincia di). 

Nakhònn S. 

Semi di cotone. 

481 

id. 

id. 

Semi di loto. 

482 a 

Bàngkòk (Pro¬ 

Bàngkòk 

Dieci varietà di riso in pula 

496 

vincia dì). 


(paddy). 

497 a 
499 

Ayuddhyà (Pro¬ 
vincia di). 

Ayuthia 

Tre id. id. 

506 3 

Nakhònn Ciaisrì 
(Provincia di). 

N. Ciaisrì 

Sette varietà di riso in pula. 

507 » 

S°9 

Nakhònn Ragia- 
simà (Prov. di). 

Khóràt 

Tre id. id. 

5io 

P'hetciaburì (Pro¬ 
vincia di). 

P'hetciaburì 

Campione di riso in pula. 

SU 

Pacim (Prov. di). 

Pacim 

id. id. 

5 12 

P'hetciabunn 

(Provincia di). 

P‘heidabunn 

Semi di tabacco. 

5 J 3 

Samud Songkhràrr 

(Provincia di). 

‘ Samud Song- 
khràni 
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id. id. 
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sU 

Koh Kràng (Pro¬ 
vincia di). 

Etili Kràng 

Semi di tabacco 

5 1 S 

Agricoltura 

(R. Scuola di). ; 

Bàngkòk 

Noce di cocco. 


CLASSE 92. - Utensili agricoli da taglio, ecc. 


Nakhònn Ragia- 

Khoràt 

Coltellacci per tagliare le noci 

435 bis 

simà (Prov. di). 


di cocco.' 

43 ^v 
436 bis 

id. 

id. 

Coltellacci ornamentati con 
incisioni e scritte. 

437 

437 bis 

id. 

id. 

Coltelli da sminuzzare orna¬ 
mentati con incisioni e scritte. 

43 8b' 

id. 

id. 

Coltelli per uso generico. 

439 
439 bis 

id. 

id. 

Coltelli ricurvi, con incisioni. 

440 
440 bis 

id. 

id. 

Coltelli corti pesanti. 

441 - 

id. 

id. 

Coltelli a manico lungo per 
tagliare bambù. 

442 b' 

id. 

id. 

Coltelli per spaccare le noci 
areca (usate col betel per 
masticare):," V; . 

443 
443 bis 

id. 

id. 

Coltelli agricoli. 

444 

444 bis 

id. 

id. 

Coltelli a lama rettangolare. 

445 . 
445 

Ayuddhyà (Pro- 

vincia di). 

Ayuthia 

Sciabole siamesi da giungla. 

446 

446 bis 

id. 

id. 
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Sciabolotti, id, 
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Espositore 

Domicìlio 

Nomenclaturajiei prodotti 

447 

Ayuddhyà (Pro • 
vincia di). 

Ayuthia 

Coltellaccio ricurvo a manico 
lungo. 

448 

id. 

id. 

Coltello triangolare. 

449 

id. 

id. 

Coltello con testa foggiata a 
fiore di loto. 

450 
450 bis 

id. 

id. 

Daghe da bosco. 

451 

id. 

id. 

Daga da bosco. 

452 
452 bis 

id. 

id. 

Coltellacci a manico lungo. 

453 

id. 

id. 

Coltello barbato. 

454 
454 bis 

id. 

id. 

Coltellacci a manico lungo. 


CLASSE 95. - Bachicoltura. 


456 

Nakhònn Ragia- 
simà (Prov. di). 

Khoràt 

Vassoio con coperchio per 
farfalle. 

457 . 

Agricoltura (Re¬ 
gia Scuola di). 

Bàngkòk 

id. id. 

458 
458 bis 
458 ter 

id. 

id. 

Vassoio con piede per filugelli. 

459 




459 bis 

id. 

id. 

4 barattoli di vetro contenenti 

459 to' 
4 5 941- 



filugelli al bosco. 

460 

id. 

id. 

Pannello con saggi di bozzoli. 

461 
461 bis 
461 t«r 

id 

id. 

3 barattoli di vetro contenenti 
bachi da seta e crisalidi. 

462 

id. 

id. 

Campioni di foglie di gelso 
siamese. 










































GRUPPO XVII. 

INDUSTRIE E PRODOTTI ALIMENTARI. 


CLASSE 98. 

Farinacei e loro derivati. 

Cenni generici. 

faRl n questa classe il Siam ha voluto figurare soltanto col 
j fyl suo prodotto cereale principale, il riso, il quale sotto 
forma sia di grano mondo o brillato che di farina, forma la 
base dell’alimentazione indigena, oltre che un ragguardevole 
cespite di ricchezza pel paese, grazie all’ingente esportazione 
olite se ne fa all’estero. 

Per tale ultimo scopo il riso viene lavorato nei numerosi 
brillatoi meccanici locali in vari modi, ottenendone i prodotti 
commerciali brevemente descritti qui sotto. 

Riso mondo comune. — Il riso mondo comune, o ordinario, 
è il prodotto d’una sola brillatura, e perciò non interamente 
scevro della buccia che ancora v’aderisce qua e là in qualche 
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punto. Esso vien passato successivamente attraverso a tre se¬ 
tacci con maglie metalliche di grandezza diminuente gradual¬ 
mente, uscendo dalle quali esso trovasi assortito e classificato 
per le esigenze del mercato come segue: 

1. - Riso mondo comune N. i quello comprendente! gra¬ 
nelli più grossi; 

2. - Riso mondo comune N. 2: quel lo coni prendente i gra¬ 
nelli medii. 

3. - Riso mondo comune N. 3: quello comprendente i gra¬ 
nelli più piccoli. 

Riso bianco. — È cosi denominato il riso mondo che ha 
subito due o tre ripetute brillature susseguite da altrettante 
lisciature, intese a liberarlo da ogni residuo di pula e confe¬ 
rirgli un aspetto candido, lucidissimo e quasi trasparente. 
Ridotto che sia a tal forma viene a sua volta passato attra¬ 
verso a tre setacci graduati in grandezza come quelli impiegati 
pel riso mondo comune, onde esce classificato quale riso bianco 
N. 1, N. 2 e N. 3. 

Riso rotto. — Nel venire ridotti a riso bianco, i chicchi per 
effetto delle varie operazioni di mondature e brillatura cui 
vengono sottoposti, vanno per buona parte in frantumi. Questi 
raccolti formano tre classi a parte di riso rotto o frammen¬ 
tario, detto del N. i, del N. 2 o del N. 3, a seconda della 
grossezza dei frammenti stessi. Queste qualità di riso vengono 
esportate esclusivamente per iscopi industriali, come per farne 
amido, distillarle onde convertirle in gin o cognac, ecc. 

Riso sobbollito. — È quello preparato unicamente pei mer¬ 
cati dell’Ind a, mediante un processo speciale di sobbollitura, 

Riso granulato. - È riso bianco preparato in forma granu¬ 
lata ad uso di fabbriche di birra. 

Riso sagiforme. — È un’altra forma di preparazione del riso 
che per tale operazione prende l’aspetto granulato proprio 
della farina di sago. 

Riso bianco da tavola. - È riso scelto d’alta pianura o di 
collina, e per la sua bontà è l’unico che sia usato dalle classi 
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agiate per tavola, e che venga esportato, specialmente in Eu¬ 
ropa, per lo stesso uso. 

Farina di riso. — È largamente impiegata in paese per usi 
analoghi alla farina di grano tra noi, e specialmente per farne 
ciambelle e pasticcierie, come pure vermicelli usati dagli indi¬ 
geni, sopratutto dai Cinesi, per preparar minestre o cuocere 
al sugo. 

Saggi di pressoché tutti i prodotti suddetti figurano alla 
mostra dal N. 516 al 529. ' 


Cenni storici e statistici* 

Il riso è in Siam, come in India, indigeno al paese e la sua 
coltivazione data da epoche remotissime. Esso forma, come il 
grano tra noi, la base dell’alimentazione, talché il mettersi a 
tavola o prendere i pasti, vien di solito designato col termine 
Kinn-khàu, « mangiar riso»; i beni mobili chiamansi Kbàu-khòng, 

« riso e masserizie » ; Tesser senza pane è espresso col detto 

Per tale sua vitale importanza venne presto attribuito al riso 
un carattere auspicale, in ragione del quale esso entra a fare 
parte di tutti i riti, domestici o statali: simbolo di fecondità 
nei riti nuziali, di fortuna in altri, strumento efficace d’esor¬ 
cismo e protezione contro le malefiche influenze in tutti, spe¬ 
cialmente quando sia stato abbrustolito, vale a dire purificato 
mediante il fuoco, e sparso sulle cose o sulle persone. La dea 
del riso è per i Siamesi ciò che Cerere era pei nostri antichi 
padri, e culto le viene tributato come a quella che presiede 
al crescere di quel cereale nel campi. I bambini sono educati, 
prima dei pasti, ad inviarle un saluto a mani giunte dinanzi 
alla fronte, come in certi paesi e fam’glie nostrane è loro fatta 
biascicare una preghiera prima d’accingersi a prender cibo. 

Il riso venne in Siam, sino a poche decadi or sono, pilato 
in ogni famiglia per uso domestico, impiegando all’uopo grandi 
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mortai di legno con pestelli pesanti, oppure mulini sbucciato! 
a mano, interamente di legno, compresa l’incassatura delle 
macine fatta di bambù o di rattan (canna d’india intrecciata^ 
— ordigni questi interessantissimi per la loro ingegnosità. 

Fu nel 1858 che il primo brillatoio meccanico mosso dal 
vapore venne eretto in Siam, nella parte a valle della capitale 
Bàngkòk. Esso venne inaugurato il 22 ottobre di quell’anno, 
segnacolo dell’inizio di una nuova fase industriale della lavo¬ 
razione di quest’utilissimo cereale. Oggidì simili stabilimenti, 
in proporzioni anche più grandiose, sorgono numerosi sia nella 
capitale che nei capoluoghi della regione deltaica ove la pro¬ 
duzione del'riso è maggiore. Sene contano ben 59 in Bàng¬ 
kòk soltanto, tutti a vapore, dei quali 31 sono di proprietà 
siamese e 28 appartengono a sudditi di altre nazioni, special- 
mente europei. 

In essi, mediante apparecchi speciali di combustione, la pula 
stessa del riso viene impiegata quale combustibile per la forza 
motrice, con grande risparmio di spesa. Producono riso mondo 
sia pel consumo locale che per l’esportazione. 

Malgrado ciò, buona parte del riso imbarcato per l’Europa 
vi è spedito dopo aver subito una sola prima mondatura. Il 
resto della brillatura viene compiuto nei vasti stabilimenti di 
Amburgo, Amsterdam, ecc., donde il prodotto viene poi distri¬ 
buito pei mercati d’Europa ed anche d’America, specialmente 
del Sud (Argentina, Brasile, ecc.). 

Al postutto il riso biancò brillato in Siam va per la mag- 
o-ior parte nell’arcipelago Malese, in Cina, ed anche in Giap¬ 
pone, ove serve all’alimentazione indigena. 

L’esportazione del riso siamese sotto tutte queste forme, è 
in continuo aumento: i dati seguenti riferisconsi a quella avve¬ 
nuta dal solo porto di Bàngkòk nel 1909 (!).■ 


(1) Non figurano 
(Pag. 165 ante). 
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Riso da carici 

3 (cioè, mondo ordinario) . 

109.010 

1 i’i P Ure° 

16,777.486 

Id. id. 

rotto. 

12492 

I.239.410 

Parina di rise 

> da carico (cioè comune) . 

23.162 

1.143.756 

Riso bianco (cioè brillato ripetutamente) 

427.621 

IOO.828.154 

Id. id. n 


290.349 

41.498.266 

Farina di risi 

0 bianco (fina) .... 

78.410 

5.960.026 


Totale . . . 

941.044 

167.447.098 


I prezzi che prevalsero nell’ultimo trimestre del 1909 sui 
mercati europei pel riso mondo siamese sono i seguenti: 


Riso bianco, N. 1, per q.le, incluso nolo, ecc. . 

da Lire 

a Lire 

23,40 

Id. 

rotto, grosso, per q.le. 

16 — 

16,60 

Id. 

id. piccolo, id. 

14,80 

15,40 

Farina di ri: 

so bianco, per q.le, incluso nolo, ecc. 

12- 

12,65 


CLASSE 100. 

Confetteria: Caffè, droghe, ecc. 

Cenni genetici. 


Il Siam si presenta in questa sezione con alcuni de’ suoi 
preziosi prodotti più diffusi in paese, sui quali giova dar qui 
qualche cènno. 

Caffè. — La coltura del caffè venne introdotta in Siam da 
un trentennio soltanto. Incominciata con esperimenti di pian- 
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tagioni di caffè di Liberia s’affermò più tardi con la varietà 
giavanese che manifestossi meravigliosamente adatta al suolp, 
specialmente della costa orientale del golfo. Ivi ne sorgono ora 
estese colture, specialmente nella provincia di Cianthaburjh, 
la cui produzione, per la sua eccellenza, è già divenuta famósa 
Sui mercati esteri pei quali se ne fa esportazione sempre più 
ingente; ond’è che a tale droga è riserbato un assai promet¬ 
tente avvenire. 

Saggi del caffè di Cianthabunn, come pure d’alcune altre 
varietà coltivate in altre provincie vicine, sia crudo che tostato 
e macinato, figurano in questa mostra (N. 536-542-544). 

Cardamomo. - I frutti aromatici disseccati di questa pianta 
(Amomum xanthioides e galanga), in siamese Krawànn, ven¬ 
gono usati sia nella preparazione di medicamenti che quale 
condimento, formando in tale rispetto uno dei gradevoli ingre¬ 
dienti del carry, o salsa piccante, con la quale è mangiato il 
n'isp' dagli Indigeni. Ne vengono presentati due saggi ai n,u ' 
meri 530 e 531 (i)..- V gjg 

La pianta è coltivata nelle provincie orientali del Siam ed 
incomincia a fruttificare alla fine del quarto anno. Le capsule 
appena mature vengono spiccate dal gambo e strofinate fra 
le palme delle mani onde distaccarne il calice che vi aderisce. 

I N. 532, 533 e 543 sono invece campioni di Réti, carda¬ 
momo peloso 0 bastardo, l ’Amomum villosum, ancor pochissimo 
noto tra noi, esclusivamente usato in medicina. Ha odore e 
sapore rammentanti quelli del catrame, più qualcosa del pic¬ 
cante aroma che distingue il cardamomo ordinario. Cresce nel 
Siam orientale e settentrionale: la raccolta del frutto si fa tra 
maggio ed ottobre. 

Pepe. — È il frutto del Piper nigrum, una pianta rampi¬ 
cante, coltivata estensivamente nella provincia di Cianthabunn, ‘ 
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- Confetteria! droghe , caffè , 


sulla costa orientale del golfo. Distinguonsene due qualità, e 
cioè: i. il pepe nero, che è quello raccolto acerbo e disseccato; 
2. il pepe bianco, che è quello raccolto a maturanza avanzata 
e mondato dalla buccia mediante macerazione. Saggi di en¬ 
trambe queste qualità di pepe sono presentati ai N. 545 e 546. 

11 Siam produce inoltre in quantità considerevole pepe lungo 
(Piper longum) (1) ed altre varietà di piperacee, il cui prodotto 
trova non solo largo impiego locale in medicina ed in salse 
della cucina indigena, ma viene anche in notevole misura 
esportato. 

Noci moscate. — Sono i noccioli del frutto della Myristica 
fragrane, una pianta da lungo tempo coltivata nella provincia 
di Pfiiùket (isola di Junkceylan), sulla costa occidentale (golfo del 
Bengala) della penisola Siamo-Malese. Il frutto fresco, somi¬ 
gliante ad una pesca e mangiabile, si divide facilmente in due 
lasciando scoperto il nocciolo centrale, o noce moscata, circon¬ 
dato da un arillo scarlatto che è la droga detta spezie. 

Un saggio di belle noci moscate di P'huket figura al N. 534. 
Il loro prezzo corrente attuale su quel mercato è di 17 Tical 
per picut di Kg. 60.453, che corrisponde a L. 56 circa al 
quintale. 

Altre droghe. — Moltissime altre droghe sono prodotte in 
Siam in quantità più o meno rilevanti, come, cannella (pro- 
vincie settentrionali), chiodi di garofano (provincie meridionali), 
ginger o zenzero (radici del Zingiber officinalis), galanga (rizomi 


(0 L'estensione presa dalla coltivazione di questa droga, durante gli 
ultimi settaut’anni, devesi.a Re P'hra Nàng Klàu (il terzo dell’attuale 
dinastia), il quale, oltre a promuoverne la diffusione, decretò che ogni prò. 
prietario di frutteto dovesse pagare allo Stato un contributo in natura 
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deli ’Alpinia Galanga, eoe.), tamarindo, anice, liquirizia, tur- 
merico (rizomi della Curcuma longa), pepe di Cayenna ( Cap- 
sicum), ecc., ecc., che trovan largo impiego tanto in condi¬ 
menti e salse che in preparati della farmacopea. Saggi d’alcuue 
tra queste sono presentati alla mostra sotto forma d’estratti 
(•vide infra). 

Essente e materie coloranti per confetteria. — Un industriale 
di Bàngkók presenta alla mostra (N. 547-549) numerosi saggi 
d’estratti fluidi di sostanze aromatiche, ecc., per confetteria, 
da lui fabbricati colle numerose droghe di produzione locale. 
È questa una nuova industria che merita incoraggiamento, 
come quella che permetterà di utilizzare ed esportare in forma 
poco voluminosa gli innumerevoli prodotti aromatici e colo¬ 
ranti della esuberante flora siamese. 


Dati statistici. 

Non esistono sfortunatamente dati statistici precisi sull’espor¬ 
tazione delle numerose droghe effettuata dal Siam, eccetto che 
per le principali di esse, e pel porto di Bàngkòk soltanto. Man¬ 
cano perciò i dati riferentisi ai porti della penisola Siamo-Ma- 
lese e specialmente P'hùket (Junkceylan), donde esportansi noci 
moscate, ecc.; come pure quelli sul caffè e pepe, imbarcato da 
Cianthabunn direttamente per l'estero, e non per la via inter¬ 
media di Bàngkòk. Per quanto riguarda quest’ultimo porto, 
i dati d’esportazione di droghe, pel 1909, sono quelli di cui 
nello specchietto qui contro. 












Classe 100 - Confetteria} droghe, caffè, 


Cardamomo vero ( Amomum xanthiodes e 

neUate 

Importo 

galanga) (i) •.. . 

J o,57 

98.698 

Id. bastardo o peloso ( Amomum villosum). 

136,46 

232.380 

Pepe (2) .......... . 

1.349.21 

1.358.502 

Tamarindo (3) .. 

148,86 

25.158 


G. E. Cerini. 


(1) Anno questo eccezionalmente povero per tale prodotto; nel prece¬ 
dente (1908) se ne esportò una quantità quasi doppia, per un importo 
di L. 208.090. 

(2) Anno pure mediocre rispetto ai tre precedenti (1906-7-S). 

(3) id. id. id. id. 
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1 eSPOS 1 


1 

CLASSE 98. 

1 l 

- Farinacei e loro derivati. 

SUa 

Dogane (Regie). 

Bàngkòk 

Riso bianco N. i (cioè delia 
massima grossezza di chic¬ 
chi). 

SU 

id. 

id. 

Farina bianca di riso. 

520 

id. 

id. 

Riso bianco N. 2 (cioè com¬ 
prendente chicchi di gros¬ 
sezza media). 

5 21 

id. 

id. 

Riso semi-mondo ordinario. 

522 3 

523 

id. 

id. 

Riso bianco rotto N. 1 (cioè 
comprendente chicchi spez¬ 
zati durante la mondatura). 

524 

id. 

id. 

Riso sobbollito pei mercati 
dell’India. 

525 

■ id. 

id. 

Riso alimentare a foggia di 
sago. 

526 ' 

id. 

id. 

id. d’alta pianura. 

527 

id. 

id. 

Riso bianco rotto N. 2 (cioè 
con chicchi in piccoli fram¬ 
menti). 

528 

Xavier, L. 

id. 

Riso granulato per fabbriche 
di birra. 

529 

id. 

id. 

Riso bianco d’alta pianura da 
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CLASSE 100 

Droghe, condimenti, ecc. 

530 

Dogane (Regie). 

Bàngkòk 

Cardamomo, ia qualità (Amo- 
mum galanga). 

531 

id. 

id. 

id. 2 a qualità. 

532 

533 

id. 

id. 

id. bastardo (Amomum viìlo- 

534 

P‘huket (Prov. di). 

P'huket 

Noci moscate di Junkceylan. 

535 

East Asiatic 
Co., Ltd. 

Bàngkòk 

Pepe di Cianthabunn. 

536 

id. 

id. 

Caffè crudo di Cianthabunn. 

537 

Orientai Store. 

id. 

id. tostato di id. 

538 

id. 

id. . 

id. macinato di id. 

539 

id. 

id. 

id. tostato di qualità Giavanese 
(prodotto però in Siam). 

540 

id. 

id. 

id. macinato. 

541 

id. 

id. 

id. tostato, misto Giava e 
Cianthabunn. 

542 

id. 

id. 

id. macinato. 

543 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

id. 

Cardamomo bastardo (Amo¬ 
mum villosum). 

544 

id. 

id. 

Caffè crudo di Cianthabunn. 

545 

id. . ; 

id. 

Pepe nero di id. 

546 

id. 

id. 

id. bianco di id. 

547 

548 

Swee Ho, H. 

id. 

Essenze ed estratti aromatici 
• per confetteria e per be¬ 
vande. 

549 

id. 

id. 

Estratti coloranti liquidi, per 
confetteria. 
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GRUPPO XVIII. 

INDUSTRIE ESTRATTIVE E CHIMICHE. 


CLASSE 106. 

Prodotti delle miniere, ecc. 

Cenni retrospettivi. 


S ra le molte miniere del Siam, quelle di stagno e di galena 
argentifera sulla costa occidentale della penisola Siamo- 
Malese e sull’isola di Junkfceylan erano famose sin dalla più 
remota antichità e pare fossero già note ai navigatori Fenici. 
Così, quelle d’oro negli stessi paraggi dell 'Aurea Chersonesus, 
dalla quale sin dai tempi di Salomone — com’è attestato da 
avanzi d’antiche opere minerarie di stile affatto speciale ed 
ignoto alla tecnica del genere — si estraeva probabilmente il 
prezioso metallo. Marco Polo sullo scorcio del 13 0 secolo parla 
d’oro prodotto a Locai che lo scrivente dimostrò essere La- 
khònn o Ligor, sulla costa orientale della stessa penisola. 
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Altre miniere aurifere esistevano nel Nord del Siantfj ove il 
prodotto veniva lavorato ed anche scambiato contro argento 
importatovi dalla Cima meridionale, che serviva a fare orna¬ 
menti e monete. 

L’argento è sempre stato in Siam- uno dei metalli più 
scarsi, e se se ne eccettua la presenza in tenui quantità nella 
galena suaccennata ed in miniere che dicesi esistessero anti¬ 
camente a Wìeng Ciano, nel paese dei Làu orientali, esso fu 
mai sempre insufficiente al consumo, tanto che esso formò 
costante oggetto d’importazione. Quello delle monete piatte 
moderne Siamesi fu in gran parte ricavato dalla fusione di 
dollari messicani importativi all’uopo dalla metà dello scorso 






Il ferro invece v’è di qualità eccellente, e famose furono 
tra l’altre, miniere nelle provincie di P'hicitr, Kamp'héng P'het 
e Ciayà del cui prodotto facevansi rinomatissime sciabole e 
coltellacci (i). I viaggiatori e missionari che vennero in Siam 
al tempo di Luigi XIV di Francia, fecero molto parlare d'una 
miniera di ferro magnetico presso Ciainàth. Assai nota negli 
stessi paraggi è quella di Thd Sung, contenente un carbonato 
di ferro abbastanza ricco. 

Il rame è viceversa scarso, e sebbene riscontrisi in vari 
punti del Siam centrale ed orientale, non vi fu mai potuto 
ricavare su larga scala. Un inglese ne tentò nel 1856 l’estra¬ 
zione da miniere esistenti presso Lopburì, ma fini col lasciarvi 
la vita. Una compagnia danese s’accinse nel 1890 a lavorare 
la nota miniera cuprifera di Ciann Unii nella provincia di 
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Khoràt, ma dovette nuovamente abbandonarla dopo pochi anni 
di risultati poco remunerativi. 

Egual sorte toccò alle miniere d’oro. Quella famosa di 
Bang Tap'hànn, scoperta intorno al 1740 e per più decadi 
estensivamente lavorata dagli indigeni, prima per conto dello 
Stato e poi per conto proprio, fu a più riprese ritentata 
nella seconda metà del secolo scorso da Europei, ma con co¬ 
stante insuccesso finanziario. Così pure l’altra nota e non 
meno ricca di Kabinn, lavorata per conto dello Stato dal 1869 
al 1883, con qualche successo, che mancò più tardi ad una 
compagnia di Europei che vi si volle cimentare. Non torna 
conto di parlare dell’altra vicina di Watthanà, la formazione 
d’una compagnia per lavorar la quale fu, più che altro, un 
vero giuoco di borsa. Altre- miniere aurifere nella penisola 
Siamo-Maleseprovarono cattive speculazioni per società europee, 
causa le gravi spese implicatevi, mentre eran notoriamente 
remunerative agli indigeni lavoranti coi propri semplici mezzi, 
sobria economia, e resistenza al clima. 

Depositi di carbon fossile esistenti in varie provincie — 
importanti fra tutti quelli di Bànn Dònn, di Krabi o Ghirbi, ecc., 
nella penisola Siamo-Malese — diedero alla volta loro risul¬ 
tati poco incoraggianti all’iniziativa europea ; ma non è detto 
che con una savia e sagace amministrazione non sia loro ri¬ 
serbato un più lieto avvenire. 

Altrettanto si può dire dei giacimenti gemmiferi lavorati 
con successo dagli indigeni nella provincia di Cianthabunn. 
Ivi e nelle adiacenze esistono, e son da secoli ricavati, zaffiri a 
P'hairinn (1), rubini, spinelli e granati a Bàn Yat, Nà Wong 
ed altrove. Una parte di questi è lavorata dai lapidari locali 
per uso indigeno, ed il resto spedito sia a Calcutta che in 
Europa. 

Salnitro, impiegato da secoli in paese nella fabbricazione di 
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polvere pirica e di fuochi artificiali (un’arte nella quale i Siamesi 
si sono sempre distinti), è più che altro ricavato dai depo¬ 
siti di guano lasciati da miriadi di nottole nelle caverne onde 
abbondano le colline di formazione calcare del paese. 

. i n sostanza, la principale ricchezza mineraria del Siam è 
lo stagno, di cui esso possiede sulla costa occidentale della 
penisola Malese e nell’isola di Junkceylan dei giacimenti allu¬ 
vionali tra i più ricchi del mondo. Oro, gemme ed altri mi¬ 
nerali di pregio non fanno difetto; ma sia per le difficoltà del 
clima che della mano d’opera, raramente riescono remunera¬ 
tivi se lavorati da imprese europee, mentre spesso lo sono se 
lavorati da indigeni per conto proprio. 

Di speciale importanza tra le cave sono quelle di steatite 
nei distretti di Ratburi e Kanburi, della qual pietra, tagliata 
in esili bastoncini, si fanno matite largamente usate per scri¬ 
vere sui quaderni di carta nera impiegati dagli indigeni. Grande 
commercio si fa pure in matite di gesso preparate con una 
creta speciale scavata nella provincia di Lopburi. Cave di gra¬ 
nito e di marmo sono esercite in vari luoghi; moltissime di 
calcare, per farne calce; e sale viene estratto sulla costa in 
ingenti quantità dall’acqua di mare. 

Allo scopo d’esercitare un controllo più efficace sui lavori 
minerari e promuoverne il sempre maggiore sviluppo secondo 
metodi razionali, venne nel 1890 istituita in Siam una Dire- 
rezione Tecnica di Miniere e Geologia, e furono promulgate 
leggi regolanti la concessione e lavorazione di aree, ultima 
tra le quali lo statuto minerario del 1961, che è ora in vigore 
nella massima parte del regno. Grazie a tale statuto, è oggidì 
cosa facilissima l’ottenere permessi d’esplorazione del suolo e 
di scavi d’assaggio, e concessioni d’aree dopo che tali lavori 
preliminari abbiano dato risultati soddisfacenti. 

Saggi dei principali minerali che formano attualmente og¬ 
getto di speculazione industriale in Siam figurano alla pre¬ 
sente mostra e varranno a dare un’idea delle svariate risorse 
minerarie in certi aspetti ragguardevolissime del paese. Tro- 
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vansi tra questi, minerali di stagno provenienti sia da giaci¬ 
menti alluvionali che da filoni; di wolframio (i) e di rame; 
e ancora quarzo aurifero, galena più o meno argentifera è 
salnitro. Tra le gemme: zaffiri (pei quali il Siam è specialmente 
rinomato ed è uno dei principali fornitori del mondo), rubini e 
spinelli greggi. Completa la piccola mostra parziale una serie 
di fotografie di lavori minerari in Siam. Rappresentano alcune 
di queste le grandi draghe funzionanti nella baia di Pffiòket 
per conto d’una forte Società Inglese, onde estrarre il mine¬ 
rale di stagno dal fondo del mare di colà. E non faccia ciò 
meraviglia, poiché la costa, tutta quella costa è pregna, per 
così dire, di stagno e non ne è che una sola miniera. Tro¬ 
vatisene ricchissimi depositi in pianura, in mare, perfino sotto 
le case, tanto che là maggior parte della città di Pffiuket do¬ 
vette esser rimossa onde poter utilizzare gli opimi giacimenti 
su cui essa — come si scopri poi dopo — era sorta. La più 
recente concessione accordata riguarda appunto lo scavo del¬ 
l’area ove sorgono gli attuali uffici provinciali, costituita da un 
ricchissimo giacimento stannifero, un vero Eldorado pei capi¬ 
talisti. 


Cenni statistici. 

Lo stagno prodotto complessivamente dalla provincia di 
P’hùket nel 1908 fu di 3879 tonnellate, e quello ricavato da 
altri distretti della stessa costa ammontò a sole 97 tonnellate. 
Non è improbabile che questa produzione venga raddoppiata 
nel volger di pochi anni, grazie a due nuove forti Società che 
sono recentemente sorte in Siam per lo sfruttamento di quei 

(1) Estratto con successo da una società inglese da miniere esistenti 
nell’isola Samui, presso la costa occidentale del golfo di Siam. 11 Wol¬ 
framio è oggidì impiegato nella fabbricazione d'acciaio per utensili a 
moto meccanico rapido, nella composizione del quale esso entra in ra- 
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giacimenti stanniferi. Vedi infatti nella nota più sotto i dati 
pel 1909- . 

La costa orientale della penisola non è così ricca in stagno 
come l’occidentale: le principali miniere ivi in attività trovatisi 
nelle provincie di Ligor e Patàni: in quest'ultima notevoli 
specialmente quelle del distretto di Giala (Jala), ove esistono 
anche estesi filoni di galena argentifera. Nel 1908 le seguenti 
quantità di stagno furono esportate da tali provincie : 
x. da Ligor (Nagara Sri Dharmaràgia) tonn. 148,18. 

2. da Patàni (provenienti da Giala) . » 27 r >44- 

Nelle tabelle e rendiconti riguardanti l’esportazione dal porto 
di Bàngkòk non figura, naturalmente, che quella minima 
quantità di stagno prodotta nel Siam centrale che trova colà 
il suo sbocco naturale; mentre il ricavo delle ricchissime 
miniere stannifere siamesi sulla penisola di Malacca e nel¬ 
l’isola di Junkceylan, viene esportato direttamente dai porti di 
quei paraggi per Penang o Singapore, donde si diffonde per 
tutto il mondo. 

Per analoghe ragioni la produzione di gemme dei distretti 
sulla costa orientale del golfo di Siam non figura che in mi¬ 
nima parte fra le mercanzie esportate da Bàngkòk. 


I dati che si hanno in proposito nel riguardo di questo 
porto pel 1909 sono i seguenti: 




Importo 

Lire 

Stagno, ossido di (1). 

tonn. 16,82 

16.370 

Gemme. : 



Rubini greggi j conteggiati in base j . 
Zaffiri » ( al valore soltanto / 


33-342 

2 - 34 ; 


G. E. Gerini. 






















Nota sull’industria mineraria in Siam. 


L’industria mineraria in Siam si riduce oggidì quasi per in¬ 
tero all’estrazione dello stagno e delle gemme (rubini e zaf¬ 
firi). Esistono bensì alcuni altri minerali, ma lo sfruttamento 
se ne fa su piccola scala e con metodi primitivi. 

Stagno. — Le miniere di stagno sonò le sole veramente 
importanti : il centro di quest’industria è l’isola di P'hùkèt (Junk- 
ceylan), coi circostanti distretti della costa occidentale della 
penisola Siamo-Malese. Anche nelle provincie della costa orien¬ 
tale quel minerale abbonda, ed è assai probabile che la pro¬ 
duzione vada ivi aumentando. 

Nei 12 mesi che decorsero fra l’aprile del 1909 ed il seguente 
si esportarono 5200 tonnellate di metallo, comprendendo in 
questa cifra anche la quantità che si computa fosse contenuta 
nel minerale di stagno esportato durante lo stesso periodo. 
Tale produzione rappresenta 1 / 20 di quella mondiale, e fu va¬ 
lutata approssimativamente a L. it. 16.200.000. 

Wolframio. — Si trova sparso in tutta la parte siamese della 
penisola di Malacca, e ne esistono miniere in attività su en¬ 
trambe le coste: una Compagnia europea ne ottenne una 
concessione in un’isola del golfo di Siam. Si calcola che la pro¬ 
duzione generale a tutt’oggi oltrepassi le 25 tonnellate valu¬ 
tate a L. 38.000. 

Piombo. — Furono scoperti filoni di galena argentifera nel 
distretto Siamo-Malese di Giala (Jala) ed altresì in qualche 
altro punto della costa orientale. Parecchie richieste di per¬ 
messi per lavorarle già pervennero al Governo. 

Ferro ed oro. — Più miniere di tali metalli eran lavorate in 
passato, ma l’estrazione fattane oggidì è poco importante. 

Gemme. — Trovansi dei rubini nei distretti di Cianthabunn e 
Ivrat; ma la massima parte dei zaffiri proviene da quello 
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di Battambong, che fu recentemente ceduto alla Francia. La 
produzione è assai scarsa, e mancano i dati per stabilirla, non 
esercitando ancora lo Stato alcun controllo su quest’industria. 

Petrolio. — Se ne ottiene in piccola quantità da pozzi poco 
profondi nel nord del Siam, ov’èsso è raccolto alla superficie 
dell'acqua, man mano che vien su a galla dal seno della terra. 

La R. Direzione 
delle Miniere e di Geologia. 


CLASSE no. 

Industrie ceramiche. 


Cenni generici. 

Il Siam figura in questa sezione quasi esclusiyamente colla 
propria terraglia domestica : giare, pentole, orci, ecc., prodotti 
apprezzati anche fuori dell’industria indigena, che perciò vi 
ha sempre avuto grande sviluppo, dovendo supplire non solo 
al consumo locale, ma anche a richieste che le pervengono 
dai mercati degli Stati vicini. 

In un suo studio pubblicato altrove, lo scrivente ha dimostrato 
che gran parte dei famosi vasi conosciuti alcuni secoli fa in 
occidente col nome di « Martabani », provenivano dal Siam 
siai direttamente, che per la via di Martaban, al quale porto 
erano trasportati per terra gj Più sopra fu in questo cata¬ 
logo fatto accenno alle apprezzatissime giare di Sàm-khòk 
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(pag. 38) ed alle belle maioliche o pseudo-porcellane poli¬ 
crome figurate, fabbricate in passato a Sawànkhalòk (pag. 84), 
delle quali ultime qualche cimelio è pure presentato a questa 
Mostra. Sfortunatamente questa industria, anticamente fiorente, 

. anche in altri centri del Siam d’un tempo (e cioè a Sukhòthai, 
Ayuddhyà, ecc.) si spense colle devastazioni operate in paese 
dai Birmani, che culminarono nella, caduta della capitale Ayud¬ 
dhyà in mano loro nel 1767. I pochi saggi che ne rimangono 
vengono pagati carissimi, onde ne segue che il mercato locale 
viene inondato da imitazioni fabbricate all’uopo in Cina, le 
quali vengono gabellate agli inesperti per articoli genuini, ri¬ 
tenendone non poco lucro:. 

Apprezzatissime sono pure le boccie da acqua provenienti 
dai distretti Làu del Siam settentrionale, fatte d’un’argilla ne- 
, castra porosa, che ha il vantaggio di mantenere sempre fresca 
l’acqua immessavi. Di non minore rinomanza godevano anche 
fra i viaggiatori e commercianti europei del 17 0 e 18° secolo 
le terraglie di Patàni (1). 

Oltre a campioni di terraglie domestiche, come s’è detto, 
figurano nella presente Mostra anche alcuni caratteristici uten¬ 
sili del figulo indigeno, come ad esempio una stecca o liscia¬ 
toio di legno per lisciare i pezzi sul tornio ed imprimere su 
d’essi, se del caso, vari disegni; e delle palle di terracotta, 
usate sul di dentro dei vasi durante la modellatura per dar 
loro la forma voluta in congiunzione alla stecca applicatavi 
dall’esterno. 

Una più particolareggiata descrizione delle terraglie e dei 
metodi primitivi locali di loro fabbricazione, viene data nella 
nota tecnica che segue. Qui basterà perciò aggiungere qualche 
dato statistico sulla loro esportazione. Dal porto di Bàngkòk, 
furono, nel 1909, spedite fuori 60.560 pentole di terracotta, dì 
forma e dimensione varia, per un valore di L. 11.730, una 
quantità piuttosto esigua in confronto dell’anno precedente. 


CO Op. cit. 
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Nel 1905, poi, 79.900 furono le pentole esportate, per un im¬ 
porto di L. 13.050. Oltre a tal genere di terraglie, una grande 
quantità di giare, orci, ecc., vengono spedite fuori, piene di 
conserve, oli e resine diverse. Può da ciò comprendersi quanto 
ingente sia la produzione dell’industria delle terraglie, se pon¬ 
gasi mente al fatto eh’essa provvede da sola ai bisogni locali. 

Le maioliche invece, che prima erano per la massima parte 
fabbricate in paese, vi sono ora importate dalla Cina; e per 
quanto riguarda stoviglie fine, anche dall’Europa, oltre che 
dalla Cina e dal Giappone. 

G. E. Gerini. 


Nota stilla fabbricazione delle terraglie 

per oso do mestico in Siam. 

(Traduzione dall’originale siamese). 

Le terraglie fabbricate in Siam comprendono in genere og- 
oetti per uso domestico, e cioè : pentole, giare, conche ed orci 
di forme e dimensioni diverse. 

La terra fittile è procurata, per le fabbriche del Siam meri¬ 
dionale, da Bang Bùa-thòng nel distretto di Nonthaburì : è 
un’argilla nerastra, grassa, che viene mescolata ed impastata con 
circa un terzo di sabbia fina, facendola a tal uopo pestare dai 
bufali su un’aia. 

I centri principali della manifattura delle pentole sono ; 
Bànn Mò e Bang Lamp‘hù Bonn a Bàngkók ; Bang Tanàwasrì 
nel circondario di Nonthaburì, e Bànn Sra Bùa nel circonda¬ 
rio d’Ayuddhyà. L’industria delle giare, conche ed orci ac¬ 
centrasi invece a Pak Kret nel circondario di Nonthaburì ed 
a Sàm-Khòk, altramente detto ufficialmente Prathum-thànì. 

Arnesi precipui del mestiere sono: il tornio, consistente in 
una girella mossa a mano da un assistente, che rivolve su un 
piuolo infisso verticalmente nel suolo; una stecca o liscia- 
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toio; una palla di terracotta per arrotondar l’interno del pezzo; 
una cannuccia di bambù, ed un raschiatoio consistente della 
valva a margine tagliente d’una conchiglia. 

La fornace in cui le terraglie vengono cotte è, per le pen¬ 
tole, un recinto rettangolare in muratura (mattoni e calce) di 
m. 3 Xm. 4, alto m. 3 e spesso m. 0,50, che contiene 1800 e più 
pentole coi coperchi relativi. Il combustibile adoperato è legno 
di Thóng-ldng (Erythrina sp.) che ha il vantaggio di bruciare len¬ 
tamente, in modo di non produrre un calore eccessivo, e 
legno di Sam'è (Avicennia sp.). In una cotta si consumano in 
genere 60 grossi pezzi del primo e 1700 del secondo. Durante 
la stagione secca si possono effettuare fino a dieci infornate al 
mese, mentre in quella piovosa se ne fan soltanto da 4 a 8. 

La fornace per la cottura delle giare, conche ed orci è un 
rettangolo più grande, e cioè di m. 3,50 X m. io X ni. 3,25 
d’altezza, capace di 4300 a 4600 pezzi di varia dimensione. 
La cottura dura una quindicina di giorni e richiede circa 12 
mila pezzi di legno Td-ium di m. 2,50 in lunghezza e di 
m. 0,12-0.15 in diametro, che costano da 30 a 40 lire il mule. 

Le varietà di terraglie prodotte dall'industria in questione 


Pentole. — 1. - Erudì, grande, senza coperchio, rigata al¬ 
l’esterno, usata per bollire minestra, verdura, ecc. 

2. - Thanonn, meno grande della precedente, ma più alta 
e spessa, pure senza coperchio e rigata all’esterno, con im¬ 
boccatura capace, non usata per cucina, ma solo per riporvi 
sostanze alimentari varie, per lo più zucchero biondo di palma 
(perciò detto « zucchero di pentola »), 

3. - Pentola da 3 thanànn o misure (1) che è di due 



iie corrisponde 
o un thàng o 
iltre granaglie 
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specie: una senza ornati all’esterno, detta «pentola da riso», 
ed usata in massima parte per cuocere il riso; e l’altra orna¬ 
mentata esternamente, e perciò di maggiore spessore, detta 
«pentola da salsa», usata per cuocere il curry o sugo da me¬ 
scolarsi quale condimento al riso cotto. 

4. - Pentola da. 2 thandnn o j 

misure; ( di grandezza man mano 

5. - Pentola 1 thandnn > diminuente, fabbricate sia 

. 5. - Pentolino (Mo Nfi) 1 per riso che per salsa. 

6. - Pentola Kracìh 1 

La classificazione delle pentole suddette, da 1, 2 e 3 misure 
( thandnn ) non si riferisce già al contenuto in riso crudo, ma 
bensì al volume che questo acquista dopo la cottura. La di¬ 
mensione della pentola è perciò calcolata in modo che po¬ 
nendovi a cuocere una, due, o tre misure di riso, essa lo 
possa contenere comodamente nello stato di turgidezza che 
esso acquista colla cottura (1). Tali tre grandezze di pentole 
da cuocer riso sono rappresentate dai N. 586-589, e quelle da 
salsa dai N. 590-592. 
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Giare, conche, orci, eco. — Quelle generaimeute usate sono: 

1. - Ong, o giare di 3 grandezze (grandi, medie e pic¬ 
cole). Le maggiori sono per lo più alte 70 cm., hanno un 
diametro di ventre di 60 cm. e d’imboccatura di 26 cm. Ser¬ 
vono in massima per tenervi acqua; ma le più piccole sono 
più specialmente impiegate per conserve, pesce salato e vi¬ 
vande diverse. Il prezzo corrente per ogni cento è di L. 400 
per le grandi, 300 per le medie e 24 per quelle piccole. 

Il N. 594 è un esemplare di giara della più piccola dimen- 

2. - Ang, o conche ; pure di tre grandezze. Le maggiori 
sono alte 20-25; cm., ed hanno 50 cm. di diametro in alto e 
20 cm. in basso (vedi N. 598). Servono per riporvi ver¬ 
dura, eco., e per sciacquarvi oggetti diversi. Così pure quelle 
medie; ma le più piccole vengono più spesso usate a rao di 
coperchi per le giare, sulle quali son collocate colla cavità in 
alto, e non già capovolte. I prezzi correnti per ogni cento 
sono: L.' 100 per quelle grandi, L. 40 per le medie e L. 42 
per le più. piccole. 
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3. — Hai, od orci, per Io più d'ima grandezza uniforme, 
che è però minore che nelle più piccole giare. Vengono im¬ 
piegati per conservarvi sale, droghe, ecc. Il loro prezzo cor¬ 
rente è di L. 12 il cento. Un saggio ne è presentato al N. 593. 

La R. Scuola d’Agricoltura. 


CLASSE 11 5. 

Distillazione del legno, ecc. 

Due campioni d’olio di legno, distinti coi N. 600 e 6or, 
figurano in questa classe. 


J- J- 


CLASSE 118. 

Industria dei grassi; saponi, ecc. 

L’industria dei saponi è da lungo esercita in Siam, ma 
fino a pochi anni or sono limitavasi quasi esclusivamente 
alla produzione di sapone da bucato, mediante potassa estratta 
localmente (1), della quale è presentato un campione al N. 602, 







ed olio di cocco, sesamo e simili. Ora però saponi da toeletta 
vi sono anche fabbricati con processi più razionali, come può de¬ 
sumersi dai saggi che di questi, come pure dì sapone comune 
marmorizzato o meno, e di sapone medicinale, ha inviato a 
questa Mostra il Siam Industries Syndicate, il quale venne già 
per tali suoi prodotti premiato con medaglia d’oro alla prima 
Esposizione annua di agricoltura e commercio tenuta a Bàng- 
kòk nell’aprile 1910. 




CLASSE 159. 

Materie coloranti. 


Le materie coloranti, tradizionalmente impiegate in Siam, 
sono tutte d’origine vegetale, venendo fornite sia da legni, 
corteccie o radici, che da resine, come per esempio la lacca 
— prodotta però questa dalla puntura d una picco a ar a a i 
Ihachardia tacca) (1) - sui rami e fusto di certe specie d alberi 
selvatici (Shorea robusta, Schiccherà trijuga, Buinafrondosa, tee.). 
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Essendo talune di tali sostanze di grande utilità, ed altre — 
pure importantissime — ancor poco note fra noi, gioverà qui 
offrirne qualche breve cenno, indicando anche, ove ne valga 
la pena, il modo e genere di impiego. 

Tinture-rosse. — i. Khràng o gomma lacca, usata per tingere 
in rosso cremisi (i). 

Le stoffe cosi trattate possono essere rese di color violetto 
mediante la ritintura con indaco (N. 16). 

Viceversa le stoffe tinte coll’indaco diventano nere se im¬ 
merse in un bagno di lacca (N. 22), 

2. Radici di Yò selvatico ( Morbida tinctoria), per tingere 

3. Legno Fdng o sapan (Cesalpinia sapan ), per tingere in 
rosso cupo ed anche in violetto. 

4. Sepali di Kannikà (Pterospermum acerifolirmi), per tingere 
in rósso aranciato. 

5. Capsule e semi di Set (Rottlera tinctoria), pel rosso scar¬ 
latto (2). 

6. Fiori di Kharn o falso zafferano (Carthamus tinclorius), 
per tingere in rosa. Non è però un colore stabile e presto 
sbiadisce. 




polverizzata e poi bollita ir 
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7. Corolle di Kham Fòi o arnotto ( Bixa orellana), per 
tingere in rosa (1). 

8. Fiori e corteccia di Lót (Simplocos racemosa), per tingere 
sia in rosso che in giallo. 

Tinture gialle. — 9. Frutici dì P'hut (Gardenia grandiflora). 

10. Midollo di Khanànn (Artocarpus integrifolia), detto 
anche legno Krak e dagli europei Kraci (2). 

11. Rizomi di Khaminn (Curcuma longa)\ la tintura non è 
però stabile. 

12. Rong 0 gomma gutta (resina gialla della Garcima 
Ifanburyi), non usata in tintoria ma solo in pittura e per pre¬ 
parare l’inchiostro giallo-oro, impiegato nella scrittura sui qua¬ 
derni, ripiegati a paravento, di carta nera indigena (3). 

13. Midollo di Kè-lé (Artocarpus sp.), usato anche per ri¬ 
tingere in- verde le stoffe già tinte coll’indaco (4). 
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14. Buccia del frutto di Mattini o vilva (AEgle marmelos). 

15. Fiori di Kanthalikà (Nyctanthes Arbor-tristis). 

Tinture bleu. — 16. Steli di Khr&m o indaco (Indigotifere 

varie), usato anche nel tingere in nero (vedi N. 21) come pure 
nel trasformare in viola le stoffe tinte in rosso colla lacca. 

Tinture viola. — Vedi N. 16. 

Tinture verdi. — Vedi N. 13. 

17. Legno di Krahtit. 

Tinture castane. — 16, Corteccia di Si-sìet o caccili (Naucìea 
Ganibier, Acacia Caiechu, ecc.) (1). 

18. Corteccia di Same (Avicennia officinalis), usata anche 
nel tingere in nero; largamente impiegata per tingere le reti 
da pesca (vedi N. 21). 

19. Frutti di Map'hlab (Diospyros embryopteris e glutinosa) 
usati pure per tingere le reti da pesca. 

Tinture nere. — 20. Corteccia di Palong o mangrovo (Rhi- 
\ophora mangle) (2). 

21. Indaco misto a corteccia di Same (N. 15). 

22. Tintura coll’indaco e ritintura con lacca (N. 1). 

23. Foglie e frutti di Makliia (Diospyros mollis). 

Campioni di questi ultimi, come pure due fiale d’estratto ri¬ 
cavatone ed un pezzo di stoffa di seta tinto in nero coll’estratto 
stesso, figurano a questa Mostra coi N. 604-604 ter. È indubbio 
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che la tintura nera ottenuta con tali sostanze è di gran lunga 
superiore come bellezza e stabilità a qualunque altra conosciuta 
fra noi (concino orientale, catechina, dividivi, ecc.). La diffi¬ 
coltà — rimasta finora insormontabile pei nostri tintori — di 
impartire alle stoffe un nero jais brillante genuino, e cioè senza 
traccia di bleu o bruno, ed inoltre resistente al bucato, è più 
che notoria; epperò le sostanze sunnominate pienamente me¬ 
ritano che su di loro venga richiamata l’attenzione dei nostri 
tecnici. Servono desse per tingere sia la seta che il cotone. 
Per tale scopo il frutto ancor verde e le foglie vengono pe¬ 
state ed infuse in acqua. La stoffa da tingersi viene quindi 
immersa nel liquido a più riprese finché acquisti un color nero 
intenso, il che si compie in tempo relativamente breve se havvi 
un bel sole che favorisca le operazioni quando la stoffa viene 
sciorinata all’aperto ad asciugare dopo ciascuna immersione. 

Il commerciante L. G. Teck, che espone le foglie, frutti ed 
estratto suaccennati, ci comunica le seguenti istruzioni sul modo 
di servirsi del suo estratto per la tintura delle stoffe in nero : 

t. Prendasi cotone bianco o mùssolina, e si sciacqui prima 
in acqua onde rimuoverne l’amido che vi si trovi aderente. 

2. Si mescoli una parte dell’estratto con eguale quantità 
d’acqua e vi s’immerga la stoffa per una diecina di minuti. 

3. Si estragga la stoffa dal bagno e spremutone fuori il 
liquido, si ponga ad asciugare in pieno sole. 

4. Asciutta che sia la stoffa, s’immerga una seconda volta 
nel bagno, e si ripeta l’operazione finché essa acquisti una 
tinta nera dell’intensità desiderata. 

Colle materie coloranti surriferite, e con molte altre, delle 
quali sarebbe troppo lungo far qui cenno, i Siamesi ottengono 
da secoli quelle tinte così caratteristiche per la loro bellezza 
e vividezza, che prodigano con tanto buon gusto alle loro 
sciarpe e perizomi, i quali, specialmente in solennità ed occa¬ 
sioni festive cui il popolo accorre in folla, formano uno sma¬ 
gliante caleidoscopio di tinte e nuances infinite, dilettevolissimo 
all’occhio ed indimenticabile per chi ha potuto ammirarlo. 
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Sfortunatamente però, in quest’ultimo ventennio è purtroppo 
giunta anche al Siam l’alizarina e l’anilina, coi coloranti loro 
derivati, geniali portati della scienza occidentale, eppur funesti 
- ahi, quanto! - per l’arte tintoria e le industrie tessili 
dell’estremo Oriente, delle quali deturpano ed ibridiscono le 
caratteristiche più squisite, più intime e più care a quanti 
nutrono un culto per quanto havvi di sinceramente e di supre¬ 
mamente bello e geniale nell’arte e nella tradizione artistica 
di ogni popolo e di ogni paese. Così anche in Siam, come 
India ed in pressoché tutto ormai l’Oriente estremo, s assiste 
al doloroso spettacolo della diffusione, sempre più invadente 
delle novelle ed affascinanti - pei loro splendidi colon e buon 
mercato - materie tintorie suddette: sirene dalle ingannevoli 
parvenze che vanno lentamente ma inesorabilmente trascinando 
la caratteristica arte tessile natia nel baratro della perdizione. 
La fama di durevolezza, di delicatezza ed armonia di tinte, che 
caratterizzarono finora i tessuti indigeni e li resero pregiati . a 
mondo intero, cadrà pertanto sacrificata alla fallace gloria ei 
nuovi effimeri vistosi colori, che arrecano una nota stonante di 
trombone da fiera ed un fugace fulgore d’orpello nella sinfonia 
sì bene intonata della festa di colori indigena. 
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CLASSE J22. 

Pelli e cuoio; materie concianti; 
resine, vernici, gomme, ecc. 

In questa classe figura un campione di cuoio conciato con 
corteccia di mangrovo, del quale fu già parlato sopra; uno 1 
lacca nera usata quale vernice, ecc., secondo venne già esposto 
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;i pag. 82; uno di caucciù e due di guttaperca che riusciranno 
interessanti per la loro novità, essendo certamente sconosciuti, 
o quasi, fra noi. 

Uno dei due saggi di guttaperca (N. 606), proviene da un 
albero gigantesco designato in botanica Dyera costulata, e lo¬ 
calmente col nome malese di Ghetah Gelutong ; cresce questo 
nelle provincie siamesi della penisola di Malacca (1). 

Quello di cautciù (N. 608) è prodotto da un arbusto sei* 
vaggio, detto in siamese Katang-Katiu, e rassomiglia alquanto 
al cautciù del Para. 

Oltre a tali varietà di gomme elastiche alcune altre, non 
figuranti però a questa Mostra, sono indigene del Siam. In 
questi ultimi anni venne in paese promossa la coltivazione su 
larga scala di piante gommifere riconosciute più adatte alle 
condizioni locali, e varie società industriali vennero fondate 
in Bàngkòk con tali intenti. Nelle provincie di P'hùket e di 
Trang, sulla costa occidentale della penisola Siamo-Malese, 
sopratutto, la coltura del cautciù andò recentemente sviluppan¬ 
dosi rapidamente, così che già vi si contano numerose pian¬ 
tagioni, anche alquanto vaste, di alberi atti a produrlo, i quali 
trovanvi condizioni eccezionalmente propizie alla loro pro¬ 
sperità. 

Sembra pertanto che tali provincie siano destinate a presto 
occupare il primo posto, fra tutte le altre del Siam, nella pro¬ 
duzione del cautciù. 




(1) Nel suo libro sul Siam, pubblicato nel 1854, (Déscription cìu Royaume 
Thaì ou Siam, Paris, 1854 t. r, p. 144), Pallegoix già parla di guttaperca 
scoperta pochi anni prima sul litorale della penisola Siamo-Malese e 
nelle provincie marittime del Siam. Il prezzo, egli aggiunge, ne era al 











XV.1L - Industri 


ie estrattive e chimiche . 


CLASSE 123. 

Industria della profumeria: 
pomate ed oli profumati; 
acque per teletta, essenze e polveri profumate, ecc. 


Puossi bene immaginare come in Siam, paese orientale e per 
di più tropicale, le materie prime per profumeria siano sva¬ 
riatissime e delle specie più rare e pregiate, e vi trovino, largo 
impiego, specialmente fra il bel sesso. 

L’industria della profumeria vi è perciò esercitata da tempo 
antichissimo su vasta scala, abbenchè finora si sia limitata m 
massima a supplire ai bisogni locali, facendolo con metodi 
alquanto primitivi. Si può dire che in ogni famiglia l'mdustre 
massaia prepara da sè le acque per teletta, olii e polveri pro¬ 
fumate e cosmetici per uso domestico. Per chi non può, non 
curasi, o non ha il tempo di farlo, se ne trovano a iosa sul 
mercato e nelle botteghe locali. 

I prodotti di questa industria indigena comprendono acque 
odorose, olii, polveri e cosmetici. Le essenze distillate sono 
più rare. . 

Tutti sono di origine vegetale, provenendo da radici, cor- 
teccie, legni, fiori e gomme resine, fornite dall’esuberante e 
ricchissima flora indigena. Troppo lungo sarebbe il farne una 
enumerazione completa: basti qui accennare ai preparati prin¬ 
cipali. . 

Acque per teletta. — Nomate Nam ài in siamese, ed usate 
in genere per strofinarsene e profumarsi il corpo dopo il bagno, 
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insieme alla curcuma (q. v.). Sono infusioni di fiori talora di 
una sola qualità e talora misti di varie specie. Le sostanze 
più largamente impiegate sono: petali di rosa (acqua di rose), 
fiori di Kadang ngd (Kananga odorata), l 'ylang-ylang siamese; • 
di Khém od ixora siamese (Ixora pavetta), di Lanihóm ( Piu- 
mura acutifolia), un gelsomino olezzantissimo; di Mali Sotin 
(.Jasminum grandiflorimi); di P'hikann (Mimusops Elengi ); cor¬ 
teccia di Cialùt, una specie d’edera selvaggia; benzoino, ecc. 

Olii essenziali e profumali. — Impieganvisi: fiori di Kan- 
I 1 1 n I di T li’ i 

tissimus), dai quali ottiensi un olio simile a quello di rose; 
di Kadang-ngd (Kananga odorata ); erba limone ( Andropogon 
citratus ); erba coronella ( Andropogon nardus); erba zenzero o 
Taihrai (Andropogon schoenanthus ); Wdnn Ciamot, una varietà 
fragrantissima di Kaempfera ; radici di Khi o galatiga (Alpinia 
Galanga); buccia del frutto di Matùm (Adgle mar melos); canfora 
estratta dall’arbusto Ndt ( Blumea baìsamifera), ecc. 

Gli olii più largamente impiegati in profumerìa sono: di 
noce di cocco, di sesamo bianco ( Sesamum orientale ), e di se¬ 
samo nero ‘(Guizptia abyssinicd), campioni dei quali figurano 
alla presente Mostra (N. 609-611). Inoltre, olio espresso dai 
frutici di Samrong (Sterculia foetida ), ecc. Servono anche per 
ungersene i capelli. 

Polveri e paste profumate. — Sono composte di uno o più 
ingredienti e principii odorosi, tra i quali usitatissimi : corteccia 
e radici di Kèt ( Murraya paniculata), polline di fiori di Sarap‘hi 
(Oclirocarpus Siamensis), ecc. 

Una polvere da teletta detta P'èng Hóm è composta di gesso 
calcinato misto ad acqua odorosa ed a polline di Sarap'lii 
(vedi sopra). 

Una pasta profumata detta P'èng Kracbì è preparata con 
legno aquila (Aloexylon Agalloclmm), canfora, muschio e Kèt 
Hàa Bua (bulbo d’una fragrante varietà di Crimini), strofinati 
su una pietra {cote) insieme ad acqua odorosa, e poi incorporati 
in modo da formare una pasta. 
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Entrambe servono in luogo di cosmetici o pomate per stro¬ 
finarsi sul corpo e sul viso. 

Altri cosmetici sono composti di curcuma ( Khammn ) stem¬ 
perata in acqua semplice od odorosa, con cui si strofina il 
corpo dopo il bagno, impartendogli cosi un leggiero color oro; 
di legno di Thbng-làng (Erythrina Indica), e molti altri. 

Profumi da bruciare. — I più stimati sono il caìamliac, o 
legno deh’Aquilaria agallocha, il legno aquila (Aloexylon-Agai- 
lochum), il sandalo ed il benzoino, che entrano nella compo¬ 
sizione dei dhùp o bastoncelli odorosi accesi quale oblazione 
nei templi.. 

Importantissimo tra i profumi suddetti, come formante og¬ 
getto d’un rilevante commercio nel Siam, è il Kamyàn, e cioè 
il belzuino 0 benzoino : la famosa gomma-resina di delicata 
fragranza, ottenuta nella regione montana dell’estremo nord 
del paese da un arboscello analogo, ma non identico, allò 
Styrax Benxpin di Sumatra, onde proviene il benzoino di quel¬ 
l’isola (vedi la nota che segue più avanti). Il modo d’estrarne 
questa gomma è di praticare delle profonde incisioni nella 
corteccia, il che si fa soltanto su arboscelli che abbiano rag¬ 
giunto un’altezza d’otto a dieci metri, indice d’un’età di sei a 
sette anni. Quest’opetazione è effettuata in agosto, e la gomma 
che geme in lagrime dalle incisioni viene, lasciata fluire per 
tre mesi. Al contatto dell’aria essa indurisce, ed in capo a 
tal termine viene raccolta sia distaccandola con un coltello, 
che abbattendo l’albero e scortecciandolo nei punti ov’essa si 
è raccolta. Il prodotto d’un albero varia dai 400 ai 500 grammi. 

Questo benzoino del Siam è di gran lunga superiore a quello 
di altri paesi ed è molto ricercato all’estero. Differisce da quello 
di Sumatra ed altre parti dell’arcipelago malese anche per esser 
posto in commercio in lagrime sciolte o leggermente aderenti 
invece che in masse globose. 

Il prezzo locale è di lire 6 a 12 il chilogrammo allo stato 
greggio, e cioè con frammenti di corteccia ed altre impurità 
più o meno largamente frammischiatevi. Nettato che sia viene 
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diffusamente impiegato in profumeria per preparare lozioni 
callidermiche ed acque per toeletta ; per bruciare invece di in¬ 
censo; in farmacopea nel preparare composti balsamici, ed in 
medicina quale espettorante in bronchiti croniche ed altre affe¬ 
zioni polmonari. Il profumo ne è squisito e delicatissimo. 

In commercio viene classificato secondo la grandezza delle 
lagrime in benzoino a mandorle grosse ed a mandorle piccole, 
per la somiglianza nella forma e nel colore dei grani a questi 
noti frutti. Campioni d’ambe le qualità figurano a questa 
Mostra ai N. 6n bis e 611 ter. 

Questa gomma resina attrasse sin dal principio l’attenzione 
dei navigatori e mercatanti occidentali. Il benzoino del Siam 
trovasi infatti già menzionato sin dal 1498 nel « Roteiro », o iti¬ 
nerario, dei viaggi di Vasco di Gama ; ed il nostro Giovanni 
da Empoli lo qualifica sin dal 1514 come il migliore. 

G. E. Gerini. 


Note sul benzoino del Siam. 


dal Pharmaceutical Journal). 

Nel 1859 l’esimio naturalista R. H. Schomburg, allora risie¬ 
dente a Bàngkòk quale Console britannico, fu pregato d’accer¬ 
tare se l’albero che produce il benzoino in Siam fosse real¬ 
mente lo Styrax Bmgoìn ; ma le sole informazioni che potè 
fornire in proposito furono evidentemente da lui ottenute di 
seconda mano. Riportò egli infatti che sull’intera corteccia 
dell’albero vengono praticati lunghi tagli, e che la resina che 
ne trasuda raccogliesi ed indurisce tra il periderma ed il legno; 
per il che gli autori della Pharmacographia rilevarono come il 
benzoino del Siam non fosse di certo tutto ottenuto in tal modo. 
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Nessun’altra informazione sull’albero pervenne in Europa, 
.finché nel settembre 1883 potei presentare all’assemblea della 
Conferènza farmaceutica britannica a Southport un ramoscello, 
col proprio fogliame, dell’albero del benzoino di Siam, spedi¬ 
tomi per cortesia d’un amico, e ch’io allora, come ora, ritengo 
appartenga ad una specie diversa da quello che produce il 
benzoino di Sumatra. 

Una foglia, sottoposta per mio suggerimento all’esame mi¬ 
croscopico, rivelò infatti differenze di struttura da un altra di 
Styrax Benxpin , ch’io pure presentai affinchè servisse di para¬ 
gone. D’allora sino ad oggi non mi fu possibile ottenere cam¬ 
pioni della pianta col fiore p col frutto; e così l’identità del¬ 
l’albero che produce il benzoino del Siam, come pure il modo 
con cui questo si forma e viene raccolto, rimasero un mistero. 

Nel numero di settembre ugio della Schweiierische Wochen- 
schrift, il signor Hartman Rordorf, farmacista a Basilea, Con¬ 
tribuì nuove ed interessanti informazioni in proposito, avendo 
egli potuto ottenere foglie, rami, corteccia e resina di ben¬ 
zoino della provincia di Cfeng Mai, nell’estremo settentrionale 
del Siam, prodotto in un distretto .al nord di Cfeng Rai, vicino 
alla sorgente del fiume Me P‘hing. 

Ei ne descrive le foglie che dice lunghe da 28 a 30 cm. e 
larghe da io a .12; coriacee, lungi-ovate ed acuminate. I mar¬ 
gini ne són leggermente ondulati, ma non lobati. La faccia 
superiore è di colore verde-olivastro cupo, e glabra. La costola 
mediana e le venature -laterali sono bruno-chiare ed assai pro¬ 
minenti. Le venature minori sono pure piuttosto marcate. La 
faccia sottostante è d’un colore verde oliva più pallido, e ri¬ 
vestita di peluria fitta e stellata. L’intera venatura è rossiccia 
e nettamente delineata, pure ricoperta di peli stellati. Hanvi 
da cinque a sei venature per parte, staccantisi ad angolo quasi 
retto dalla costola centrale; incurvantisi all’inizio, ma poi:, 
correnti lungo il margine della foglia a cui fanno capo. 

Il peduncolo delle foglie è lungo 2 ij2 crn. e di colore simile 
alle venature, pure ricoperto di. peli stellati. All’ascella della 
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foglia trovatisi piccoli bocciuoli e foglioline 2 ip cm. in lun¬ 
ghezza. 

Il signor Rordorf insiste specialmente sul fatto che due specie 
diMsciuoli presentansi all’ascella delle foglie; che i peli stel¬ 
lati sulle stesse non sono identici a quelli dello Styrax Ben^oin; 
e ohe ,le foglie sono senza frastagli, mentre quelle dello Styrax 
Bett^oin sono fittamente dentate. 

Egli comunica inoltre interessanti particolari sulla raccolta 
della gomma-resina. La difficoltà di ottenere dati e campioni 
fu grandissima, e benché nove spedizioni siano state inviate 
per procurarne, dal 1907 in poi, esse tutte fallirono nel loro 
intento. 

Fu solo la decima, ritornata in giugno 1910, che riuscì. Ciò 
non deve meravigliare, pel fatto che per raggiungere la zona 
di produzione del benzoino devesi attraversare per tre giorni 
consecutivi una serie di paludi non navigabili che per una 
piccola parte deH’anno. In tale remoto angolo del paese vive una 
popolazione nana, dalla prolissa chioma, che raccoglie il benzoino. 
Parla questa un idioma arcaico e veste diversamente dagli 
abitanti del Siam meridionale. 

Il metodo praticato per la raccolta e preparazione della pre¬ 
ziosa gomma-resina è il seguente. 

Su tronchi d’albero di 20-25 cm. in diametro, si smuovono 
leggermente pezzi quadri di corteccia da mezzo palmo a quattro 
palmi in grandezza. La resina scola allora lungo la faccia in¬ 
terna della corteccia e vi si solidifica per azione del calore 
solare. Questa costituisce la qualità più fina. I frammenti più 
minuti vengono agglomerati insieme, foggiandone pallottole 
plasmate colie mani. 

La resina viene quindi stesa sopra una stuoia spessa e resi¬ 
stente, vi sono aggiunti rizomi di zenzero (.Zingtber officinale) 
previamente scavati e riempiti di midollo d'ossa di maiale. 
Mescolato il tutto insieme, la stuoia viene legata per i quattri 
capi avvolgendovi il contenuto. Questo viene esaminato di 
quando in quando per vedere se tutto il grasso è stato as- 
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sorbito: in caso diverso, nuovo grasso viene aggiunto. Dicesi 
che grasso rancido di maiale non permei altrettanto facilmente 
che grasso fresco, attraverso il rizoma di zenzero in cui è 
racchiuso. 

Il processo suddescritto richiede circa un anno di tempo per 
compiersi; il suo scopo è di impartire un aroma delicato alla 
resina. Quando il grasso è stato interamente assorbito attra¬ 
verso i rizomi di zenzero, il benzoino è pronto per l’esporta¬ 
zione senza rischio di perdere il proprio delicato profumo nel 
corso del caldo e lungo viaggio che deve fare sino a Bàngkòk 

Gli indigeni strofinano la gomma-resina con zucchero e ne 
fanno quindi una emulsione acquosa che è apprezzatissima per 
lozioni e per aggiungere all’acqua del bagno 

I campioni di benzoino di Siam posti in commercio in Eu¬ 
ropa mostrano in qualche caso grosse lagrime di questa gomma- 
resina aderenti alla faccia interna d’una corteccia di medio 
spessore. La sostanza differisce dal comune benzoino di Su¬ 
matra, non solo pel suo profumo di vaniglia, ma benanco pel 
fatto che le lagrime sono in genere sciolte, e cioè non ade¬ 
renti l’una all’altra. 

Sembra possibilissimo che ciò sia dovuto all’aver èsse una su¬ 
perficie oleosa, dovuta al midollo di maiale che probabilmente 
impedisce fino ad un certo punto il disperdimento dei benzo- 
ciastri, conservando così la naturale fragranza della resina. È 
interessante di rilevare che i dutti resinosi ( Haix-gangen ) sono 
stati constatati in gran numero dal signor Rordorf sulla super¬ 
ficie interna della corteccia. 

Havvi nondimeno un punto per me incomprensibile nel co¬ 
municato del signor Rordorf. Egli dice che le foglie del ben¬ 
zoino di Siam sono esenti da frastagli, e che quelle dello 
Styrax Ben\oin (Dryander) sono dentellate. 

L’erbario della Società, invece, contiene piante, riferite allo 
Styrax Benxpin (Dry.) da vari botanici, che hanno foglie piene 
con margine leggermente ondulato, ma non seghettato. Quelle 
però dello Styrax subdenticulatum (Miq.), dell’ovest di Sumatra 

















— che è dubbiosamente citato nella Pharmacographia (2 a edi¬ 
zione, p. 407) come possibile fonte di produzione del benzoino 
o storace fragrante di Penang — sono foglie leggermente 
seghettate. Questa specie differisce anche in quanto ha frutti 
piriformi, mentre quelli dei campioni provenienti da Singa¬ 
pore e da Giava sono sferoidali, ed il peduncolo delle foglie 
inviate ni come appartenenti allo Styrax Benxpin di Siam 
ha lunghezza doppia di quelle dello Styrax BenXoin vero e 
proprio. 

In ogni modo, finché non si possano ottenere frutti del¬ 
l’albero da Benzoino di Siam, sarà impossibile accertare se la 
pianta siamese è una specie distinta e ben definita, oppure 
semplicemente una varietà geografica dello Styrax Beti\am 
Ciò non pertanto essa decisamente possiede un’individualità di¬ 
stinta, sia nei peduncoli delle foglie che nei componenti chi¬ 
mici della resina balsamica che produce. Il prof. Greenish 
che ha cortesemente esaminato la sezione delle foglie delle 
due specie di piante esistenti nell’erbario, non trovò differenza 
nei peli; ma l'epidermide è costituito di cellule più grandi e 
più lunghe nelle foglie della varietà siamese e la cuticola di 
queste è più spessa che in quelle dello Styrax Bentyin di 
Sumatra.. 

E. M, Holmes. 


classe 124. - Tabacchi. 

In questa sezione figurano soltanto tabacchi siamesi mani- 
fatturati (1). Comprendono questi saggi di tabacco trinciato 
proveniente da varie provincie, e campioni di sigari e siga¬ 


ri Pei semi, qualità e coltivazione del tabacco in Siam, vedi sopra a 
pag. 163 e segg. 
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rette delle numerose qualità confezionate pel consumo indi¬ 
geno. Queste ultime meritano qualche cenno per l’originalità 
del loro involucro, che invece di carta fina- come da noi, è 
fatto di foglie ed altre sostanze vegetali. Ciò è dovuto indub¬ 
biamente al fatto dell’essere la sigaretta siamese d’origine 
assai più antica di quella europea. La Loubère, che visitò il 
Siam, nel 1687, dice che ambi i sessi fumavano, il che si veri¬ 
fica oggidì ben raramente per quello femminile. Mancando 
la carta fina ■—- eccetto che quella inadatta di manifattura ed 
importazione cinese — i Siamesi ricorsero naturalmente alle 
foglie di palma e simili che riscontrarono meglio confacenti 
all’uopo. E forse ciò appresero dagli abitanti dell’India, poiché 
Buri , il nome siamese della sigaretta, è voce d’origine in¬ 
diana, derivando dall'indù Uri (1). Comunque sia, la sigaretta 
acquistò un posto preponderante in Siam fra le abitudini inve¬ 
terate, specialmente del sesso maschile, di cui forma sino dalla più 
tenera infanzia un indispensabile diversivo e, può dirsi, com¬ 
pleta l’abbigliamento. Giacché è raro vedere un giovinetto 
siamese del popolo — tanto più del contado — recarsi a 
diporto, od a qualche solennità in abito festivo, senza una 
bella sigaretta sull’orecchio, a complemento di quella accesa 
che tiene fra le labbra. Ed appunto nelle occasioni festive 

_ ora che le sigarette di Carta sono più diffuse di prima 

egli ne sceglie generalmente una, per adornarsi l’orecchio, di 
quelle che portano appiccicato nel mezzo un minuscolo ven¬ 
taglio cartaceo d’un bel colore vivace rosso, azzurro, o verde, 
onde fare ancor migliore figura. 

Le dimensioni della sigaretta siamese variano da. quella 
d’una matita a quella d’una candela, anzi d’un grosso cande¬ 
lotto da fanali : queste ultime sono le preferite dai bellimbusti 
o zerbinotti popolani che, accesele, esalano nuvole di fumo 
da disgradarne una ciminiera. Ora per tale bisogna vengono 
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adoperati fiammiferi chimici, ma al tempo dell antica capi- 
tale Ayuddhyà le sigarette venivano accese con miccle fatte 
di fibra di cocco. 

IL contenuto non è sempre tabacco puro. Per accrescerne 
il profumo non di rado si mescolano ad esso droghe od erbe 
aromatiche varie, come canfora raffinata, menta, ecc.; mentre 
pei viziosi Nak-Ieng o fttards vi sono anche sigarette al Kan- 
cid (i) per produrre le sensazioni d’ebbrezza e d abbandono 
analoghe a quelle dello hascisc. 

Le foglie piu usate per l’inviluppo sono di: 

i. Tòng Onn, e cioè di banano fresco, vale a dire allo 
stato verde: le sigarette munite d'un tale involucro hanno un 


color verdognolo chiaro. 

2. Tòng Ke, e cioè di banano stagionato: sono assai piu 
gradite e di color bianco-giallognolo. 

3. Cidk, e cioè di palma nipa (Nipa fructicans): rendono 
le sigarette d’un bell’aspetto glabro e color bianco-crema, ma 
loro conferiscono un sapore un po’ acre. 

4 Malti, e cioè d’una pianta medicinale. 

5. Petali del loto reale. Son queste le sigarette più squi¬ 
site e di più bell’aspetto, conferito loro dal bel colore vteux- 


rose foncé dei petali stessi. 

Campioni di tutte le varietà suddette di sigarette figurano 
alla presente Mostra, come pure del tabacco dolce usato in¬ 
sieme al betel (vedi pag. 164) e di sigari a foggia europea 
confezionati con tabacco siamese. 

Un industriale locale espone poi sigarette mamfattuwte se- 
condo i metodi occidentali con una miscela di tabacchi ester 
e siamesi, che già incontrano favore anche fra g 1 s ram 
residenti in paese. 

Pel modo di confezionarle il lettore è rinviato alla nota 
che segue; e per tre vedute fotografiche della fattoria, in c Ul 
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lavorano operaie indigene, vedasi al numero 644 di questa 
Mostra. 

Altri impieghi locali non ha il tabacco siamese all’infuori 
di quelli summenzionati. La pipa, benché conosciutavi, è di 
rado fumata dagli indigeni, sia con tabacco estero che — nei 
casi del più basso ceto — col tabacco rosso importatovi di 
Cina, dal gusto ed odore esecrabili, impartitigli dall’olio di 
sesamo con cui viene conciato. Per quest’ultimo usansi pipe 
metalliche di foggia e fattura cinese. 

G. £. Gerini. 


Cenni Intorno alla fabbricazione 
delle sigarette di tipo estero in Siam. 


Il miglior tabacco siamese è quello che si raccoglie nelle 
provincie di Kanburì, P'hetciabunn e Khoràt: la coltivazione 
ne è primitiva ed in pari tempo ■ dispendiosa. Infatti, causa 
l’esigua tassa di importazione gravante sui tabacchi esteri 
(3 °/o ad valorem), esso non può sostenere la concorrenza dei 
tabacchi russi o greci, neppure per il consumo interno. 

Non essendo questa la stagione opportuna, non poteronsi 
esporre foglie intere delle migliori qualità di tabacco siamese; 
e fu giocoforza limitarsi a mettere in mostra alcune varietà 
di tabacco trinciato oltre a sigari e sigarette d’uso indigeno, 
avvolte in foglie di banano od in petali di loto. 

Le foglie di tabacco vengono spedite all’ingrosso dai luoghi 
di produzione, ed al loro arrivo sono oggetto di esame accu¬ 
rato, una per una, in seguito a che vengono classificate secondo 
la forza e I aroma per essere adoperate a produrre i varii 
tipi di sigari e sigarette di uso locale. 

Siccome il tabacco del Siam è da solo troppo forte per il 
fumatore ordinario, si suole mescolarlo con tabacchi forestieri; 

















ad esempio, le sigarette della Ditta Pappayanopulos consi¬ 
stono di due parti di tabacco di Tessaglia, altrettanto di 
quello del Siam, ed una parte di quello di Turchia. 

Le foglie prescelte vengono trinciate per mezzo di due mac¬ 
chine diverse (vedi le fotografie esposte col N. 644), e cioè 
una trinciatrice ed una fresatrice, donde passano nelle mani 
delle operaie che ne compongono la sigaretta riempiendo di 
tabacco i tubetti di carta loro forniti, e di altre che ne com¬ 
pletano la fattura. 

Le sigarette vengono allora messe ad asciugare in una cas¬ 
setta contenente dei graticci mobili, una lampada ad un estre¬ 
mità ed un -aspiratore in forma di tamburo, da operarsi a 
mano, all’altra. Disposte che siano le sigarette sui graticci si 
fa passare su di esse, mettendo in moto l’aspiratore, una cor¬ 
rente d’aria che il calore della lampada porta ad una tempe¬ 
ratura di 60° ad 8o° centigradi. Per tal modo asciugate, le 
sigarette vengono impacchettate per la vendita, e si conservano 
in magazzini in cui, mediante disposizioni speciali, vien man¬ 
tenuta una temperatura costante. 

C. Pappayanopuios. 



— 
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CLASSE 106 - Prodotti delle miniere. 

55 ° 

556 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

Campioni di minerale di stagno 
lavato, proveniente dalla pro¬ 
vincia di P'huket. 

5|7 

560 

id. 

id. 

Campioni di minerale di stagno 
prima della lavatura, id. id. 

562 

id. 

id. 

Cassiterite lavata e no. id. id 

563 

id. 

id. 

Minerale di wolframio, pro¬ 
vincia di Ligor. 

564 

id. 

id. 

Quarzo aurifero della miniera 
di Watthanà. 

5 6 5 

id. 

id. 

Lingotto di stagno fuso. 

566 

id. 

id. 

Galena della provincia di 
P'hetciaburì. 

567 

id. 

id. 

Minerale stannifero da 1 anali 
Puteh. 

568 

id. 

id. 

Minerale di rame dal monte 
Songp'hrèk. 

569 

570 

id. 

id. 

Salnitro da Saraburì. 
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1 

è 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 


Agricoltura (Regia 

Bàngkòk 

Zaffiri greggi d.i Bànn \àt. 

572 

Scuola di). 


distretto di Klilung. 

573 

575 

id. 

id. 

Rubini greggi id. id. 

57 ^ 

id. 

id. 

Spinelli, Cianthabunn. 

577 

id. 

id. 

Fotografia di draga per lo 
scavo di depositi stanniferi. 

578 

id. 

idi 

Id. della Baia di P'hùket (isola 
di Junkceylan). 

579 

id. k 

id. 

Id. di miniera di stagno a 
P'hùket (Junkceylan). 

580 

id. 

id. 

Id. di draga per scavi mine- 

581 

id. 

id. . 

Id. di trivellazione eseguita da 
bordo di ciampane (piccole 
barche). 

582 ■ 

id. 

id. 

Id. di acquedotto per miniera 
attraverso ad un burrone. 

5^3 1 

id. 

id. 

Id. di miniera di wolframio 
in P'hùket (Junkceylan). 

584 

id. 

id. 

Id. di acquedotto per miniera 
attraverso ad un burrone. 

585 

id. 

id. 

Id. di draga per scavi mine- 


CLASSE 11 

0 - Indus 

trie ceramiche. 

586 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

Pentola per cuocere il riso, 

587 

id. 

id. 

Id. id., piccola. 

588 

id. 

id. 

Id. id., media. 

589 

id. 

id. 

Id. id., media. 
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T 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 

59 ° 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

Pentola grande da carry (salsa 
per riso) con ornati impressi, 

59 1 

id. 

id. 

Id, id., media. 

592 

id. 

id. 

Id. id., piccola. 

595 

id. 

id. 

Orcio per sale. 

594 

id. 

id. 

Giara piccola per sale. 

595 

id. 

id. 

Fornelletto portatile. 

596 

id. 

id. 

Vaso poroso con coperchio, or¬ 
namentato a petali di loto. 

597 

id. 

id. 

Id. id., piccolo. 

598 

id. 

id. 

Catinella. 

599 

id. 

id. 

Stampo per terraglia. 

599 bis 
599 ter 

id. 

id. 

Palle di terracotta per foggiare 
le pentole internamente. 

599 q«- 

Tamagno Marian- 
nina (Signora). 

id. 

Tazza con coperchio in maio¬ 
lica antica di Sawankbalòk, 


CLASSE 115. - 

Distillazione del legno, ecc. 

600 j 

Agricoltura (Regia 
Scuoia di), i 

Bàngkòk 1 

Olio di legno (estratto dal Dip- 
terocarpus). 


id. 

id. 

Id. (di Khoràt), id. 


CLASSE 11 8 - Industria dei 

i grassi, saponi, ecc. 

602 

Agricoltura (Regia 
Scuòla dì). ■ 

Bàngkòk 

Potassa per la fabbricazione 
di sapone. 

603 

Siam Industries 
Syndicate. 

id. 

Saggi di saponi varii, comuni 
e da teletta. 




























CLASSE 119 - Materie coloranti. 


604 

Teck, L. C. 

Bàngkòk 

604 bis 

id. 

id. 

604 ter 

id. 

id. 

CLASSE 

122 - Pelli e cuoio, materie 

605 

Teck, L. C. 

Bàngkòk 

606 

East Asiatic Co. 
Ltd. 

id. 


Agricoltura (Re¬ 
gia Scuola di) 

id. 

608 

id. 

id. 

608 bis 

Berli (A.) & C. 

id. 


Foglie e bacche di Mahlùa 
(Diospyros mollis). 

Due bottiglie di tintura nera 
estratta dalle suddette. 
Campione di seta tinto in nero 
mediante l’estratto suddetto. 


Cuoio conciato con corteccia 
di mangrove (Rhi^ophora 
mangio . 

Campione di Ghetah Gelutong 
(Dyera costolata), specie di 
guttaperca. 

Campione di lacca nera prove¬ 
niente dalla Melanorrhea usi- 
latissima o albero a vernice. 

Pezzo di gomma Katang-katìu, 
simile al cautrìù del Parà 
(proveniente probabilmente 
da una specie di Urceola). 

Pezzo di guttaperca di Siam. 


CLASSE 123 - Olii e resine per profumerie. 


609 j Agricoltura (Re- I Bàngkòk I Olio d’arachide, 
già Scuola' di) 

6’° I id. id. Olio di sesamo. 
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Domicilio 
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6ii 

Agricoltura (Re¬ 
gia Scuola di). 

Bàngkòk 

Olio di COCCO. 

611 bis 

Berli (A.) & C. 

id. 

Campione di benzoino di Siam 
a mandorle grosse. 

6n ter 

id. 

id. 

Id. id. a mandorle piccole. 


CLASSE 124 - ' 

Tabacchi. 

612 

Agricoltura (Re- 

Bàngkòk 

Sigari siamesi uso avana, pic¬ 


già Scuola di). 

id. 

coli. 

613. 

id. 

id. 

Id. id., medi. 

614 

id. 

id. 

Tabacco dolce di Bàngkòk. 

615 

id. 

id. 

Tabacco da fumare di Bàngkòk. 

616 

id. 

id. 

Id. di Ayuddbyà. 

617 

618 

id. 

id. 

Id. dolce di P'hetciaburl. 

id. 

id. 

Tabacco da fumare di P‘hit- 
sanulók. 

619 

Siam Tobacco C., 
Ltd. 

id. 

Sigarette siamesi avvolte in 
foglia di banano. 

620 

id. 

id. 

id. id. 

621 

id. 

id. 

id. id. 

622 

id. 

id. 

id. id. 

623 

id. 

id. 

Id. avvolte in petali di loto. 

624 

id. 

id. 

Id. id. in foglia di banano. 

625 

id. 

id. 

Id. id. in petali di loto. 

626 

id. 

id. 

Id. id. in foglia di banano. 

627 

id. 

id. 

Id. id. in foglie di palma nipa. 

628 

id. 

id. 

id. 

Id. id. in foglie di banano. 

629 

id. 

id. id. 

630 

id. 

id. 

id. id. 

631 

id. 

id. 

id. id. 

632 

id. 

wm . 

id. id. 
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Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 

633 

Siam Tobacco C., 

Bàngkòk 

Tabacco Rom N. 5. 

634 

Ltd. 


Id. di P'hra Prathom N. 9. 

635 

id. 

id. ■ 

Id, di P'hetciabunn N. 2. 

636 

id. 

id. 

Id. di Kannburì N. 6. 

637 

id. 

id. 

Id. di Kannburì N. 8, 

638 

id. 

id. 

Id. di P'hetciabunn N. 3. 

639 

id. 

id. 

Id. id. N. 4. 

640 

id. 

id. 

Id. id. N. 1. 

641 

id. 

id. 

Id. di Kanburì N. 7. 

642 

Commiss. e Reale 
per le Esposi¬ 
zioni all’Estero. 

id. 

Campioni di tabacco di P'het- 
ciabunn, varietà Padang (Su¬ 
matra). 

643 

Pappayanopulos 
& C. 

id. 

Campioni di sigarette tipo 
estero fabbricate in Siam. 

644 

id. 

id. 

Tre vedute fotografiche della 
manifattura di sigarette in 


>( 
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GRUPPO XIX. 

INDUSTRIE TESSILI. 


CLASSE 127. 

Cotoni ed altre fibre. 


Cenni generici. 

a n questa sezione della Mostra figurano saggi di cotone 
siamese, sia della pianta ordinaria che d’albero, pel quale 
ultimo vedi la nota che segue in proposito. Vi sono pure 
esposti campioni d’altre fibre vegetali proprie del paese, e cioè 
di ranfie, di Pò (vedi più sotto la nota speciale), e d’una spe¬ 
cie di banano selvatico; queste due ultime ancora ignote fra 
noi e pur meritevoli di esserlo. La juta (Corchorus) non vi 
figura ancora, perchè solo da poco tempo ne venne iniziata la 
coltivazione razionale. 

Seguono infine esemplari di tessuti locali di cotone, spe¬ 
cialmente dei più usuali, come perizomi, sciarpe, fazzoletti, 
pezzuole da bagno, ecc., sia a colore unito che fiorati. Nella 
partita delle cotonate, vuoi dei filati che dei tessuti greggi, 
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operati, stampati, ecc., l’industria forestiera ha, coi suoi po¬ 
tenti mezzi meccanici e colle sue trovate scientifiche, sop¬ 
piantato in gran parte quella indigena che da oltre mezzo 
secolo è languente. Ma coll’introduzione di macchinario e 
metodi moderni essa si va gradatamente riavendo, malgrado 
la fiera concorrenza sempre fattale con successo dall’estero, 
col magistero del buon mercato. Un indizio di tale ravviva¬ 
mento sembra possa desumersi dalla statistica del porto di 
Bàngkòk, secondo la quale nel 1909 l’importazione totale di 
cotoni scese alla cifra di lire 22.876.114 dai trenta e più mi¬ 
lioni dei quattro anni precedenti. Viceversa l’esportazione di 
cotone greggio e cardato sali di qualche poco, raggiungendo 
nel 1909 le 590 tonnellate, con un importo di lire 214.000. 
Tale cotone va per la maggior parte a Hongkong, e pel resto 
in Giappone. 

I filati e tessuti di cotone siamese, se non possono compe¬ 
tere con quelli stranieri nella modicità di prezzo e nel lenocinlo 
della fattura, non vi sono cèrto secondi nella qualità; mentre 
h superano per la resistenza e stabilità di tinta. Non manca¬ 
rono infatti d’essere apprezzati anche all’estero : basti rammen¬ 
tare che in Francia, tra il 1820 ed il 1830, prese voga una 
stoffa di cotone tessuta in Siam, cui venne pertanto apposto 
11 nome di Siamoise. 


Bellissimi per varietà € 


1 - arnioni a di tinte sono 1 perizomi 

fiorati detti P'hd Pùm, portati solo dai ricchi perchè costosi. 
Non meno belle son di frequente anche le stoffe spesse, luci- 
date e fiorate, nomate P‘hd Dii; e come queste sono a portata 
de e borse ordinarie l’altre dette P‘U Ldi Nàm Ciùt, indiane 
sottili stampate in Siam. 

Le stoffe di cotone più largamente usate in paese sono- 

' P 2 t ìf periz0mi fiorati ’ P° rt «i dal bel sesso. ' 

2. - F ha P‘hùnn, perizomi a colore unito, puntellato o 
quadrettato, portati dal sesso maschile. 

3. - Sarongs, gonnellini a foggia di sacco senza fondo di 
indiana stampata, posti però in commercio non cuciti. 









Classe 127 - Coloni ed alile fibre. 

4. - P‘hd Hom o slendmg, sciarpe a tinta unita vivace, 
portate a tracolla ò; ravvolte attorno al busto dalle donne. 

5. - P l hd Khan Md, sciarpe o pezzuole bislunghe, portate 
sulle spalle dagli uomini ed anche usate per cingersi durante 

6. - Stoffa color rosso-tacchino, usata per bandiere o per 

^ addobbi, essendo questo uno dei colori nazionali. 

7. - Cotonina bianca ( cretonne , percalle, . ecc.) per indu¬ 
menti interni, addobbi, panneggiamenti, ecc. 

8. - Cotonina grigia per indumenti e molteplici usi. 

9. - Fazzoletti bianchi o stampati a colori; corpetti a rna- 

I congegni e metodi indigeni impiegati per la filatura e tes¬ 
situra del cotone sono naturalmente primitivi. 

Consistono, per la filatura, d’uno sgranatoio (simile al nostro 
1». antico lupo), a cilindri scannellati ad ambe le estremità per 

separare i semi e le impurità dal cotone; d’un battitoio ad 
archetto per rendere la fibra soffice; d’un filatoio con una 
punta di ferro per infilarvi i batuffoli di cotone da filarsi; e 
di un’aspa per la formazione delle matassine. 

^ Son tutti questi ordigni in legno, che vengono man matto 

rimpiazzati con macchinario più moderno importato dall’estero. 

Filato che sia, il cotone viene tinto, impiegandovi le materie; 
. coloranti e processi descritti più sopra (vedi pàg. 205 e segg.) 
tra le quali più specialmente l’indaco siamese, il legno d’Ar- 
tocarpo, la Rottlera, la Morinda, il Diospyros móllis, il legno 
sapan, la lacca carminia, il midollo d’ Artocarpus integrifolia, ecc., 
a seconda della tinta che si vuole ottenere. 

II filo tinto viene allora intriso in una poltiglia di riso glu- 

4 tinoso stracotto in acqua onde renderlo liscio e consistente, 

e quindi pettinato mediante ordigni originali consistenti di 


plificata, scritti : Palai, Papun, Sarong, Pahom o Slendang, Paèhama o 
Paia , ecc. 
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spicchi acuminati di frutti di pàndano (Pandanus Leman) 0 di 
mallo di noce di cocco disposti a guisa di denti di pettine, o 
meglio di setole di spazzola. È allora pronto per essere pas¬ 
sato all’incannatoio ed avvolto su rocchetti per la tessitura. 

Il telaio siamese è pur esso un congegno primitivo, ma in 
sostanza non molto differente dai nostrali a mano. 

Già ne furono importati in paese alcuni tipi tra i più mo¬ 
derni, e pure si studia di introdurvi la' tessitura meccanica, 
dalla quale sola può sperarsi una decisa rifioritura dell’arte 
tessile cotoniera in Siam. 

G. E, Cerini. 


Nota sol cotone d’albero. 


Tre sono le specie di alberi che producono il cotone arbo¬ 
reo, o Nùnn, in Siam; e cioè quelli nomati Ngìu, Ngàu e 
Nùnn. Trovansi essi numerosi specialmente nel nord del paese, 
abbenchè non ne manchino anche nelle provincie meridionali. 

L’albero Ngiu (i) ha fusto e rami spinosi, e fiori rossi; 
mentre quello detto Ngdu (2) è privo di spine ed i suoi fiori 
sono sia bianchi che giallognoli. Entrambi crescono ad altezze 
gigantesche: fino a 50 metri, raggiungendo una circonferenza 
di metri 2,40 e più. 

Abbondano assai più nella boscaglia (giungla) che presso 
1 abitato, e pochi sono quelli piantati dalla mano dell’uomo: 
per la massima parte nascono spontaneamente. I fiori e frutti 
loro rassomigliano alquanto a quelli dell’albero Numi, di cui 
sarà detto in seguito. 

(1) Bombax Malabaricum, o albero di cotone rosso. 

(2) Bombax heptaphyllum? 
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fibre. 


Classe 127 - Cotoni ed altre 

Giunti che siano i frutti a maturanza si sale a raccoglierli. 
Da un albero di circa venti metri di altezza se ne possono 
ottenere da 3000 a 6000; ma se si lasciano maturare troppo, 
la buccia si schiude e ne lascia sfuggire i semi insieme al co¬ 
tone che li avvolge. Il cotone di queste due specie di alberi 
è bianco-giallognolo, fino e lucente quasi al pari della seta. 

L’albero Nùnn (1) non pare originario del Siam, perchè non 
vi si riscontra allo stato selvatico: anche nell’abitato è scarso 
e vi comparve da poche diecine d’anni soltanto. 

Vi viene coltivato specialmente per formare siepe, perchè cresce 
presto e si può piantare a filari fitti. D'altronde esso causa 
poco ingombro per la sua esigua chioma e fogliame; come pure 
poca ombra, talché, alberi fruttiferi, piantativi sotto, crescono 
abbastanza rigogliosamente. Fa presto frutto e raggiunge una 
altezza media: 15 metri circa. I suoi fiori sono simili a quelli 
del Ngiu e Ngdu, ma più piccoli d’una metà, e di colore 
bianco o giallognolo. 

I frutti sono lunghi da 12 a 15 cm. circa, ed hanno un dia¬ 
metro di 2 a 6 cm, ; maturi che siano non si aprono come 
quelli dei due alberi surriferiti, ma rimangono intatti. Il co¬ 
tone racchiusovi è di colore gialliccio o bianco crema (2). 

I semi racchiusi nelle capsule dei tre alberi suddetti sono 
numerosi, e siccome contengono molte sostanze grasse, se ne 
estrae olio. 

II cotone d’albero prodotto in Siam, non forma ancora oggetto 
d’esportazione, poiché finora sì raccoglie soltanto quello che 
trovasi a portata di mano nelle zone abitate. 


( l) Eriodendron orientale ed anfractuosum, o albero da cotone bianco, 
che fornisce il cotone comunemente designato kapok. (G. E. G.). 

(2) Le capsule col loro contenuto servono meravigliosamente quale 
portafuoco tascabile. Sono grosse come un uovo d’anitra, e basta rimuo¬ 
verne un pezzo di scorza a guisa di calotta o coperchio ed accendervi 
il cotone interno perchè questo si mantenga ardente per molte ore, sino 
che sìa tutto consumato. Riponendo a posto la calotta e mettendo il tutto 
iu tasca, si ha fuoco sempre pronto per ogni evenienza. (G. E. G). 
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Impiegasi unicamente per imbottire materassi e éinscmi, es¬ 
sendo alquanto soffice e leggero. La sua fibra è però di poca 
resistenza, di molto inferiore a quella del cotone erbaceo, e 
non è quindi atta a farne filati e stoffe. 


La R. Scuola p’AgrIcoltupa. 




Nota sulla ramte del Siam. 





La pianta ramie è detta Pdnn in - Siam, ove si coltiva da 
lungo tèmpo. Oggidì vi è piantata un po’ dappertutto, ma più 
specialmente nelle provinole di Ràtburi, Nakhònn Sawann e 
Ciump'hònn. 

Cresce a metri 1,50-2,50 di altezza ed il fusto raggiunge 
un diametro di 1 1 [2-2 cm. È tutta ricoperta di peluria fina, 
e le sue foglie rassomigliano a quelle dell’ortica; sono però 
più grandi (10-15 cnl . in lunghezza per 11-13 cm. in larghezza), 
seghettate e non pungenti. La faccia superiore è di colóre 
verde chiaro e quella al disotto verde misto di bianco (1); 
entrambe son del pari ricoperte di peluria. 

Hanvi due varietà di tali piante: una rossa (Pdnn Sài Déng) 
che ha fusto e fiori color rosso vivo, e fibra pure rossa; e 
l’altra bianca (Pdnn Sài Khdu) con fusto e fiori di color rosso 
più tenue e fibra bianca. 


Si piantano entrambe sia per 
tanto ogni sette od anche otto 


emetter nuovi germogli dopo ogni taglio. 



ti che per talee una volta 
, —indo esse capaci di 
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fibre. 


Non conviene però lasciarle riprodursi in tal modo oltre il 
quarto o quinto anno, giacché se n’otterrebbero poi piante più 
piccole e fibra più scadente. 

Il taglio si fa quando il fusto incomincia ad ingiallire e 
prima della fioritura. 

Si denuda il fusto reciso dei ramoscelli e delle foglie, e poi 
con un coltello si fende alla base e se ne strappa via a strisce 
la corteccia. Da questa, con un coltello poco tagliente o con 
una stecca di bambù, si raschia la membrana verde esterna. 
Rimane cosi la sola par-te fibrosa che si espone al sole a dis¬ 
seccare. Si lega allora in fastelli e si ripone, oppure si spe¬ 
disce al mercato (li). 

La R. Scuola d’Agricoltura. 




Nota solla pianta Pò o canapa siamese. 

(Traduzione dall’originale siamese). 


Molte sono le varietà di Pò o canapa siamese (2), tra cui 
quelle dette: 

1. - Kraciàu. 

2. - Pài o cotoniforme. 


■ Vèng o rossa. 

4. - Rhdu o bianca. 

5. - Mànn o lucida, 

6: - P'brdnn o da cacciatore. 

7. - K'éu o gemma. 

Tutte dànno fibra e tutte crescono allo stato selvaggio. 
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La prima, o Pò Kraciàu, viene però coltivata su vasta scala, 
epperciò giova parlarne più diffusamente. 

Questa pianta viene seminata largamente nelle provincie di 
Ayuddhyà, Ràtburi, Pracinn, ecc. Ha fusto diritto e glabro, 
alto tre metri circa e grosso i i]2 cu; foglie lobate, lunghe 
ed appuntite, senza peluria, misuranti 10-15 cm. in lunghezza 
e 4-5 cm. in larghezza. L’infiorescenza è a corimbi di colore 
giallo che trasformansi poi in grappolini di bacche sferoidali 
segmentate. Ogni bacca contiene da 4 a 5 segmenti, in cia¬ 
scuno dei quali son racchiusi da 9 a io semi; ciascun grappolo 
consiste di 3 a 4 bacche. 

Ama i terreni umidi e piuttosto sabbiosi, ma cresce anche 
in suolo arido. Il più adatto per la sua coltivazione è però 
quello irriguo, come pel riso. Arato e sarchiato il terreno, vi 
si semina ed irriga leggermente: appena è cresciuta sufficien¬ 
temente vi si dà acqua in abbondanza, mantenendo il terreno 
allagato, il che si confi meglio alla pianta che resiste anche 
a lunghi periodi di inondazione. 

La raccolta si eseguisce quando la pianta ha raggiunta una 
altezza di metri 2,50 o poco più, ed in ogni caso prima della 
fioritura. Si taglia allora, e denudatala delle foglie, si fende e 
se ne distacca la corteccia. Da questa si raschia via la mem¬ 
brana esterna lasciandone solo la parte fibrosa interiore che si 
stende al sole a disseccare. Si lega allora in fasci pronti per 
l’uso o per la vendita. 

Questa varietà di Pò non dà però fibra molto forte e resi¬ 
stente. Impiegasi quindi specialmente in lavori ordinari, e cioè 
per far cordami, stroppi per remi, anse per recioienti varii, e 
simili. 

Le altre varietà di Pò che, come s’è detto, crescono selva¬ 
tiche, forniscono fibra più tenace. Vengono tagliate nei boschi 
a seconda del bisogno: quando occorre corda da legare qualche 
cosa, si ricorre alla giungla e vi si taglia quanto basta di 
dette piante, denudandone il fusto della corteccia nel modo 
usuale. 











- Coio 


Sarebbe alquauto più utile il ricorrere, sia per queste che 
per le varietà coltivate, alla macerazione, susseguita dalla ma¬ 
ciullatura, come si pratica per la canapa. Se ne otterrebbe 
allora fibra più soffice e bianca e fors’anco più resistente (i). 

La R. Scuola D’Agricoltura, 




CLASSE 130. 

Tessitura della seta. 


In questa classe figurano gli ordigni tradizionali impiegati 
in Siam per la filatura, torcitura e tessitura della seta, che 
sono naturalmente primitivi ad eccezione del telaio di legno 
rosa (M. 691), il quale differisce di poco da quelli antiquati a 
mano impiegati fino a poco più d’un secolo fa tra noi. Superfluo 
aggiungere che tali ordigni cadono gradualmente in disuso 
anche in Siam, rimpiazzati da altri più perfetti, introdottivi sia 
dal Giappone come dall’Europa, come può rilevarsi dalle foto¬ 
grafie esposte. 

Ciò premesso, gioverà dar qualche cenno sui metodi tradi¬ 
zionali di lavorar la seta in Siam, onde render meglio com¬ 
prensibili gli ordigni che figurano alla Mostra. 


fini come altrimenti si potrebbe ottenere mediarne la macerazione. 

(G. E. G.). 
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Filatura. — I bozzoli, dopo aver subito una cernita per 
qualità e colore omogeneo, vengono tuffati in una caldaia di 
acqua caldissima, quasi bollente, per alcuni minuti onde ucci¬ 
dere le crisalidi ed ammorbidire la seta. Aggiunta allora un 
po’ d’acqua fredda nella caldaia per farne scender la tempe¬ 
ratura a circa 8o° C., essi vengono leggermente strofinati un 
momento con una spazzola fatta con cime di paglia di riso 
onde staccarne la bavella che si scarta fra i cascami. S’ag¬ 
giunge allora nuova acqua nella caldaia portando la tempe¬ 
ratura del contenuto a circa 65" C,, e si incomincia a filare i 
bozzoli per mezzo di filatoi a ruota azionata a plano. 

La seconda operazione è quella di avvolgere il filo su di 
un’aspa, convertendolo in matassine di circa 35 gr. di peso cia¬ 
scuna. È in questa forma che la seta greggia viene posta in 
commercio. 

Accoppiamento. — Le matassine di seta greggia vengono 
immerse per circa un quarto d’ora in una soluzione calda di 
sapone onde rendere il filo pieghevole e consistente; indi 
sono disposte su vari arcolai od incannatoi onde i fili vengono 
dipanati, accoppiati, e man mano avvolti insieme su rocchetti. 

Torcitura. — 1 rocchetti vengono allora infilati sul fuso del 
ritorcitoio che, girando, torce i vari fili insieme in modo da 
formarne uno unico, il quale viene incannato su, pezzi di 
bambù. Di là viene nuovamente annaspato e formato in ma¬ 
tasse. La torcitura dei filati di seta siamesi è in massima de¬ 
strorsa sia per la trama che per l’ordito, eccetto che in quelli 
impiegati nella tessitura dei perizomi detti Hdng Karòk (a 
coda di scoiattolo), a tinte cangianti. In questi tessuti, il filo 
della trama è composto di due fili di colore diverso che fu¬ 
rono, prima della tintura, torti ciascuno separatamente in senso 
destrorso, e che dopo questa sono stati contorti unitamente 
in senso sinistrorso. Naturalmente, in queste diverse operazioni 
il grado di torsione è regolato in modo affatto empirico. 

Sgommatura e candeggio dei ritorti. — La sgommatura e 
candeggio delle matasse di seta ritorta si eseguiscono immer- 

















piasse 130 - Tessile 


gendo queste per circa dodici ore in una caldaia di liscivia 
fredda di potassa. In capo a tal periodo si versa via tre 
quarti della liscivia, si diluisce con acqua il rimanente e si 
colloca la caldaia sul fuoco, bollendo finché la seta diventi 
bianca. Si ritirano allora le matasse, si sciacquano in acqua 
corrente, e si sciorinano all’ombra ad asciugare. Vedesi da 
ciò che le sete siamesi vengono in massima purgate in cotto. 

Tintura dei ritorti. — Si eseguisce colle materie coloranti 
e coi processi descritti più sopra (vedi pag. 205-210). Per 
certi tessuti a colori svariati, come, per esempio, i famosi pe¬ 
rizomi di lusso siamesi e Làu detti P‘hà Pinti, i ritorti sono, 
prima di venire immersi nella tintura, avvolti — ma solo sui 
tratti che si vogliono lasciare in bianco — con foglie di 
Kap'hò, un arbusto il cui fogliame — simile a quello della 
palma borasso — viene anche impiegato quale inviluppo per 
le torcie resinose indigene. Eseguita la prima tintura, si tol¬ 
gono le foglie, e con altre della stessa specie s’avvolgono i 
tratti già tinti, come pure quegli altri che vogiionsi conser¬ 
vare intatti, e s’immergono i ritorti in un secondo bagno di 
tinta diversa. Cosi si procede per successive operazioni finché 
la seta abbia assunto un aspetto variopinto dei colori deside¬ 
rati. Quando viene, intessuta ne risulta una stoffa fiorata su 
ambe le faccie in modo analogo, e sommamente pregiata. È 
portata infatti da tempo immemorabile quale indumento infe¬ 
riore (perizoma) dai dignitari dello Stato, e credesi che il 
processo speciale di tintura e tessitura con cui è ottenuta 
abbia originato in paese. 

Inamidatura. — Si compie non già con salda d’amido, ma 
con una miscela analoga ottenuta bollendo del riso glutinoso 
sino a cottura inoltrata e filtrando la decozione. In questa 
si immergono ed intridono le matasse di seta torta e tinta, 
che si collocano in seguito ad asciugare all’ombra. 

Incannatura. — Passate le matasse asciutte sull’incannatoio 
s’avvolge su spòle il filo che deve servire a formare la trama. 
Però, per tessuti Hdng Karòk, e cioè a tinte cangianti, s’accop- 
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piano e ritorcono, prima in un filo unico, od organzino, due 
fili di tìnta diversa come s’è detto sopra. 

Quanto ai fili che debbono formare l’ordito, vengono questi 
disposti in catena semplicemente a mano, ed a portate di soli 
quattro per volta, il che richiede naturalmente molto tempo. 
Avvolto l’ordito su un’assicella di legno (che fa in Siam le 
veci del nostro subbio o tamburo), esso viene collocato a posto 
nel telaio. 

Rimettaggio. - Il telaio siamese non ha che due licci. Nelle 

maglie di questi vengono infilati i fili della catena, nell ordine 
seguente : 

il r' filo si rimette sulla i a maglia del i° liccio 


e così via per ogni corso successivo. 

Passatura ai pettine. — La passatura dell’ordito nei pettine 
si fa in ragione di due fili soltanto per dente od interstizio, e 
cioè imprimo paio di fili si introduce nel i° interstizio, il 3 “ 
nel 2°, e così di seguito. I capi di tali fili si assicurano dopo 
di ciò al subbiello dirimpetto a chi tesse. 

Tessitura. — Ai licci sono appesi rispettivamente due ba¬ 
stoni che corrispondono ai nostri pedali o calcole. Il tessitore 
—• anzi la tessitrice, chè in Siam il sesso forte non fa questo 
mestiere — preme col piede il bastone di destra e spinge la 
navetta da destra a sinistra ; indi agisce sul bastone di si¬ 
nistra spingendo la navetta in senso inverso. Ad ogni inser¬ 
zione l’operaia fa eseguire una battuta del pettine onde serrare 
la trama contro al tessuto. 

Qualità dei tessuti di seta siamesi. — Cogli ordigni primitivi 
e coi semplici metodi suddescritti vennero sino a questi ultimi 
tempi tessute in Siam le stoffe di seta indigene. Da vari anni 
però la R. Scuola di Sericoltura ha introdotto telai e si¬ 
stemi alquanto più perfezionati, l’uso dei quali si va di giorno 
in giorno maggiormente estendendo. 
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Ogni regione sericola del Siam ha, si può dire, le proprie 
stoffe di seta caratteristiche, che a colpo d’occhio sì distinguono 
e per la forma e per la disposizione dei colori. Tutte sono però 
d’armatura identica a base taffetà, epperò a due faccie uguali, 
senza rovescio. Quanto alla forma e dimensione delle pezze, 
essa corrisponde al genere d’indumento cui sono destinate, e 
non differisce da quella delle stoffe di cotone più sopra de¬ 
scritte. Tali tessuti comprendono perciò in genere perizomi, 
sciarpe, scialli, e sarong o gonnellini. Tra questi sono famosi 
quelli rigati ed a colore unito o cangianti di Kliórat; qua¬ 
drettati o scozzesi di Patini, e fiorati o broccati d’altre pro- 
vincie, dei quali svariati esemplari figurano alla presente 
Mostra. 

Nella maggior parte di quelli a colore unito o cangianti 
(in cui l’ordito è di tinta diversa dalla trama, un sistema 
questo assai diffuso in paese), s’osserverà che a formare la 
marca a ciascuno dei due capi — e talora anche le cimosse 
— concorrono fili metallici d’oro e d’argento. 

Broccati d’oro ed argento, rasi, velluti e simili non sono 
però finora prodotti in Siam, ma importativi dall’estero (i). 

G. E. Gerini. 


nel suo libro (ma. du Roy. de Siam, Paris, 1688, p. 137) Thè ^siamesi 
avevano al suo tempo « appris des Chinois à taire des étofies de soie 
d’or et d'argent ». 
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CLASSE 127. - Cotoni. 


645 

Agricoltura (Règia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

Campione di cotone. 

646 

id. 

id. 

Id. di Saraburì. 

647 

id. 

id. 

Id. di Kamp'hèng P'het. 

648 

id. 

id. 

Id. di Sarriudr Songkhràm. 

649 

id. 

id. 

id. id. 

650 

id. ' 

id. 

Id. di Tàk. 

651 

id. 

id. 

id. id. 

652 

id. 

id. 

Id. Georgiano di P‘hetciaburi. 

653 

id. 

id. 

id. id. 

654 

id. 

id. 

Id. d’albero (Kapok) di P‘hit- 
sanulók. 

655 

id. 

id. 

Id. d’albero greggio, id. 

656 

id. 

id. 

Id. d’albero, in scorza. 

657 

Cianthabunn (Pro¬ 
vincia di). 

Ciatilliabiinn 

Perizoma cotone, color cana- 

658 

id. 

id. 

Id. bleu marino. 

659 

id. 

id. 

Id. rosso. 

660 

id. 

id. 

Id. verde. 

661 

id. 

id. 

Id. giallo cromo. 
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Classe 127 - 

Cotoni. 

1 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 

z 



esposti 

662 

Cianthabunn (Pro¬ 
vincia di). 

Ciantbabnmi 

Perizoma cotone, color rosso 

663 

id. 

id. 

Id. quadrettato bianco e bleu. 

664 

id. 

id. 

Id. viola scuro. 

665 

id. 

id. 

Sciarpa cotone, quadrettata 




bianco e viola. 

666 

id. 

id. 

Id. rigata, id. 

667 

id. 

id. 

Fazzoletto a righe rosse-bleu. 

668 

id. 

id. 

Id. bianche e rosse. 

669 

•id. 

id. 

id. 

id. 

Id. a quadretti rosso-verde. 

Id. rosso-bleu. 

671 

id. 

id. 

Id. bleu-marron. 


CLASSE 129. 

- Varietà di fibre tessili. 

672 

Agricoltura (Regia 

Bàngkòk 

Pò P‘hrànn (Paritium var.) di 


Scuola di). 


Ratanaburì (Siam Orientale). 

673 

id. 

id. 

Pùnti (ramie) di Burirom, 




(Siam orientale). 

674 

id. 

id. 

Pò Kéu (Paritium var.) id. 

673 

id.. 

id. 

Pùnn (ramie) d’un anno, da 




Tliap Kwàng (circ. di Kèng 
Khòi). 

676 

id. 

id. 

Pò silvestre, da Thap Kwang 




(circ. di Kèng Khòi). 

6 77 

id. 

id. 

Altre fibre varie. 

678 

id. 

id. 

id. id. 

679 

id. 

id. 

Pò Ddu (Paritium var.) di 




P'hitsanulòk. 

680 

id. 

id. 

Pdnn (ramie) del distretto di 




Ciaiyyà. 
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I 

1 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura dei prodotti 
esposti 

681 

Agricoltura (Regia 

Bàngkòk 

Pò D'èng (Parìtium var.) rossa 


Scuola di). 


d'i P'hitsanulòk. 

682 

P'huket (Provin¬ 

P'hùket 

Fibra di Musa silvestre, del 


cia di). 


• distretto di Trang. 

683 

id. 

id. 

Id. id. 

684 

id. 

•id. 

Id. id. 
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685 

Agricoltura (Regia 
Scuola di). 

Bàngkòk 

Fotografia del setificio a 
Khoràt. 

686 

id. 

id. 

Id. filanda di setà a Khoràt. 

687 

id. 

id. 

Id. piantagione gelsi a Khoràt. 

688 

id. 

id. 

Id. id. annessa alla Scuola 
d’Agricoltura di Khoràt. 

689 

id. 

id.. 

Id. interno della filanda di 
seta a Khoràt. 

690 

id. 

id. 

Id. della tessitoria di seta a 
Khoràt. 

690 a 

id. 

id. 

Id. laboratorio di microscopia 
della Scuola d’Agricoltura di 
Bàngkòk. 

690 b 

id. 

| id.-. 

Id. laboratorio di ricerche 
agricole, id. 

690 c 

id. 

id. 

R. Scuòla di Agricoltura di 
Bàngkòk. 

690 d 

’ id. 

id. 

Id. allievi della scuola d’Agr. 
di Bàngkòk. 

690 e 

id. 

id. 

Id. laboratorio di ricerche fi¬ 
siche, alla Scuola d’Agr. di 
Bàngkòk. 


— 246 






















Class 

e 130 - Tess , 

ìtura della seta. 

1 

& 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

691 

NagaraRagiasimà 

(Provincia di). 

Khoràt 

Telaio ed attrezzi per la tes¬ 
situra e filatura della seta, 
in legno rosa. 


CLASSE 131. 

- Filati e 

: tessuti di seta. 


692 

693 

694 

695 

696 

6 97 

698 

699 

700 

701 

702 

703 

704 

705 

707 

708 

709 

710 
7 ” 

712 

713 

714 


Agricoltura (Regia 
Scuola di). : 
id. 
id. 
id. 

NagaraRagiasimà 
(Provincia di), 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

Cianthabunn (Pro¬ 
vincia di). 


Bàngkòk j Pannello di sete ritorte. 

id. j Id. tessuti di seta. 

id. ; Sete greggie torte di Khoràt. 

id. Filati di sete torte. 

Khoràt j Perizoma color crema unito. 

id. j Id. nocciuola cangiante, 

id. | Id. verdognolo id. 

id. Id. verde screziato id, 

id. Id. rosso scuro unito id. 

id, ! Id. nocciuola id. 

id. Id. verdognolo unito id. 

id. Id. screziato giallo verde id. 

li. | Id. id. giallo bruno id. 

id. Id. nocciuola unito id. 

id. | Id. rosso appassito unito, 

id. j Id. screziato bianco-turchino, 

id, j Id. id. nocciuola scuro, 

id. | Id. nocciuola chiaro unito, 

id. j Id. screziato nocciuola chiaro, 

id. Id. id, verde-bruno, 

id. Id. id. verde-giallo, 

id. i Id. id. nocciuola. 

Cìatittakmi Id. rosso unito. 
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Gruppo XIX - Industrie tessili ♦ 


1 

11 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

7 f S 

Cianthabunn (Pro¬ 
vincia di). 

Cianihabimn 

Perizoma giallo-canarino unito. 

716 

id. 

id. 

Id. violetto id. 

id. 

id. 

Id. verde vegetale id. 


id. 

id. 

Id. quadrettato viola. 


id. 

id. 

Id. id. bianco-bleu. 


id. 

id. 

Perizoma quadrettato bianco 

721 

. id. 

id. 

Tessuto di seta quadrettato 
rosso e bleu. 

722 

id. 

id. 

Id. quadrettato celeste chiaro. 

723 

id. 

id. 

Id. di seta e cotone quadret- 

724 

id. 

id. 

Sciarpa di seta a righe bleu- 
rosse su fondo bianco. 

725 

id. 

id. 

Id. quadrettata turchino su 
fondo canarino. 

726 

id. 

id. 

Id. quadrettata giallo-verde. 

727 

Patàni (Prov. di). 

Patàni 

Sarong (gonnellini di seta da 
cucirsi) a righe, celeste e 
canarino. 

728 

id. . 

id. 

Id. verde a zig-zag bianchi e 
viola. 

729 

id. 

id. 

Id. a scacchi bianchi e righe 
tricolori. 

730 

id. 

id. 

Id. a scacchi giallo-rosso-bleu. 

731 : 

id. 

id. 

Id. a scacchi turchini e righe 
bianche. 

732 : 

id. 

id. 

Id. a fondo nero e chiazze 
bianche. 

733 

id. 

id. 

Id. a scacchi verdi e righe 
rosse e viola. 
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Classe « 

- Filati e i 

essati di seta. 

§ 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

734 

Patàni (Prov. di). 

Patàni 

Sarong a fondo viola, righine 
e chiazze bianche. 

735 

id. 

id. 

Id. a scacchi bianchi e righe 
grigie. 

736 

id. 

id. 

Id. a sfondo viola e righe 

737 , 

id. 

id. 

Id. a sfondo rosso e verde e 
disegni in tinta più chiara. 

738 

id. 

id. 

Id. a sfondo rosso ed azzurro 
e disegni in tinta più chiara. 

739 

id. 

id. 

Id. id. con righe giallo-oro. 

740 

id. 

id. 

Sciarpa a scacchi verdi, gialli 

74i 

id. 

id. 

Id. a sfondo rosso e disegni 
in tinta chiara. 

742 

id. 

id. 

Id. a scacchi verdi e turchini. 

743 

id. 

id. 

Id. a sfondo viola e rosso con 
chiazze bianche. 

744 

id. 

id. 

Id. sfondo azzurro e rossiccio 
e chiazze bianche. 

745 

Ciump^ònn (Pro¬ 
vincia di). 

CiuiiipMiòim 

Tessuto di seta, sfondo gra¬ 
nata scuro a disegni bianchi. 

746 

id. 

id. 

Id. id. celeste scuro e di¬ 
segni bianchi. 

747 

id. 

id. 

Id. a quadretti gialli, rossi e 

748 

id. 

id. 

Sciarpa a scacchi rossi, azzurri 
e gialli. 

749 

id. 

id. 

Id. a righine rosse su fondo 
più chiaro. 

750 

id. 

idi 

Id. a righine rosse e oro. 

75i 

id. 

id. 

Id. a righe rosse, gialle e verdi. 
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essili. 


Ciump‘hònn (Pro- Ciump'hònn 
vincia di). 

id. id. 


Nagara Sri Dhar- 
maràgia (Prov. di), 
id. 
id. 
id. 


id. 

id. 

id. 


Sciarpa a righe rosse, gialle e 

Id. a quadretti bianchi-rossi- 
gialli-verdi. 

Sciarpa a scacchi viola con. 
righe verdi. 

Id. a scacchi bianchi e rossi. 
Id. id. viola e gialli. 

Id. id. verdi con righe 


id. 

id. 


id. 


rosse. 

Id. a scacchi rossi con righe 
gialle. 

Id. a scacchi bianchi e viola. 


4 * 
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GRUPPO XX. 


INDUSTRIE DELL’ABBIGLIAMENTO ED AFFINI. 


CLASSE 133. 

Indumenti, ricami, ventagli, ecc. 


Cenni generici. 

ausa il clima tropicale, ed il costume pei due sessi di 
j yjfgsii portare indumenti non cuciti, consistenti semplicemente 
di pezze di stoffa cinte od annodate intorno al busto ed alla 
parte inferiore della persona, l’arte della sartoria non acquistò 
fino a quest’ultimi tempi grande sviluppo in Siam. Essa limi- 
tossi pertanto in passato alla confezione sia di semplici sotto¬ 
vesti e giubbe d’uso giornaliero, che di vestiti di lusso per uso 
della Corte e dei dignitari addettivi, o di costumi teatrali. Gli 
è in tali indumenti di lusso o di gala, fatti per lo più di broc¬ 
cato ed altre stoffe preziose, che sempre s’esplicò, più e meglio 
dell’abilità sartoriale, il talento delle ricamatrici. 













Grappo XX - Industrie dell'abbigliamento ed affini. 

Consistevano, e tuttora per certe occasioni consistono, prin¬ 
cipalmente gl’indumenti in questione, di giubbe o corte tuniche 
di broccato, di mantelli di velo di seta profusamente ricamati 
in oro, coll’aggiunta, per personaggi della Corte e per attori 
teatrali (i), di spalline od alette ricurve in su, di sciarpe, cinti, 
collari e brachesse pure sfarzosamente ricamate, e cosparse di 
pagliuzze, stelline d’oro od argento, di perline vere o di con¬ 
teria, e secondo i casi anche di pietre preziose. Anticamente 
pure concorrevano alla guarnizione ali di scarafaggi dorati ed 
altre minuterie; mentre mancavano quasi totalmente i merletti, 
poco usati perchè inadatti a quei climi. 

Per tali ragioni l’arte del ricamo, specialmente in oro ed 
in argento, ebbe adito ed incentivo a pienamente svilupparsi, 
raggiungendo un alto grado di perfezione; ed oltre che agli 
indumenti propri, quest’arte si applicò anche ad accessori del¬ 
l’abbigliamento e dell’arredo, come ad esempio copricapi, pia¬ 
nelle, cuscini, coperte, ventole, passamanerie, gualdrappe e 
simili. 

Il clima essendo poi antagonistico all’uso di pellicceria, l’im¬ 
piego di prodotti ornamentali della fauna indigena si limitò 
alle piume di cui il paese vanta bellissime varietà, che vanno 
da quelle superbe di pavone alle variopinte e smaglianti degli 
uccelli più rari ; utilizzandole però non per ornamento perso¬ 
nale, ma soltanto per la confezione d’oggetti d’uso comune, 
principali tra questi i ventagli. 

È questa una classe d’accessori dell’abbigliamento che nel¬ 
l’Oriente onde originò, ha inoltre spesso, come pure in Siam, 
un significato simbolico, formando un emblema di dignità e 
denotando in tal caso il rango del possessore. Tali sono, ad 
esempio, i grandi flabelli sfarzosamente dorati e ricamati, dal 
lungo manico, portati a fianco della lettiga o dell’elefante reale 
in occasioni solenni, sia per far vento che per riparare dai 
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Classe 133 - Indumenti, ricami, ventagli, ecc. 

raggi solari o per cacciar via le mosche (i); e tali pure le 
ventole o P‘hat ciani, di velluto e seta ricamata secondo i 
gradi, recati in mano dai dignitari della chiesa buddhista in 
comparse di gala. 

I monaci non ancora insigniti di grado nella gerarchia ec 
clesiastica, portano semplicemente un tdlapat, o ventola di foglia 
di palma talipot (Corypha umbraculiferà), detta Làmi dai Sia¬ 
mesi. Gli è da questa ampia, utilissima foglia, stata felicemente 
definita « tenda pel milite, ombrello pel viandante, e libro pel 
dotto» (2); ed in parte anche da quella un po’ più piccola 
della palma Borasso o palma-ventaglio (Borassus flabelliformis), 
meglio nota fra noi perchè non di rado adornante i nostri 
giardini, che il ventaglio come pure il liturgico flabello origi¬ 
narono, venendo poi adottati con qualche modificazione in 
Occidente. 

Di tali foglie si fanno in Siam anche ventagli per uso do¬ 
mestico, che sono durevoli, pur costando un’inezia. Basta in¬ 
fatti tagliare una di queste foglie in tondo onde regolarizzarla, 
pieghettarla e legarne le pieghe alla base sul peduncolo stesso 
della foglia, per ottenerne una ventola completa. Il peduncolo 
è lasciato poi naturale o lavorato, dando così origine a due 
classi, 0 meglio varietà, di tali ventole, e cioè a manico tondo 
ed a manico piatto. 


(i\ Sono questi nomati: 

1. P‘ hot B6k, o ventola, quello di velluto ricamato in oro, fissato ad 
angolo quasi retto in cima d’un’asta dorata lunga due metri e più; 

2. Bangsùrya , o Timi Tatuami (parasole), quello grande cuoriforme, 
similmente decorato, per protegger dai raggi solari; 

3. Ci&monn, o ventola a raggiera, quello di forma lobata o stellata; 

4. Vàlavìgiani, il cacciamosche fatto di crini della coda di Clamala 
(il yak o Bos grunniéns del Tibet). 

buccie o pianelle ricamate, 
al gruppo XXIII. 


- 253 - 
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Naturalmente le ventole così ottenute sono rigide e non 
suscettibili di aprirsi e chiudersi come i nostri ventagli a stecche 
mobili. L’invenzione di questi ultimi venne forse fatta in Cina 
donde appunto importansi in Siam fino ad oggi ventagli di 
tal sistema, fatti di carta fissata su stecche di legno, e detti 
P‘hut Dam-ciu. 

Quelli di seta dipinta, a manico e cornice laccati del Giap¬ 
pone, sono però ancora del tipo rigido originario della foglia 
di palma. 

Oltre alle ventole suddescritte di foglia di palma, intese ad 
essere azionate da chi le porta per proprio comodo personale, 
altre ne vengono confezionate in Siam, e pure in gran numero, 
a manico lungo sino ad un metro e più, il còmpito d’agitar 
le quali viene lasciato ai domestici. Per tal modo, in quel clima 
tropicale, gli agiati possono attendere alle proprie occupazioni 
senza l’incomodo di dover farsi vento. 

Ma negli ultimi tempi questa specie di ventole venne in 
gran parte soppiantata dal panlah indo-europeo, o grossa in¬ 
telaiatura rettangolare di stoffa, sospesa al soffitto à tifo’ di 
pendolo e fatta oscillare per mezzo di corde attaccatevi; e 
questo a sua volta viene gradualmente relegato fra i cimelii 
del buon tempo antico di fronte all’invadenza sempre più mar¬ 
cata del ventaglio elettrico. 

Le ventole a manico lungo suddescritte, come pure una 
parte di quelle a manico corto, si fanno di piume d’uccelli in 
infinite varietà. In prima linea per praticità vengono le can¬ 
dide penne d’ala di pellicano, un volatile che abbonda sui fiumi 
del Siam, le quali prestansi assai bene all’uopo per la loro 
lunghezza e resistenza. Seguono in ordine d’importanza quelle 
d altri volatili e palmipedi anche domestici, mentre in ventole 
di lusso sono impiegate penne d’uccelli rari dalle iridescenze 
metalliche o colori vivi (escluse quelle di struzzo non indigeno 
in paese), aggiungendovi inoltre ricami ed altri ornamenti a 
seconda della qualità e costo dell’articolo. 

La forma di tali ventole imita generalmente quella delle 
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foglie del sacro albero Bó o Bodhi (Ficus religiosa), che 'asso¬ 
migliano alquanto alle nostre del pioppo; ed è cioè a un di¬ 
presso quella d’un cuore capovolto (vale a dire colla punta 
rivolta in alto) e più o menò acuminato. 

Gli è appunto questo genere di ventagli di penne, a manico 
sia lungo che corto, che figura in alcune delle sue varietà più 
usuali nella presente Mostra. 

G. E. Cerini. 
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GRUPPO XX. 

Industrie dell*Abbigliamento e affini. 


CLASSE 133. - Ventagli, ecc. 


1 

è 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

760 

Ayuddhyà (Pro¬ 
vincia di), 
id. 

Ayuthia 

Ventole grandi di penne di 
pellicano. 

id. id. 

761 

id. 

762 

id. 

id. 

Ventole medie di penne. 

763 

id. 

id. 

id. id. 

764 

id. 

id. 

id. id. 

765 

id. 

id. 

id. id. 

766 

id. 

id. 

Ventole medie, penne bianche. 

767 

id. 

id, 

id. id. 

768 

id. 

id. 

Ventole piccole di penne di 
martin pescatore. 

769 

id. 

id. 

id. id. 

770 

id. 

id. 

Ventole piccolissime id. id. 

771 

id. 

id. 

id. id. 

772 

id. 

id. 

Ventole medie di penne nere. 

773 

id. 

id. 

id. id. 

774 

id. 

id. 

Ventole medie di penne. 

775 

id. 

id. 

id. id. 

776 

id. 

id. 

Ventole piccole di penne. 

777 

id. 

id. 

id. id. 
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GRUPPO XXL 

Gioielli; Metalli preziosi; Minuterie ed affini. 


CLASSE 135. 

Gioielleria, oreficeria, argenteria. 


Cenni storici. 


B ’arte dell’orafo e dell’argentiere ha tradizioni brillanti e 
secolari in Siai'n, specialmente nelle sue provincie meri¬ 
dionali. Ivi sin da epoca remota divenne famoso il vasellame 
niellato di Ligor, prodotto eletto di un’industria, ormai pres¬ 
soché estinta (i), che al pari di quella meno diffusa e meno 


(0 Già lenta oggi il Governo di farla rivivere. 11 vasellame niellato 
dì Ligor o Lakhónn si distingue da quello d’altre parli del Siam pel 

perfezione del lavoro che sorpassa ogni altro prodotto locale del genere. 
Il vasellame è generalmente d’argento, che viene cesellato a rabeschi e 

riempite d’una lega metallica nera, fusa poi a fuoco. Ne risulta un bel- 
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antica dei bronzi geminati d’oro ed argento alla maniera di Beder 
o Bidri, vi fu senza dubbio importata dall’India. Ciò puossi de¬ 
sumere anche dal fatto che nell’oreficeria siamese predomina¬ 
rono sempre gli smalti champlevé propri di quella regione, 
mentre lo stile cloisonné peculiare della Cina non vi divenne 
conosciuto che verso il 1200 (1), e non vi fu sino ad oggi 
che raramente imitato. Nell’estremo nord del Siam, invece, e 
cioè nel Làu occidentale o Stato di Cieng Mai, l’industria del¬ 
l’oreficeria non incominciò a far progressi degni di nota che 
dopo il 1290, quando re Mang-rài di quello Stato in occasione 
d’una spedizione a Pagànn (la capitale della Birmania di quel 
tempo), trasse seco di colà cinquecento famiglie d’orafi, argen¬ 
tieri e lavoratori in bronzo che stabili nei suoi dominii (2). E 
ben ne venne all’industria locale, la quale raggiunse di poi 
un’alta perfezione, mantenentesi ancora specialmente nei lavori 
d’argento cesellato e filogranato propri di quel paese, diven¬ 
tato oggidì la provincia più settentrionale del Siam. 

Non meno rigogliosamente continuò a fiorire, in omaggio 
alle sue più antiche tradizioni, l’arte dell’orefice e dell’argen¬ 
tiere nelle provincie meridionali, tanto che in sullo scorcio 
del secolo decimosettimo l’abate missionario Gervaise, che 
quattro anni risiedette nella capitale Ayuddhyà (1681-5), ne 
parla con alta lode, ponendola su per giù al livello di quella 
europea (3). Decanta egli poi i lavori damascati e filogranati, 


tobre 1902, pag. 397. 

(a) Gli orafi a Cieng Tung, i lavoratori in bronzo, rame e ferro a 
Kum-kàm, e gli artefici di gong a Cieng Senn. Così la cronaca di Cieng 
Mai onde tolgo questi particolari. 

(3) Dice egli infatti : « Les orfèvres de Siam ne sont guère moins 
habiles que les nòtres, ils font mille petits bijoux d’or et d’argent, qui 
sont les plus galants du monde ; il n’y en a point qui damasquinent plus 

se servent très-peu de soudure, parce qu’ils ont Le^dresse pour’lier 
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dei quali tuttora rimangono bellissimi esemplari (stiletti, col¬ 
telli e cesoie geminate d’oro), mentre pochi se ne eseguiscono 
causa la decadenza di questi rami dell'arte. 

Il battiloro siamese però, che col suo primitivo maglietto di 
legno produce lavoro eccellente, formò sempre e forma tuttora 
oggetto d’ammirazione per gli stranieri (i)s' 

Quanto ad oggetti artistici in bronzo, il Siam tenue sempre 
in passato il primato sulle nazioni circonvicine per le sue statue 
fuse con quel processo a cera perduta, già in auge presso ; 
Fenici, e che dicesi il nostro Benvenuto Cellini riscoprisse; 
pel suo vasellame nel pregiato bronzo nero detto Samrit, la 
ricetta della qual lega rimase a lungo un segreto finché fu 
divulgato dallo scrivente (2); per le sue campane; per i suoi 
gong, nei quali si specializzò sopratutto la provincia di Cìeng 
Mai (3). 

Prodotti del Siam meridionale pare fossero però i grandi 
goug auspicali di tre cubiti (c. 1 m. 50) di diametro che, se¬ 
condo la tradizione, furono appesi ai portali d’accesso al recinto 
della pagoda Prathom Cedi verso il 910, e che un secolo più 
tardi attrassero la cupidigia d’un re del Pegù. 


est mime assez difficile d’en remarquer les jointures» (Histoire n i’.u 
rette et polit igne du Royaume de Siam; Paris, r«8S, pag. 135). 

« L’orfèvrerie y produit des chef-d’ceuvres, & l’on en tire des ouvrages 
de filigranes & des pièces damasquinées, qui font honneur à l’industrie de 

(I) Dice infatti Turpin nel 1770: «C’est surtout à battre l’or, et àie 
(op. cit, t. I, p. 143). 

(3) Vedi la nota 2 a pag. 258. Re Nàr&i d’Ayuddhyà, nel corso della 
spedizione contro Cìeng Mai nel 1667, intrapresa per ricondurre quel 
ribelle Stato all’obbedienza, si preoccupò, tra l’altre cose, d'impadro¬ 
nirsi d’un famoso gong gigantesco conservato in quella città, il cui suono 
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' affini. 


■ Oggidì l’antica eccellenza si mantiene ancora nei lavori di 
cesello, cosicché per le sue oreficerie ed argenterie in stile 
repoussé il Siam può stare al pari di qualunque altra nazione. 

Lo stesso si può dire dei lavori a maglia ed a pinzetta, 
come catenelle, cinti e simili; mentre un progresso notevole 
si verifica nei metodi di montatura delle pietre preziose (i), 
e miglioramenti furono introdotti negli smalti. . 

Largo campo resta però ancora aperto all’arte del bulino 
ancor troppo poco praticata in paese; e nell’infanzia è ancora 
l’industria lapidaria che per vero dire mai vi prese sensibile 
sviluppo, la maggior parte delle gemme rinvenutevi venendo 
spedite greggie all’estero, od affidate per la molatura ad arti¬ 
giani d’altre nazioni. 

Altrettanto può dirsi dell’incisione su pietre dure per con¬ 
vertirle in sigilli, ecc. Abbastanza numerose sono invero in 
Siam le statuette scolpite in giada, quarzo ed altre pietre dure 
— tra le quali celeberrima quella preziosissima in giada verde 
comunemente detta «Buddha di smeraldo», e conservata come 
un palladio nel tempio reale della capitale — ; ma tutte, o quasi, 
sono d’origine estera, e così pure le lastre d’agata, nefrite, ecc. 
che i ricchi siamesi amano incastrare nei coperchi delie loro 
scatole da betel o da sigarette. 

L’invasione sempre crescente d’orafi cinesi che, senza poter 
completamente immedesimarsi dello stile ornamentale indigeno 
per esser questo di genio alquanto diverso dal loro, cercano 
imitarlo nei loro prodotti destinati al consumo locale, inonda 
il mercato di oreficerie ed argenterie pseudo-siamesi di un’arte 
ibrida e scatta, dalla cui influenza letale su quella genuina 

Guarirsi 6 e rr te ^ *4- più 

guardarsi inf uturo, onde prevenirne la possibile degenerazione. 
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Cenni descrittivi. 

L’oreficeria ed argenteria di fattura prettamente siamese 
comprende fino a tutt’ora quasi esclusivamente ornamenti per¬ 
sonali, accessori dell'arredo, vasellame, ed oggetti d’arte varii 
sia sacri che profani,; 

L’oro e l’argento vi vengono adoperati in uno stato di pu¬ 
rezza quasi perfetta: l’oro a non meno di 23 carati, con detri¬ 
mento della loro durevolezza, a cagione del metallo troppo 
tenero. Ma alle nostre leghe di più basso titolo s’oppone l’abi¬ 
tudine, per non dire il pregiudizio indigeno, che attribuisce 
ai metalli puri, sopratutto all’oro, virtù auspiciose e benefiche 
per chi lo porta o se ne serve. I meno ricchi ricorrono però, 
per gli oggetti d’uso più comune, ad esempio il vasellame, ad 
una lega meno costosa, detta nók, e composta d’un solo quarto 
d’oro fuso, coll’aggiunta di a / 4 di rame. Benché incorretta¬ 
mente ricordata col nome di tombacco da precedenti scrittori 
europei sul Siam, essa è in realtà oro rosso od oro a 6 carati. 
Ha bell’aspetto, prende un lucido brillante colla pulitura, e si 
presta assai bene per la sua tenacità e durata a farne vasellame. 

Ornamenti personali. — Consistono questi di : 

1. Catene d’oro semplici o doppie assai lunghe da portarsi 
a bandoliera per donne; e di più corte, da orologio per uomini; 

2 Monili d'oro con o senza pietre preziose per donne e 
bambini; 

3. Medaglioni d’oro gemmato, pendenti da una catenella 
sul petto; 

4. Cinture piatte di maglia d’oro od argento, con fermaglio 
gemmato o no, per bambini e per adulti; 

5. Orecchini di diamanti od altre gemme per donne; 

6. Anelli d’oro con pietre preziose, anelli con suggello di 
pietre fine; anelli auspicali a nove gemme diverse (emblemi 
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dei nove pianeti che sovraintendono agli umani destini); di fili 
d’oro incrociati a nodo di doppio 8; a foggia di serpente av¬ 
volto in doppia spira, tee., per piccoli ed adulti; 

7. Braccialetti d’oro o d’argento ed anelli per caviglie 
terminanti in bottone alle estremità, per bambini; 

8. Spilloni crinali semplici ed a capocchia lavorata e gem¬ 
mata per appuntare nel ciuffo di capelli che i bambini portano 
annodato sul sommo del capo; 

9. Ciàb ping o foglie puberali d’argento per bimbe; 

ro. Globuli ( P'hrik-thU ) ed olive (Khun p'het) d’oro appese 
ad una funicella intorno alle reni dei ragazzi; 

11. Bottoni gemmati o no, per casacche e giubbe, tee. 

Si potrebbero aggiungere altri oggetti più rari, e cioè : corona 
reale, diademi, maschere di foglia d’oro per coprire il viso 
dei defunti, ed amuleti vari. 


Accessori dell'arredo. — Meritano menzione tra questi: 

1. Coltelli, pugnali e sciabole, a fodero d’argento e ma¬ 
nico gemmato o no, con lama damascata o meno, portati in 
cintura od a mano; 

2. Pomi per mazze -.e mani chi per ombrelli, in oro od 
argento cesellato; 

3. Astucci da sigarette e da foglia di betel, sia conici, 
appiattiti alla foggia indigena, che rettangolari con coperchio 
a molla alla foggia europea, d’oro od argento cesellato, ornati 
o no di pietre prezióse ; 

4- Scatole nécessaire da betel, col materiale ed utensili 
adatti all uopo; d’oro od argento cesellato, gemmate, ecc., ecc. 


Vasellame. 

1. Scatole e scatolette varie, d’oro e 

smaltato ed adorno o no di pietre prezi 
tabacco ed oggetti vari; r 

2. Vasetti d’oro od argento con piede 
smaltati e gemmati o no, per cosmetici, f 


d’argento cesellato, 
iose, per cera molle, 


e coperchio conico, 
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3- Coppe d’oro e d’argento cesellato, niellato, o no, di 
varie grandezze, per acqua; 

4. Catinelle d’oro o d’argento per lavarsi; 

5. Spulatoi » » 

6. Boccie da acqua d’oro o d’argento cesellato e niel¬ 
lato, oppure lavorato alla maniera di Beder; 

7. Caffettiere o theiere, d’oro, argento, cesellato e niellato; 

8. Vasellame diverso: patere, alzate, vassoi, con o senza 
coperchio, d’oro 0 d’argento cesellato, niellato o smaltato 0 meno; 

9. Cesoie, coltelli e coltellacci damascati od incrostati 

Il vasellame e taluni degli accessori ed ornamenti perso¬ 
nali suddetti non possono, di massima, in forza delle leggi sun¬ 
tuarie, essere a smalti policromi, in oro e gemme che per la 
Corte ; a smalto monocromo od in vermeil ed oro che per alti 
dignitari dello Stato; ed in argento dorato e niellato che per 
personaggi di minor levatura. Il resto della popolazione ha li¬ 
bera la scelta tra l’argento ed il ndk od oro rosso di sei carati. 

Oggetti d’arte ed arredi vari. — Primeggiano tra questi le 
statue e statuette di Buddha e dei suoi discepoli in molteplici 
atteggiamenti, e di divinità dell’Olimpo indiano, in oro, argento, 
ndk (oro rosso), bronzo nero ( samrit ) ed altre leghe. 

Sintomi di decadenza si sono andati manifestando in questa 
industria, sia per quanto concerne la bontà della lega che 
riguardo all’abilità di modellazione, che non possono rivaleg¬ 
giare coi modelli più antichi. Ciò è dovuto probabilmente a 
ragioni commerciali che esigono il sempre maggiore buon 
mercato nei prodotti delle industrie artistiche; ma giova spe¬ 
rare che il progresso pervadente gli altri rami dell’industria 
locale non mancherà di estendersi anche a questa. 

Dei gong fu già fatta menzione più sopra; ma oltre che nelle 
provincie Làu se ne fanno oggidì degli eccellenti anche nel Siam 
meridionale, specialmente quelli che ricorrono in serie graduata 
secondo la scala musicale nello strumento detto Khbng-wong o 
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carillon a semicerchio, e che fan parte delle orchestre (vedi 
sopra, p, 93). Spesso i gong impiegati nei tèmpli od anche 
per uso domestico sono squisitamente incisi od ornamentati, 
come può desumersi dal disegno riprodotto in questa Mostra 
col- N. 328.1 

Quanto alle campane vale quanto fu rilevato a proposito 
delle statue: è da notarsi che le campane siamesi, essendo 
prive di battaglio, vengono suonate a guisa dei gongs, e cioè 
percuotendole con un mazzuolo. I campanelli hanno però il 
battaglielo in ferro degne di menzione pel loro, squillo gra¬ 
devolmente melodioso sono le campanelle dette Kadu'ng appeie 
alle gronde intorno ai tetti dei templi. Sono dorate, ed all’estre¬ 
mità libera del battaglio è fissata una foglia dorata cuoriforme 
a foggia di quella dell’albero Bd (e detta perciò Bai P‘hó), la 
quale mossa dal vento fa oscillare il batacchio sino a per¬ 
cuotere leggermente- la campanella e farne emanare il dolce 
squillo tanto caratteristico. 

Lampadari, candelabri, tripodi, vasi ed altri oggetti artistici 

metalli «a 1_ 68 


in metal 
piego 




0 pure prodotti per il 


preziosi od i 

templi e nei riti. Ivi ancor più si sbriglia la fantasia 
rievocazioni mitologiche di serpenti, mostri ed ani- 
come pure; di motivi - floreali ispirantiSi al lóto ed 
alla vegetazione lussureggiante del paese 
Menzione del tutto speciale meri,-., . . . 

■ . . F - ir", menta però un caratteristico 

timpano interamente in bronzo 

sinne fra noi '.v , ’ COIa P re so il piano di percus¬ 

sione,-tra noi costituito da una - pelle tesa -ì ■ 

Siam formato da una sottile-lastra a C ° e - e - iavece * n 
tenni rialzi e rir-oi- - tr ? dl bronzo corrugata da 

tenui rialzi e circoli concentrici Presso u u . 

dei nnattro .■ r fesso il bordo ed al limite 

S5W: KT-.W 1 -« 

***”» «i„ f », „ . ltap , no 

rituale è Mahórathùk (Mahoradhika) ed i ' M * U SU0 n0me 
JL-1 , . > ea ò considerato uno stru¬ 


mento auspicioso, formando da epoca 
fra le tribù primitive del paese. AnchTC" 


remota oggetto di culto 


— 264 — 














Classe 135 - Gioielleria, oreficeria, argenteria. 

sicali augurosi, parte della fanfara che saluta il re e risuona nei 
riti principali. È ormai quasi esclusivamente fabbricato dai Làu 
e dai Karenn, ed a cagione della riverenza in cui è tenuto, è 
un oggetto non facile a procurarsi da estranei. Le figurine di 
ranocchio che lo adornano porgon motivo a ritenere ch’esso 
fosse originalmente impiegato in riti intesi a provocare la 
pioggia in tempi di siccità. E l’area corrugata circolare, sui 
cui margini sono accovacciati i quattro batraci, può benissimo 
simboleggiare quella' increspata da onde concentriche del la- 
ghetto montano detto Nòng kèu, che tra i Lawà ed altre tribù 
del Siam Nord-occidentale è riguardato quale culla dei loro 
meno evoluti antenati che v’originarono sotto forma di girini e 
poi di ranocchi. 

Mal s’addirebbe il chiudere questa rassegna senza accennare 
almeno di volo, alla quantità ingente d’oro ed altri metalli 
impiegata non solo in foglie, ma ben’anco in spesse lamine, 
nella doratura e copertura di templi, pagode e statue; ed in 
filo nella confezione di sontuosi tappeti o stuoie metalliche. 
Basti il rammentare che la famosa statua di Buddha, che sor¬ 
geva nel tempio reale dell’antica capitale Ayuddhyà, fusa in 
bronzo nel 150Ó, alta 16 metri e pesante da 55 a 60 tonnel¬ 
late, era tutta ricoperta di lamine d’oro del peso complessivo 
di circa tre quintali, che furono poi asportate dai Birmani 
come parte del bottino di guerra nel 1767. Egual sorte toccò 
ai due quintali di lamina d’oro che coprivano la guglia cen¬ 
trale del tempietto sormontante il P‘hra Bàt, o facsimile del- 
rimpronta del piede dì Buddha, alle lamiere dello stesso me¬ 
tallo che ne rivestivano internamente le pareti, ed alle lastre 
d’argento che ne formavano il pavimento. I tetti e le guglie 
della sala del trono detta Wihànn Somdet ad Ayuddhyà erano 
ricoperte di lastre di stagno dorato; il trono sorgente in altra 
sala d’udienza detta Sanp'het era rivestito di quasi due quin¬ 
tali d’oro di 24 carati e tempestato di gemme; tesori immensi 
in statue, vasellame ed arredi sacri artistici erano profusi nei 
templi, che sbalordivano i visitatori stranieri. 
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Oggidì molte guglie di templi e di reali palagi sono ancora 
dorate, l’interno presenta tuttora un complesso rispettabile 
d’arredi in metalli preziosi e vasellame artistico; ma i capo 
lavori dell’orafo e del fonditore sono sempre rappresentati dai 
cimelii dei tempi andati che vi furono potuti accogliere rag¬ 
granellandoli tra gli avanzi degli antichi monumenti. Il tem¬ 
pietto del P'hra Bàt fu ricostruito coronandolo d’una guglia a 
freccia acuta tutta dorata, e sul pavimento venne stesa una 
stuoia intessuta di liste d’argento. Ma l’antico sfarzo non è 
probabile possa, e forse consigliabile debba, rivivere: il paese 
ha bisogno di volgere le proprie risorse economiche allo svi¬ 
luppo di quelle sue naturali, delle industrie e dei commerci. 

Oltre alla doratura applicata a statue e parti di fabbriche 
gova ricordare quella eseguita sopra le aste terminali di certi 
tempi, e monumenti; e per dare un’idea dell’eccellenza rag- 
gmnta anticamente in essa dai Siamesi, basti il dire che l’asta 
terminale dorala della pagoda a wat P'hra Prdng a Sawankha- 
lok, eretta da oltre dieci secoli, era ancora nel 1896, quando fu 
visitata per la seconda volta dallo scrivente, brillante nell’aureo 
suo rivestimento come se fosse stata dorata da pochi lustri. 

Quanto alla manifattura d’oggetti in rame bàttuto essa non 
raggiunse mai le vette dell’arte e non fu neanche gran che 
praticata m paese, limitandosi alla produzione di vasellame 
domestico. Nella presente Mostra figurano alcuni saggi di vasi 
m erro e bronzo prodott! nei penitenziari di Stato che danno 
un idea del vasellame comune fabbricato attualmente. 

n metalli preziosi figuravi soltanto un assortimento di va¬ 
sellame d argento cesellato comprendente vassoi, alzate, patere, 
boc ; a acqua, ecc , quali sono comunemente usate nelle fa- 

di coppa in argento dorato e niellato alla maniera di Ligor. 
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Minuterie; oggetti di fantasia; giocattoli. 


Cenni generici. 

Le minuterie siamesi sorto costituite quasi per intero da 
lavori in avorio scolpito, in madreperla (intarsi), in paglia, 
bambù e vimini intrecciati, laccati o meno; la scaglia di tar¬ 
taruga ed il corallo, benché prodotti locali, non vi vengono 
quasi affatto lavorati, e neanche Fosso e le conchiglie se se¬ 
ne eccettuino quelle bellissime variegate che Vengon sempli¬ 
cemente munite di gambo per convertirle in bottoni come fu 
già accennato sopra (p. 139) (1). 

Largo sviluppo ha invece l’industria delle bambole, fantocci 
e giocattoli, fatti per lo più in terracotta ed in carta pesta, o 
per meglio dire di foglietti di carta incollati gli uni sopra gli 
altri fino ad ottenere uno strato compatto di spessore equi¬ 
valente. Fanno eccezióne figurine di elefanti ed altri ninnoli 
in legno ebano od avorio scolpito; cavallini di legno e pesci 
dorati e colorati ad imitazione del carpio, fatti di foglie di 
palma e sospesi ad una funicella per trastullo dei bambini. _ 

Molto garbo e maestria manifestano gli artigiani siamesi 
nella confezione di taluni balocchi, per esempio nel far piccole 
e bene agghindate figurine rappresentanti i tipi e costumi 
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indigeni, nell’imitare al vero in legno dolce, lucertole e ser¬ 
penti talché paiono vivi, e nel preparare scene intere — per 
lo più burlesche — con fantocci meccanici messi in moto da 
congegni d’orologieria. Non meno eccellono nel far piccoli 
modelli di case, barche, veicoli e suppellettili varie, e nel ripro¬ 
durre iti midollo di piante e di foglie carnose figurine ed 
oggetti diversi che servono per balocchi e per ornamento. 

Qui ci intratterremo più specialmente dei lavori in paglia : 
ed in lacca che, oltre a formare oggetto d’un’industria con¬ 
siderevole in Siam, figurano nella presente Mostra. 

L’arte del panieraio e canestraio non s’esercita colà soltanto 
in vimini e paglie varie, ma assai più in prodotti più resi¬ 
stenti e suscettibili di lavorazione finissima, quali sono la cor¬ 
teccia di canna d’india e del bambù tagliate in fili sottilissimi 
e certe erbe fine indigene. Con queste si fanno cappelli da 
sole alla maniera europea che rivaleggiano da vicino coi Pa¬ 
nama, e già trovano pronto smercio sui mercati nostrani: 
astucci da sigarette ed altri oggetti vari di minutissimo intreccio. 
Con quelli si producono canestri, panieri, vassoi, alzate, 
cus.ocie a t eiere, ed altri oggetti che, come può rilevarsi dai 
saggi presentati, sono d’uua finitezza rimarchevole. Sono questi 
prodotti nei penitenziari di Stato, e dànno cosi un’idea dell’istru¬ 
zione professionale che, vi s’impartisce 
Con altre erbe e foglie d’albero s’intessono poi stuoie diverse 
che servono a molteplici usi: da quelle ordinarie impiegate 
- a io delle nostre tele impermeabili - quali copertoni 

P foni a n e ’„ Cam e fi merCanZÌe> *'' *»• P« W imbarca¬ 

zioni, a quelle piu fine- tenenti luoo-n ,1; 

STefrlirment rattan d ’H^°e ogi^hi 

tessute su un 

ranta dichotoma e di varie specie diSl 
tissimus, furcatus, Houllètìi, eccl ‘ pandano (Pmdam odora- 
')' oe destinate a stendere sotto 
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al materasso per dormire si fanno doppie: se devono servire 
quale tappeto si lasciano raramente bianche, tingendone le 
fibre prima della tessitura. Si ottengono per tal modo stuoie 
policrome dai disegni più svariati: a righe, a scacchi, fiorate 
e figurate con r-iproduzione d’animali, emblemi e scritte. In 
tale ramo d’industria eccelle la provincia di Cianthabunn, i cui 
prodotti sono giustamente rinomati, come si potrà arguire dai 
saggi esposti nella presente Mostra. 

Altre-provincie distinguonsi per stuoie d’altro genere, sia 
miste di foglie od erbe e di filo di cotone insieme intessuti, 
che di diverso disegno. Una raccolta di 27 campioni dei vari 
disegni più in uso è presentata ai nn. 856-882. 

Di stuoie o tappeti in filo d’argento fu g : à parlato più sopra 
(p. 266) : si può qui aggiungere che se ne intessono anche con 
sottilissime striscie d’avorio. Saggi d’egregi lavori d’ambi tali 
generi si potevano ammirare all’esposizione nazionale tenuta 
a Bàngkòk nel 1882. 

Benché non figurino a questa esposizione, son tuttavia degne 
di menzione coperte di foglie di Pandanus Lemati 0 di palma 
insieme imbastite e non tessute, dette Kacièng, che trovano 
largo impiego quali tende e cortine provvisorie per riparare 
dal sole e dalla pioggia. Sono abbastanza pratiche, leggere, 
poco costose, e potendosi facilmente ripiegare e riporre quando 
non occorrono, causano poco ingombro. 

Ramo importantissimo dell’industria del panieraio e canestraio 
in Siam è quello che s’occupa della trasformazione, mediante 
là laccatura, di oggetti intessuti di vimini e simili, come ad 
esempio vassoi, coperchi, panieri, alzate, ecc., in vasellame 
impervio ai liquidi, come se fosse di lucido legno 0 metallo. 
A quest’arte fu già accennato di sfuggita più sopra (p. 82) ; 
ma varrà la pena di parlarne qui un po’ più diffusamente. 

Il metodo consiste nello spalmare gli oggetti suddetti — 
che devon naturalmente, per riuscire eleganti, essere di un 
tessuto finissimo — di sottili strati successivi della vernice o 
lacca nera detta rak, già più volte menzionata in queste pagine 
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(82, 146, 210, 228). Per gli articoli più fini si ripete la laccatura 
per ben venti volte. Dopo di ciò il pezzo è strofinato e luci¬ 
dato mediante finissima pietra arenaria,, e con un punteruolo 
acutissimo vi vengono incisi gli ornamenti e disegni che si 
desidera imprimervi. Questi seguono generalmente modelli tra¬ 
dizionali e consiston di righe staccate od intersecantisi a qua¬ 
dretti od a rombi, di ornati floreali e rabeschi vari. Vernice 
rak tinta in vermiglio od in giallo oro mediante cinabro od 
orpimento viene allora strofinata sui disegni ed una spalmatura 
finale di vernice ed olio viene applicata al tutto, dopo di che 
si tira l’oggetto a lucido rendendolo brillante. 

In tal modo si ottengono coppe, vassoi, patere, alzate, sca¬ 
tole ed astucci che servono a riporvi oggetti vari come betel, 
tabacco, sigarette, biancheria e simili. Curiose sono special- 
mente le scatole circolari polisintetiche, e composte cioè d’una 
serie di scatole di dimensione gradualmente diminuente e rien¬ 
tranti 1 una nell’altra, munite ciascuna del coperchio relativo. Se 
ne fanno persino a serie di sei, che quando collocate l’una dentro 
1 altra non occupano maggior spazio di quella unica maggiore. 

Il paese dei Làu occidentali, e cioè la provincia di Cieng 
Mai in genere, e più specialmente la città di Lampi hùnn che 
ne fu un dì capitale, tenne da tempo antico il primato di 
questa industria. Infatti già nel 1476 nelle iscrizioni erette 
alla pagoda di Kaìyàni in Pegu, è fatta menzione di tali scatole 
laccate prodotte a Lamp’hùnn, e di là importate in Pegù (1); 
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il che prova che anche fuori del Siam esse erano allora pregiate 
e ricercate. 

Della stessa provincia di Cieng Mai sono pure famosi i taìùm 
0 patere, i vassoi e le alzate, laccate e talora intarsiate di 
madreperla o di pezzetti di specchio disposti a mosaico, che 
adoperansi specialmente per offerte al clero buddhista in tutto 
il Siam. Ciò perchè non si potrebbero presentare oblazioni al 
detto clero in vasellame di metalli preziosi ch’esso è dai ca¬ 
noni disciplinari inibito di toccare, e non si vuole presentarle 
m vasi d’ottone o legno che sarebbero troppo grossolani. 

Di tale laccatura con intarsio in madreperla è offerto un 
saggio in questa Mostra sotto forma d’un piccolo paravento 
(n. 883), che nel riquadro è figurato in oro su sfondo di 
lacca nera. 

Nel 1675 circa, il capitano Bowrey trovandosi ad Achinn 
(N. Sumatra), notò che dal Siam vi si importavano tra altro 
scrittoi (e cioè rassettine per scrivere), sia semplici che lac¬ 
cati. Si tratta d’una delle varietà delle scatole suddescritte, 
ma di forma rettangolare, prodotte nella provincia di Cieng 
Mai; oppure di quelle intarsiate di madreperla del Siam meri¬ 
dionale (1). 


(1) Turpin (nella sua Histoire ciò. et nat. du Royamne de Siam, Paris, 
1771, t. I, pp. 367-368) ne parla come d’un'industrìa del passato, il che 
comprendesi, essendo allora il Siam appena riuscito a redimersi dall’in¬ 
vasione straniera che avea devastato il paese e distruttane la capitale. 
Aggiunge egli inoltre, qualche particolare sulla lavorazione locale della 
madreperla che è interessante di conoscere. Riproduco perciò il passo in 

« On trouve des perles dans les huìtres semblables à celles d’Europe, 
& l’on en tire la nacre de perle; les écailles entières sont le nacre. 
Les Siamois nettoient le dessus de l'huìtre avec du viuaigre ou du jus 
de limon, & scient ensuite cette écaille pour en taire différents ouvrages. 
Ils avaient fait au sèminaire. de St-Joseph un crucifix fort beau, dont le 
corps & la tète du Chrìst étaient de nacre de perle d’une seule pièce; 
les bras & les jambes étaient de morceaux rapponés. Les grande avaient 
autrefois chea eux quantità de petites òoltes, des àcritoires, & des Cannes 
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Al n. 883 bis, figura un piccolo modello di culla siamese 
che, come subito si rileverà, di molto differisce da quella 
nostraua. Consta essa infatti d’un’intelaiatura parte in legno 
e parte-in reticella di corda, sospesa ad un traversino soste¬ 
nuto da due colonnine il cui piede posa sul pavimento. In 
famiglie ricche il tutto è ornato d’intagli, intarsi e dorature; 
mentre in quelle povere si fa spesso a meno dell’armatura 
di sostegno e si sospende la culla direttamente ad una delle 
travi del soffitto. È, si vedrà, assai pratica ed adatta a quei 
climi tropicali, le pareti di reticella rendendola perfettamente 
aereata. 


G, E. Gerini. 


couvertes de cette nacre, reprèsentant plusieurs desseins de fleurs et de 
feuillages». 

La descrizione seguente della lettera in data 28 gennaio 1699, inviata 
dal re di Siam a Luigi XIV di Francia, dà un'idea, oltre che dei lavori 
d’oreficeria, argenteria e seteria dell'epoca, di quelli in lacca. « Cette 
lettre est écrite avec un poincon sur une feuille d'or et est dans une 
boete d’or fatte en cornet avec un couvercle faconné en pointe à la sia- 
moise. La lettre et la boète pèsent un mare et demy, moins environ derny- 
once. La boSte d’or est dans un sac d’étoffe d’or et de soye lié avec 
un cordon de soye rouge an bout duquel soni deux boutons de filigrane 
d’or, ce cordon est passé dans quinzepetits annelets d’or attachez au sac. 
Le sac est dans un eoussin garuy de colon et d’étoffe de soye, blanc et 
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GRUPPO XXI. 


Gioielli, metalli preziosi, minuterie ed affini. 


s 

1 

Espositore 

Domicilio 

Nomencktu» deg'i oggetti 

1 1 -- 

CLASSE 135. - Argenteria ed oggetti d’arte in bronzo. 

778 

] Penitenziari di 
Stato (Regia Di¬ 
zione dei). 

Bàngkòk 

Coppa per acqua in bronzo 
brunito, con coperchio e sot¬ 
tocoppa. 

779' 

id. 

id. 

Id- id. id. 

780 

id. 

id. 

Id. id. id. 

781 

id. 

id. 

Vaso da elemosina per mo¬ 
naco buddhista, in ferro bat¬ 
tuto, con piede in bronzo e 
coperchio in lacca intarsiata 
madreperla. 

782 

id. 

id. 

Id. id., piccolo modello da or¬ 
naménto. 

785 

Commissione 
Reale per le 
Esposizioni al¬ 
l’estero. 

id. 

Boccia d’argento cesellato a 
sbalzo (peso 0,750 gr.). 

784 
784 b : - 

id. 

id. 

Un paio di grandi calici por¬ 
tafiori d'argento id. id. (peso 
di ciascuno 0,700 gr. - peso 
complessivo 1.400 gr.). 



















XXI - Gioielli ; 


1 

Z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

785 

Commissione 
Reale per le 
Esposizioni al- 

Bàngkòk 

Vassoio d’argento con tripode 
a serpenti, id. id. (peso com¬ 
plessivo 2350 gr.). 

786 

id. 

id. 

Cofanetto d’argento con co¬ 
perchio, id. id. (peso com¬ 
plessivo 3750 gr.). 

787 

id. 

id. 

Alzata d’argento con 4 piedi 
a figure di serpenti, id. id. 
(peso complessivo 1650 gr.). 

788 

id. 

id. 

Vaso d’argento brunito (peso 
2150 gr.). 

789 

id. 

id.' 

Id. cesellato (peso 2150 gr.). 

7893 

Tamagno Mario 
Architetto. 

id. 

Alzata d’argento cesellato, con 
piedestallo a figure in rilievo 
(peso 1850 gr.). 

789!) 

id. 


Coppa d’argento dorato niel¬ 
lato alla maniera di Ligor. 
(peso 380 gr.). 

789 c 

id. 

id. 

Vaso id. id. (peso 325 gr.). 


CLASSE 137 - Lavori in paglia, giunco, fibre, ecc. 

790 

Singora (Provin¬ 
cia di). 


Stuoia leggera rettangolare, 
disegno bianco e viola pal¬ 
lido. 

791 

id. . 

id. 

Id. id. id., bianco e rossiccio. 

79 2 • 

id. 

id. 

Id. id. id., bianco e viola pali. 

793 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

794 

id. 

id. 

Id. id. id., bianco e bleu. 

795 

id. 

id. 

Id. id. id., bianco e viola. 

796 

id. 

id. 
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Id. id. id., bianco e rossiccio. 
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Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

797 

Singora Provin¬ 
cia di). 

Singora 

Stuoia leggera rettangolare, 
disegno bianco e rossiccio. 

798 

id. 

id. 

Id. id, id., bianco e bleu. 

799 

id. 

id. 

Id. id. id., bianco e nero. 

8oo 

id. 

id. 

Id. id. id., bianco e viola pali. 


id. 

id. 

Id. viola e gialla raffigurante 
leone. 

802 

id. 

id. 

Id. id. id. coccodrillo. 


id. 

Id. verde e gialla raffigurante 
coccodrillo. 

804 

id. 

id. 

Id. viola, id. tigre. 

805 

id. 

id. 

Id. verde, id. pavone 

806 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

807 

id. 

id. 

Id. id. id. tigre. 

808 

id. 

id. 

Id. id. id. pavone. 

809 

id. 

id. 

Id. a striscie viola, verdi e 
gialle. 

Sto 

id. 

id. 

Id. id. id. 

811 

id. 

id. 

Id. media a striscie verdi, 
rosse e gialle. 

812 

id. 

id. 

Id. id. a striscie rosse, bleu e 
gialle. 

813 

id. 

id. 

Id. id. leggera, tinta unica ver¬ 
dognola. 

814 

id. 

id. 

Id. id. id. 


' id. 

id. 

Id. id. id. 

816 

id. 

id. 

Id- id. id. 

817 

id. 

id. 

Id. piccola, verde e giallo, raf¬ 
figurante drago. 

818, 

id. 

id. 

Id. id. id. con stemma reale 

819 

id. 

id. 

Id. id. viola e giallo con 
stentina reale. 
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1 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 
esposti 

S20 

Singora (Provin¬ 
cia di). 

Singora 

Stuoia piccola, verde e bianco 
con stemma reale. 

821 

id. 

id. 

Id. id. verde-gialla con scritte. 

822 

id. 

id. 

Id. a guida, disegno viola e 
giallo. 

823 

Cianthaburì (Pro¬ 
da di). 

Cianlliabnnn 

Id. piccola, disegno verde e 
giallo. 

824 

- id. 

id. 

-Id. id. striscie verdi, rosse, 
bianche e gialle. 

825 

id. 

id. 

Id, id. verde e granato, raf¬ 
figurante: cervi, tigri e pa- 

826 

id. • 

id. 

Id. id. a scacchi rossi, bianchi 
e verdi. 

827 

. id. . 

id. 

-Id. grande, rettangolare, tinta 
unica nocciola. 

828 

id. 

id. 

Id. id. id- 

829 

Xfakhònn Sawann 

Nakhònn 

Id. rettangolare bianca con di¬ 

(Provincia di). 

Sawann 

segno rosso di fili di cotone. 

jjo 

Zagara Ràgiasimà 

(Provincia di). 

Khoràt 

Id. ordinaria grande. 

831 • 

id. 

id. 

Id. id. id. 

832 

id. 

id. 

Id. id. id. 

835 

id. 

id. 

Id. id. media. 

834 

id. 

id. 

Id. id. - id. 

835... 

id. 

id. 

Id. id. id. 

836 ■ 

id. 

id. 

■Id. id, id. 

837 

id. 

id. 

Id. id. piccola. 

838 

id. 

id. 

Id. id. media. 

839 • 

id. 

id. 

Id. id. piccola. 

S4.0, 

Ayuddhyà (Pro- 
vincia di). 

Ayuddhyà 

Cappello di paglia da sole, a 
.casco. 
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- Lavori in paglia, giunco, fibre, 


s 

1 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

841 

Ayuddhyà (Pro¬ 
vincia di). 

Ayuddhyà 

Cappello di paglia d-a sole, a 

842 

id. 

id. 

Id. id. id. 

843 

id. 

• a. • 

Id. id. id. 

844 

id. 

id. 

Id. id. a fungo. 

845 

id. 

id. 

Id. id. id. 

846 

id. 

• id. 

Id. id. a larga tesa. 

846 bis 

id. 

id. 

Id. id. uso Panama. 

846 ter 

id. . 

u. 

Id. id. id. 

847 

id. 

* id. 

Id. id. a larga tesa. 

847 bis 

id. 

id. 

Id. id. a foggia europea. 

847 ttr 

id. 

id. 

Id. id. • id. 

848 

Nakhònn Ciaisì 
(Provincia di). 

Nakhònn Ciai&ì 

Astuccio porta sigari di Sbre 
intrecciate, colore naturale. 

849 

• id. 

id. 

Id. porta sigarette id. id. 

830 

id. 

id. • 

Id. id. bianco e nero. 

851 

id. 

id. 

Id. id. id. 

852 

id. 

id. 

Id. id. id. 

853 

id. 

id. 

Id. id. id. 

854 

id. 

id. 

Id. id. id. 

853 ' 

id. 

id. 

Id. id. id. 

856 

Penitenziari di 

Bùngkòk 

27 campioni di stuoie a di¬ 

882 

Stato (R. Di 
rezione dei). 


segni vari. 

883 

id. 

id. 

Pannello ornamentato in lacca 
ed oro. 

884 

rd. 

id. 

Trespolo in canna di bambù. 

885 

id. 

id. 

Paniere grande a base esagon. 

886 

id. 

id. 

Id. id. id. 

887J 

id. • 

id. 

Id. medio a base esagonale. 

888 

id. 

id. 

Id. ovale con coperchio e ma- 
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! 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

889 

Penitenziari di 
Stato (R. Di¬ 
rezione dei). 

Bàngkók 

Paniere ovale con coperchio 
e manico. 

890 

id. 

id. 

Id. ovale con manico e rami¬ 
ficazioni. 

891 

id. 

id. 

Id. id. id. 

892' 

id. 

id. 

Id. grande a base quadra con 
coperchio. 

893 

id. 

id. 

Id. id. id. 

894 

id. 

id. 

Id. medio a base quadra con 
coperchio. 

895 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

896 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

897 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

898, 

id. 

id. 

Id. piccolo id. id. 

899 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

900 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

90, 

id. 

id. 

Id. piccolo bianco nero base 
quadra. 

902 

id. 

id. 

Id. id. id. 

90 i 

id. 

id. 

Id. piccolo a base quadra. 

904 

id. 

id. 

Id. id. rosso e viola a base 
ottagonale. 

9° 5 

id. 

id. 

Id. piccolo a base quadra. 

906 j 

id. 

id. 

Id. id. id. 

907 

id. 

id. 

Id. grande id. id. 

908 

id. 

id. 

Id. medio id. id. 

. 9°9 

id. 

id. 

Id. id. id. id. 

9:10 

. id. 

id. 

Vassoio grande. 

9 n 

id. 

id. 

Id. medio. 

912 

id. 

Cofanetto in fibra di bambù 
intrecciata per theiera. 
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Classe 137 - Lavori in paglia, giunco, fibre, ecc. 


1 

è 

Espositore 

Domicilio 

Nomenc f atura degli oggetti 

9 T 3 

Nakhònn Sawann 
(Provincia di). 

Nakhònn 

Sawann 

Sciabola Làu. 

914 

id. 

id. 

Pugnale Làu. 

914 bis 

Tamagno Ma¬ 
rianna (Signora) 

Tonno 

Modello di culla siamese. 



Patte di Pannello Siamese. 
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GRUPPO XXII. 

CUOIO ED INDUSTRIE AFFINI. 

classe 138 . - Conderia. 


Cenni genetici. 

B ’arte della concia è soltanto da poco più d’un secolo pra¬ 
ticata in Siam. La Loubère, che vi fu nel 1687, lasciò 
scritto che essa v’era assolutamente sconosciuta a quel tempo. 
D’altra parte Finlayson nel 1822 dice che a Bàngkòk la pre¬ 
parazione del cuoio era fatta su vasta scala, ma da cinesi, 
per ricoprirne cuscini e materassi e per l’esportazione in Cina. 
Oggidì invece anche i Siamesi hanno incominciato ad occu¬ 
parsene. 

Le materie concianti impiegate sono esclusivamente d’ori¬ 
gine vegetale. Primeggia tra queste la corteccia di Palóng o 
mangrovo (Rhi^ophora mangle), un albero che cresce abbon¬ 
dante nelle lagune marine e presso la foce dei fiumi. Even¬ 
tualmente impiegasi anche la carteccia di Si-sìet 0 cacciò 
[Nauclea gambier), di D'èng Cik (Baninglonia acutangula ), e 
noci del mirabolano e nblico ( Philhtithus cmblica), che pure 
contengono molto tannino. 
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Nella presente Mostra sono esposti campioni di corteccia di 
mangrovo che è la più generalmente impiegata (nn. 923-925); 
in altro gruppo (classe 122, n. 605) potrà vedersi un saggio 
di cuoio conciato con tale sostanza; e dalla nota che segue 
qui sotto, farsi un’idea del metodo impiegato. Il cuoio prepa¬ 
rato in tal modo acquista, per effetto della materia colorante 
contenuta nella corteccia suddetta, un colore rosso-mattone. 

Completano la raccolta di questa classe alcune pelli di cervo 
e di bufalo, come pure corna di quest’ultimo animale. 

La conservazione di pelli crude in pelo è ancora troppo 
poco praticata in Siam, il che è rincrescevole se si pon mente 
alla grande quantità di pelli di valore (di tigre, leopardo, 
orso e pantera nera, coccodrillo, pitone, ecc.) che così van 
perdute. Giova quindi sperare che a questa branca, come 
anche a quella della concieria nella quale pur resta ancor molto 
da fare, venga impresso maggiore sviluppo, che ridonderebbe 
di grande vantaggio al paese. 

G. E. Gerini. 


Nota sul metodo di concia colla corteccia di mangrovo. 

Immergasi la pelle fresca (di bue o bufalo) in latte di calce 
per circa tre giorni. In capo a tal termine si ritiri e stendasi 
su un tavolato, raschiandone via il pelo per mezzo d’un col¬ 
tello ben affilato. Dopo ciò si sciacqui in acqua corrente. 

Si polverizzi della corteccia di mangrovo in un mortaio e, 
cosparsane ben bene la pelle da conciarsi, s’immerga questa 
m una tinozza con entro acqua mista ad una conveniente 
quantità della stessa corteccia polverizzata, lasciandovela stare 
per tre giorni. Si ritiri allora la pelle, si stenda su un tavo¬ 
lato o mantengasi tesa col mezzo di canne di bambù o di 
bastoni, ed espongasi al sole ad asciugare. Disseccato che sia 
completamente, il cuoio è pronto per l’uso. 

L. C. Teck. 
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GRUPPO XXII. 

Cuoio ed industrie affini. 


classe 138. - Concieria. 


2 

è 

Esposi 

Domicilio 

Nomenclatura degli prodotti 

9*5 

Dogane (Direzione 
delle Regie). 

Bàngkòk 

Un paio di corna di bufalo. 

.916 

id. . 

■ id. 

Id. id. id. 

9'7 

id. 

id. 

Pelle di cervo. 

918 

•id. 

id. 

Id. id. 

919 

id. 

id. 

Id. id. 

920 

id. 

id. 

Id. di Rusa 0 Sambbur {Cer¬ 
via Unciolor). 

921 

id. 

id. 

Id. di bufalo. 

922 

id. 

id. 

Id. id. 

923 

id. 

id. 

Corteccia di raangrovo (Rhi- 
lopbora mangle) per concia. 

924 

id. 

id. 

Id. id. id. 

923 

Teck, L. C. 

1 I id. 

Id. id. id. 
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GRUPPO XXIII. 


ARTE DELLA STAMPA. 


Cenni retrospetttivi. 


^ e si poti mente alle relazioni frequenti e continue che esi¬ 
gili stettero fra il Siam e l’Europa dal principio del xvi secolo 
in poi, non si può a meno d’esser colpiti da un fatto altrettanto 
strano quanto incomprensibile; e cioè, che fra tanti portati 
della moderna civiltà occidentale, che furono man mano intro¬ 
dotti in paese per opera d’inviati diplomatici, missionari e 
commercianti, l’arte della stampa non vi fosse fatta conoscere 
ed impiantata che quasi all’ultima ora. Sin dai primordi di 
quei rapporti furono importati in Siam la bussola ed altri 
strumenti per la navigazione; nel secolo xvn vi furono recati 
orologi, altri congegni meccanici vani, telescopi e copiosa 

suppellettile scientifica, e numerose opere stampate in Europa ; 

ma mai venne in mente ad alcuno di portarvi un torchio tipo¬ 
grafico e farvelo funzionare, ron foss’altro con caratteri del¬ 
l’alfabeto latino. Cosi passò anche il secolo svili, e. non fu 













stampa. 


che ben innanzi nel seguente che alfine , questo efficace stru¬ 
mento di civiltà e di progresso fece la sua apparizione in paese. 

Il merito di tale nobile iniziativa spetta a missionari ame¬ 
ricani.. Fu il dottor D. B. Bradley, dell 'American Board of 
Commissiona-s for Foreign Missions, che, giunto a Bàngkòk in 
luglio del 1835, v ‘ sbarcò un minuscolo torchio tipografico di 
legno e pietra, insieme a buona scorta di tipi metallici siamesi 
ed europei che aveva recato seco da Singapore. 

Tali caratteri tipografici siamesi non erano però alle loro 
prime gesta. Fusi a Calcutta con matrici preparate colà sotto 
la direzione del dott. Marshman, avevano già servito a stam¬ 
parvi la grammatica della lingua siamese, del capitano Low, 
nel 1828 (1): la prima pubblicazione in cui i tipi siamesi furono 
impiegati Trasportati in seguito da Calcutta a Singapore, 
furono adoperati per la stampa d’un opuscolo religioso di 
C. Cutziaff (1831), delle traduzioni del vangelo di S. Giovanni 
(y 2 6 1 q “ eI1 ° dl S - Luca ( i8 34), preparate dallo stesso; 
e fina mente d un altro opuscolo e del vangelo di S. Matteo, 
o a cura di J. T Jones (1835}. Furono queste le prime 
opere stampate per intero in caratteri siamesi. 

Comperai,, dopo ciò, i detti tipi dall’ American Board of 
Commissioners for Foreign Missions, vennero portati in Siam 
dal dott. Bradley come s’è detto. Ivi fini il loro pellegrinaggio, 

o '°" it l0r ° Carriera ’ Co “ tutti i difetti estetici ed 
organici eh essi avevano — e non pranr» i • 
onorevolmente fino al i84 i, qua o Z u 

fu potuta stabilire presso quelk itioSe " T 

rivccrr, j- • 4 missione, e nuove matrici che 

t H ChanHl Pm e ‘‘’, aSpett0 Vennero fabbricate nel 1846 
Baptist Mission. ^ U “ 3 1 6 0perai ° fonditore dell 'American 

storia 3 d g 7pn,gr 8 esso~del ta sÌ '-LTrim 
_ ■ la prima pubblicazione a 


r of thè Thai m 


m Language, by Capt. James Low 
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stampa vide in esso la luce grazie al concorso dei tipi e del 
piccolo torchio in legno suddescritti. Era un semplice foglio 
di propaganda religiosa in lingua siamese. Presto però al pri¬ 
mitivo torchio fu dato un più valido sostituto dalla metallica 
membratura; e questo incominciò a gemere — cioè a dire, 
a funzionare — dal 25 ottobre 1836, emettendo ininterrotta¬ 
mente valanghe di carta stampata. 

11 missionario Malcolm, che fu a Bàngkòk nel giugno e 
luglio 1837, mandatovi in ispezione, dice che durante l’annata 
1856-37 erano stati pubblicati 13.124 volumetti, contenenti 
1.439.720 pagine, comprendenti, oltre ad opere religiose, anche 
trattatelli didattici, e cioè: Legioni d’inglese e siamese, Legioni 
d'aritmetica e Legioni d'inglese (1). 

La mente più vasta e liberale che esistesse in Siam a quel 
tempo, il principe Mongkut — allora negli ordini sacri in un 
convento (2), di cui fece la fucina intellettuale che doveva 
preparare la rigenerazione del paese, iniziatasi dipoi sotto il 
suo regno — fu, come ben può immaginarsi, il primo ad avva¬ 
lersi della nuova arte introdotta in Siam, della quale ei ben 
comprendeva gli immensi benefici che avrebbe potuto rendere 
alla causa del progresso. Ed immantinenti nel proprio chiostro 
egli impiantava una stamperia, ove, non potendo subito disporre 
di tipi siamesi, impiegava pel momento caratteri procuratigli 
dall’Italia dai missionari cattolici locali, stampando con essi in 
siamese romanizzato. Il torchio l’aveva fatto fabbricare sul 
luogo, sotto la propria direzione (3). Fu questa la prima tipo¬ 
grafia impiantata ed .operata da siamesi, ed incominciò a fun¬ 
zionare nel 1836. Dieci anni dopo già comprendeva due fondite 
diverse di caratteri siamesi, una di stessi adattati per la lingua 
Pàli, e due piccole di caratteri latini. Vi si stampavano per la 


(1) H. Malcolm. Travels in South-Eastern Asia. London. 1839, voi. II. 
p. 156. 

(2) Wat Pavaranives. 

(3) Cosi rilevò il Malcolm nel 1837. Vedi op. cit., voi. II, p. 154. 
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massima parte testi sacri buddhisti in lingua Pàli (i). Nel 1847 
vi fu aggiunta una fondita di caratteri Ariyaka, sotto la dire¬ 
zione dello, stesso principe-monaco, che la fece preparare onde 
poter più facilmente stampare testi in Pàli (2). Fu così il 
principe (dipoi re) Mongkut il primo siamese a dar l’esempio 
d’introduzione dell’arte della stampa fra i suoi connazionali, 
come il primo a farne apprezzare i benefìci nella causa del 
progresso con pubblicazioni proprie e con articoli contribuiti 
ai periodici locali e stranieri (3): un vero e grande innovatore 
etico politico e religioso, qual sempre poi si mantenne. 

. Sublto '! su0 nobi,e esempio fu seguito dai più avanzati 
siamesi. Già sin dai 1837 il ministro degli esteri d’allora, 
Prayurawong, desideroso di stampare opere della letteratura 
nazionale, aveva tentato, sebbene con poco successo, di far 
fondere nuovi caratteri dell’alfabeto indigeno. Splendidi risul¬ 
tati^ furono però ottenuti poco dopo dall’intelligentissimo mec¬ 
canico Mòt (divenuto più tardi P‘hyà Krasàp o Direttore della 
Zecca), il quale, stabilito un opificio meccanico nel 1848, vi 
esegui, eccellenti lavori d’elettrotipia, e vi installò inoltre mac¬ 
chinano e suppellettile tipografica, colla quale nel 1850 egli 
stampava il primo volume delle leggi del Siam, in un’edizione 
di 500 copie. Fu. questo un passo troppo ardito pei tempi di 
r£aZ T, £ ! n ? Che COrrevano > e > a conseguente ostilità che 
zfone deT , ^ COntr ° § 1! in “°vatori. La pubblica- 

severam en t Sg !’ annali e d ’ alt ™ letteratura politica era 
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vatrice dell’intelligente meccanico. Ma l’ora della riscossa .era 
vicina, e fu segnata coll’avvento al trono, nell’aprile 1851, del 
liberale principe Mongkut, sotto al cui regno, come sotto quello 
del suo non meno liberale successore, la stampa, tanto libraria 
che periodica, ebbe la più larga diffusione. 

Intanto però il Governo del regno precedente, per quanto 
conservatore fosse, non aveva potuto rimanere indifferente ai 
vantaggi della stampa per la propalazione di notizie e decreti ; 
e così fin dal 1839 s’era indótto a far stampare un bando 
proibente l’importazione dell’oppio. Questo decreto, pubblicato 
in 9000 copie il 27 aprile 1839 tla,la stamperia della Missione 
americana, fu il primo documento di Stato stampato in Siam. 

Il 13 gennaio 1843 la stessa tipografia dava in luce il primo 
almanacco stampato in lingua siamese, e poco dopo un trat- 
tatello d’astronomia nella stessa lingua. 

Ma- ben più memoranda è la data del 4 luglio 1844, che 
segna la nascita del giornalismo in Siam. In quel giorno com¬ 
pariva il Bàngkòk Recorder in due edizioni simultanee, delle 
quali una in inglese e l’altra in siamese. Ambedue erano men¬ 
sili, dirette e stampate dal dott. Bradley nel proprio stabili¬ 
mento. La più importante delle due, per la storia, è però 
l’edizione siamese, nella quale collaboravano, sotto il velo del¬ 
l’anonimo, le più elette intelligenze siamesi del tempo, agi¬ 
tandovi quelle nuove idee che prepararono la rigenerazione 
politica ed economica del paese, realizzatasi sotto i due regni 
che seguirono. 

Nel corso di questi si moltiplicarono le stamperie, i giornali, 
e videro la luce libri d'ogni genere, tanto di letteratura classica 
che di volgarizzazione scientifica, per. la massima parte in 
lingua siamese. Troppo lungo sarebbe il far qui la storia del¬ 
l’evoluzione mirabile compiutasi dalla e per opera della stampa 
nel sessantennio che decorse da allora ad oggi : essa s’iden¬ 
tifica colla storia stessa del progresso del paese. Basti accennare 
che se già esistevano a Bàngkòk nel 1872 sei tipografie, delle 
quali una di Stato, queste sono ora quadruplicate in numero, 





stampa. 


Gruppo XXIII - Arte delta 

con una produzione libraria e giornalistica immensa. Una 
tipografia Peguana sorse due anni sono a Pàk-lat, una cittadina 
a valle di Bàngkòk, che stampa opere religiose e letterarie in 
quella lingua; ed una tipografia Làu venne stabilita da più 
anni a Cleng-mai, dalla quale, oltre a libri in caratteri Làu, 
esce pure un giornale nella lingua omonima. 

Fra le opere di maggior mole uscite dalle tipografie siamesi 
basti il ricordare l’edizione famosa (i) del TripitaJta (Sacre 
Scritture Buddhiste), in lingua Pàli, pubblicata sotto gli auspici 
del compianto re Ciulàlongkonn,' in 39 volumi, numeranti 
complessivamente 15.749 pagine, nel 1895, in occasione delle 
sue nozze d’argento colla Coróna. , 

Nè mancarono le pubblicazioni litografate. La prima, ed al 
tempo stesso la più voluminosa di queste, fu il volume di vol¬ 
garizzazione filosofico-scientifica, intitolato Kìcciànukit e pub¬ 
blicato dall’autore stesso — Ciau Piyà Divàkaravamsa, ministro 
degli esteri (2) — per mezzo del proprio torchio litografico, in 
200 copie, di 300 pagine, in-8°, il 23 novembre 1867. È un’opera 
che per la libera e spregiudicata discussione dell’essenza e dei 
principii del Buddhismo comparativamente alle altre credenze, 
che con uno spirito marcatamente modernista tenta d’armo¬ 
nizzare colla scienza, condannandone le accrescenze e sfatando 
le vecchie superstizioni, divenne molto popolare e non poco 
contribuì all’elevazione intellettuale della passata generazione, 
preparando il lievito spirituale per la presente. 

La pubblicazione di traduzioni d’opere letterarie, storiche e 
scientifiche straniere, e ancor più di numerosi libri di'testo 


(x) Dice di essa R. Chalmers, nel Journal of thè Royal Asiatic Society 
(Londra, gennaio 1898, p. io) : « In Pàli scholarship thè edition will always 
remain a great iandmarii on thè path of progress, and an enduring monument 
— alike in Europe and Slam — to thè Buddh’st King who conceived and 

(a) Sino al ai Gennaio 1868, alla qual data ei dovette ritirarsi essendoglisi 
quasi totalmente offuscata la vista, il che lo fece popolarmente ricoidare 
sotto il nomignolo di Kromathà Tà Mut (il Ministro degli Esteri cieco). 
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per le scuole, impresse, durante l’ultimo ventennio, un grande 
impulso alla stampa, alla qu.ile pure contribuì la fondazione 
di numerosi giornali, riviste ed altre pubblicazioni periodiche, 
d’indole sia letteraria che didattica, per la diffusione delle 
moderne discipline. E cogli altri insegnamenti professionali, 
quello dell’arte tipografica venne pure introdotto nei peniten¬ 
ziari a servirvi d’elemento educativo, e vi è anche colà eser¬ 
citato con abilità e profitto. 

Torna a perenne ed insigne onore del Siam l'aver tosto 
dopo il suo sorgere compreso i benefici e l’alta missione di 
progresso della stampa, si egregiamente da non intralciarne 
l’opera più che in altri Stati moderni; e se nella smania d’in¬ 
novazione e di riforma qualche libro o giornale parve ai con¬ 
servatori del tempo un po’ troppo ardito, si da provocarne il 
sequestro o la sospensione, non fu questo mai che un incidente 
passeggierò di stringimento di freni, passato il quale la stampa 
e con essa la propaganda delle nuove idee ripigliava per la 
sua via. Così essa si conquistò un posto eminente nella vita 
sociale del Siam, e vi è, si può dire, altrettanto libera che 
negli Stati più progrediti. 


Cenni statistici. 

Circa venticinque tipografie esistono oggidì in Siam, per tre 
quarti di proprietà e con personale esclusivamente indigeno. 
Di queste ultime, sei sono stabilite presso uffici governativi, 
una presso il seminario buddhista, ed una ha sede nel peni¬ 
tenziario principale. 

La produzione è in massima nelle lingue: Siamese, Làu, 
Peguana o Mònn, Pàli, Inglese, Francese. Nella tipografia della 
Missione cattolica si stampa talvolta anche in latino. Di ogni 
opera uscita dalle tipografie di proprietà siamese, due esem¬ 
plari debbono essere depositati nella Biblioteca Nazionale. Una 
legge protegge da un decennio la proprietà letteraria. 
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La stampa periodica comprende nella capitale: tre giornali 
quotidiani bilingui, in inglese e siamese, dei quali viene fatta 
un’edizione settimanale separata per ciascuna lingua, per essere 
spedita fuori; una dozzina di rassegne e periodici ebdomadari 
o mensili, esclusivamente in lingua siamese, eccetto uno che 
si pubblica in Làu a Cieng-Mai, per la maggior parte d’indole 
letteraria o didattica; ed una rivista trilingue di studi orientali 
(Journal of thè Siam Society ), che esce in fascicoli due o tre 
volte l’anno. 

Annualmente vengono poi pubblicati due annuari-guide 
(Directory for Bàngkòk and Siam, e Siam Directory ) in inglese, 
e varii calendari in siamese. Manca ancora il giornale illustrato 
propriamente detto, benché foto incisioni ed altre illustrazioni 
compaiano occasionalmente in talune delle riviste suddette. 

Della produzione didattica in lingua siamese si potrà avere 
un’idea dai libri di testo per le scuole governative, esposti nel 
gruppo I (N. 177-202'. mentre nel presente gruppo si trove¬ 
ranno recenti numeri dei quotidiani pubblicati a Bàngkòlt, ed 
una guida-annuario. 

G. E. Cerini. 


classe 144 - La carta. 


Già intorno al 14,0, Nicolò -Conti, trovandosi di passaggio 
nel nord della penisola indo-cinese, rimarcava: « Evvi ancora 
un arbore che si dimanda tal (r), .che ha le foglie grandi, 
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dlasse 144 - La caria. 

sulle quali scrivono, perchè in tutta l’India non s’usa carta 
nè se ne truova, eecettochè nella città di Canibaia » (i). 

Ma Lodovico Barthema dice di Tenasserim, ove fu nel 1504, 
ch’era allora provincia del Siam: « Lo scriver loro è in carta 
come la nostra, e non in foglio d'arboro come in Calicut» (2). 

Ambi i materiali suddetti erano infatti — e sono tuttora_ 

impiegati in Siam: le foglie di palma talipot, o olle, tagliate 
in striscie dette Bai Ldnn, sulle quali si incide con uro stilo 
d’acciaio; e carta, fatta però di corteccia d’albero, lasciata bianca, 
oppure annerita. Sulla bianca si scrive con inchiostro di Cina 
ed una penna tratta da un segmento di canna di bambù 
aguzzata e fessa in punta; e sulla nera si può scrivere, sia 
con bastoncelli di steatite o creta bianca, che con una penna 
di bambù, come sopra, intinta in un inchiostro giallo-oro, 
preparato con gomma gutta, in certi casi con orpimento stem¬ 
perato:' nel succo deil’aibcro Feronia elephantum. 

I libri di- olle o foglie di palma sono fascicoli detti P l hAk e 
constanti in genere di 24 foglie (o, se doppi, di 48), bucate 
e legate per mezzo d’un cordoncino passante attraverso il foro 
ed annodato all’esterno intorno al fascicolo stesso. Onde ren¬ 
dere i caratteri meglio leggibili si anneriscono con una mistura 
di nero fumo. I fogli, specialmente se sì tratta — come è 
quasi sempre il caso — di libri religiosi, vengono dorati ai 
margini. 

I libri di carta di corteccia d’albero sono invece ripiegati a 
paravento, e sono detti Samud. Consìstono di 12, oppure di 
24 pieghe (doppi fogli) od anche più. Talora sono muniti di 
copertina, consistente di due assicelle lucidate, laccate, e talora 
anche dorate, applicatevi sulle due faccie esterne. Simili assi¬ 
celle vengono pure impiegate pei libri in foglia di palma, 
specialmente quando trattisi d’opere consistenti di più fascicoli. 


(?) Itinerario di Lodovico Barthema, in op. cit., f. 165 recto. 
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Inoltre vengono spesso avvolti in un pezzo di ricca stoffa di 
seta 0 di broccato. 

Oltre à tali materiali, venne nel nord del Siam, e special- 
mente nel Làu orientale, impiegata fino ad un secolo fa la 
stoffa di cotone, scrivendovi su con inchiostro di Cina. Esistono 
ancora oggidì rotoli manoscritti di tale stoffa, contenenti spe¬ 
cialmente concessioni di territorio e patenti, detti Kong Dinn: 

Ma per missive reali ad altri potentati, per diplomi di alte 
cariche, e per documenti epigrafici deposti nei monumenti 
funerari, usavansi lamelle o lastrine d’oro, sulle quali inc'i- 
devasi con uno stilo, applicando talora ai caratteri del pigmento 
di cinabro, onde renderli più distinti. La lamina era quindi 
arrotolata e racchiusa in un astuccio (i). Si ha memoria di 
questa pratica in Siam fin dal principio del vii secolo (2). 

La carta di corteccia d’albero è tuttavia l’unico dei materiali 
suaccennati che trovi qualche impiego nell’arte tipografica, e 
questo è semplicemente limitato a piccoli lavori di fantasia, 
come carte d’invito, menus e simili; poiché il suo spessore, 
simile a quello del cartoncino, non la rende atta per pubbli¬ 
cazioni di maggior entità, nè per giornali e tanto meno per 
libri. Per tali scopi viene adoperata carta di fattura europea. 

Intanto, per mera curiosità, sono esposti in questa mostra 
due fascicoli ripiegati a paravento (od a fisarmonica) di tale 
carta siamese, che va man mano cadendo in disuso e diverrà 
presto un cimelio da museo d’antichità. Uno è fatto di carta 
bianca al naturale e l’altro di carta annerita. 

L’esame di essa è interessante pel materiale impiegato nella 
sua preparazione, che è affatto originale al Siam e proviene 
dalla corteccia d’un albero indigeno detto Khòi, in botanica 
Streblus asper o Trophis aspera. Un pèzzo di tronco di questo 
albero, colla corteccia relativa, figura al gruppo XV (N. 369), 











e non è detto che l’industria moderna non ne sappia volgere 
la corteccia a più perfette applicazioni. Intanto, ridonda ad 
onore dell’antica industria indigena l'aver trovato il modo di 
utilizzarlo per far la propria carta. Se i metodi di fabbricazione 
di questa furono imparati dalla Cina, che in tale arte fu maestra 
al mondo, nè da essa, nè dalle nazioni più prossime apprese 
il S : am ad utilizzare la corteccia dello Streblus; poiché per lo 
stesso scopo s’impiega in Cina ed in Birmania quella della 
Bioussoitetia pap_yrife r a, una specie di gelso cui già allude 
Marco Polo (i). 

L’origine di tale industria in Siam rimonta di certo ad epoca 
abbastanza antica, ed è probabile sia appunto a questo genere 
di carta che allude Barthema nel 1504, come fu visto sopra (2). 
Ciò non di meno, La Loubère, che fu in Siam nel 1687, dice 
come, oltre che della corteccia dell’albero Khói, vi si fabbricava 
carta anche di vecchi stracci di cotone 

Il processo di fabbricazione della carta, o per meglio dire 
cartoncino, di corteccia di Khòi 0 Streblus è d’ordinario il 
seguente : 

Si recidono i rami di quest’arbusto (che generalmente non 
sorpassa i dieci metri d’altezza) e si pongono a macerare in 
acqua per qualche giorno, dopo di che si denudano della cor¬ 
teccia. Si separa allora il periderma o parte più grossolana 
esterna di questa, che impiegasi di preferenza nella manifattura 


c’ha nome gelso; ....E colgono la buccia sottile, ch’è tra la buccia grossa 
e l’albore, 0 vogli tu legno dentro, e di quella buccia fa fare carte, come 
di bambagia, e sono tutte nere ». (I viaggi di Marco Polo, per A. Bartoli, 
Firenze, 186 }, p 140). 

(2) Nella descrizione della vicina Cambogia, fatta dall’ambasciatore cinese 

il nome siamese Nàng-sii, e più chiaramente quello cambogiano SbSk-klà, 
per « scritto», « scrittura » (ambi significanti « Pelle di tigre », « Pelle striata ») 
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di carta nera, dalla parte fibrosa più fina interna, p libro, che 
solo adoperasi nella preparazione della carta bianca. 

S'immerge quindi tanto Luna che l’altra qualità di corteccia 
in giare contenenti latte di calce, e vi si lascia per qualche 
giorno. In capo a tal termine sì estrae, si lava, sinché ogni 
traccia di calce sia sparita, e si pesta fina con una mazza di 
legno, riducendola in polpa omogenea. Questa viene diluita 
con acqua, e poi versata man mano su telai rettangolari di 
circa m. 2X0,40, dal fondo costituito di cavonaccio grosso¬ 
lano, che vengono tenuti immersi circa a metà in un gran 
truogolo pieno d’acqua. Durante Kimmersione si rimesta e 
distende- la polpa in modo uniforme sul telaio. Si solleva 
allora questo dal truogolo, lasciando scolare l’eccesso di liquido. 
Dopo qualche istante si fa passare a più riprese sullo strato 
di polpa depositatovi un rullo di legno, allo scopo di rendere 
la pasta più compatta e premerne fuori l’acqua restante. Si 
espone quindi il tutto al sole ad asciugare. Una giornata basta, 
se il tempo è bello, a convertire lo strato di pasta in un foglio 
di carta, che si distacca allora dal telaio mediante una spatola 
di legno;, e si finisce applicandovi Una salda di farina di riso 
e levigando con una pietra liscia. 

■ Se trattasi perù di carta nera si applica invece sulle due faccie 
del foglio- una miscela di riso glutinoso bollito insieme a car¬ 
bone di Aescbynomene aspera, dopo di che si leviga come sopra- 

Si ripiega in seguito il foglio così ottenuto, in forma di 
paravento, formandone un fascicolo o quaderno alla maniera 
indigena. Se ne lucida talora la copertina o faccia esterna con 
oleo-resina di Dipterocarpus. Per fascicoli più voluminosi s’in¬ 
collano insieme nel senso della lunghezza due o più fogli di 
carta ottenuti col processo suddetto. Le dimensioni usuali d’un 
fascicolo sono d’ordinario di m. 0,12 in larghezza per m. 0,38 
in lunghezza ; ma se ne fanno fino al doppio di tali dimen¬ 
sioni. Il prezzo varia da L. 0,25 a L. 4, secondò la grandezza, 
volume e qualità della carta. 


G. E. Gerini. 








CLASSE 157. 


La cartolina illustrata. 


A cagione dello sviluppo ancora incipiente che ha oggidì 
in Siam la cromolitografia, le cartoline illustrate del paese 
vengono per la maggior parte fatte stampare all’estero, con 
vantaggio di spesa e di maggior finitezza del lavoro. 

La mostra di questa classe si limita perciò unicamente a 
presentare originali per cartoline illustrate in formato ingran¬ 
dito, dovuti al pennellò d’un esimio artista, il prof. Cesare 
Ferro. Il quale, durante i tre anni che risiedette in Siam 
(1904-7) al servizio di quella Corte, ove tanto si distinse ono¬ 
rando l’arte e là patria sua, ebbe campo di fare numerosi 
schizzi di paesaggi e costumi Questi, per suo gentile consenso, 
figurano ora nella presente Mostra, della quale formano una 
delle maggiori attrattive, fornendo al tempo stesso un’idea 
precisa delle più spiccate caratteristiche architettoniche ed 
etnografiche di quel paese ancor sì poco conosciuto fra noi (1). 


G. E. Gerini. 


fi) 11 prof. C. Ferro non, è il primo pittore italiano che sia stato in Siam 
al servizio di quei Governo. Vi fu preceduto nel 1852 dal signor G. Turchi, 
di Roma, chiamatovi in un col signor G. Troschel, scultore, suo concittadino 


R. Scuola di Belle 


appunto fondata in 





vivere (luglio 
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Ragazza siamese (pastello). 

962 

id. 

id. 

Wat Ràgiabop'hit (cortilett< 
interno del tempio). 
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drappo XXIII 

-ligule 

e lUrie 4elU sU m p>. 

§ 

§ 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

9 6 3 

Ferro Prof. Cesare. 

, Torino 

Monaci buddhisti all’entrata 


Pittore. 


del Wat P-hrarkeu. 

964 

id. 

id. 

Monaci buddhisti. 

965 

id. 

id. 

Ragazza siamese. 

966 

id. 

id. 

Religioso buddhista (disegno). 

967 

id. 

id. 

Bambina siamese. 

968 

id. 

id. 

Religiosi buddhisti di ritorno 

969 



dal tempio. 

id. 

id. 

Fanciulla siamese (sanguigno); 

970 

id. 

id. 

Monaco buddhista. 

971 

id. 

. id 

Wat Ràgiabop-hit. 

97 2 

id. 

id. 

Ragazza siamo-cinese. 

973 

id. 

id. 1 •••.; 

Wat Suthat (entrata). 

974 

id. 

id. 

Canale in Bàngkòk. 

97S 

id. 

id. 

Ragazza siamese. 

976 

id. 

■ id. 

Danzatrice siamese. 

977 

id. 

id 

Ragazza Mònn (Peguana). 

978 

id.. 

id. 

Interno di Wat Suthat. 

979 

id. 

id. 

Peristilio del tempio reale Wat 

980 

id. 


P‘lira-kèu (parte posteriore); 

a. 

Peristilio del tempio reale Wat 


id. 


P'hra-kéu (parte anteriore). 

981 

id. 

Wat P‘hra kèu (entrata al pe¬ 

982 



ristilio). 

i id. V : ; 

id. 

S. M. il defunto Re Ciulàlong- 

983 



konn). 

id. 

id. 

Un nobile siamese. 

984 

id. 

id. 

Interno di Wat Suthat. 

985 

id. . 

id. 

Entrata a Wat P'hrakeu. 

986 

987 

id. 

id. 

id. 

id. 

Entrata al Wat Ràgiabop'fait. 
Tipo siamese. 

988 

Jd. 

id. 

Teatro cinese. 

















Classe 1S7 - Originali per cartoline illustrate. 


1 

z 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

989 

Ferro Prof. Cesare, 
Pittore. 

Torino 

Canale in Bàngkòk (sera, dopo 
la pioggia). 

990 

id. 

' id. 

Tipo siamese. 

99 1 

■ id. 

id. 

Interno di Wat P-hò. 

992 

id. 

id. 

Entrata di Wat Ràgiabop'hit 
(pastello). 

993 

id. 

id. 

Costume di bambina siamese. 

994 

id. 

id. 

Monaco buddhista. 

995 

id. 

id. 

Wat P‘hó (cortile interno del 
tempio). 

996 

id. 

id. 

Canale (disegno). 

997 

id. 

id. 

Interno del tempio Wat Suthnt. 

998 

id. 

id. 

Interno del tempio reale (Wat 
P‘hra-kèu). 

999 

id. 

id. 

Wat Ràgiabop'hit. 

1000 

id. 

id. 

Danzatrice siamese. 

1001 

id. 

id. 

Wat Ràgiabop'hit. 

1002 

id. 

id. 

Processione di barche reali 
sul fiume Me-Nani, 

1003 

id. 

id. 

Ragazza siamo-cinese (pa¬ 
stello). 

1004 

id. 

id. 

La città reale. 

1005 

id. 

id. 

Ponte e barche cinesi a vela. 

1006 

id. 

id. 

Canale (disegno colorato). 

IC07 

id. 

id. 

Porte del tempio reale (Wat 
P'hra-kèu). 

I008 

id. 

id. 

Vecchia porta con Deità cinesi 
(Wat P‘hò). 

1009 

id. 

id. 

Wat Ràgiabop'hit (interno del 
cortiletto). 

1010 

id. 

id. 

Wat P'hò (esterno). 

IO! I 

id. 

id 

Canale. 
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Gruppo XXIII 

- Il giornale 

e l'arte della stampa. 

1 

£ 

Espositore 

Domicilio 

Nomenclatura degli oggetti 

-2 

Ferro Prof. Cesare, 
Pittore. 

Torino 

Wat P‘hò (disegno). 

IOI3 

id. 

id. 

Costumi cinesi. 

IOI4 

. id. 

id. 

Rematore di barche reali. 

IOI5 

id. 

id. 

Religioso buddbista siamese. 

I0l6 

id.. 

id. 

Tempio abbandonato, 

•io 17 

id. 

id. 

Barche pel trasporto del rise 
sul fiume Mè-Nam. 

IOl8 

id. 

id. 

Cortiletto in W it P‘hó. 

IOI9 

id. . 

id. 

Il fiume Mè-Nam, 

1020 

id, . 

id. 

Canale. 

1021 

id. 

id. 

Piazzale d’entrata d’un tempio. 

1022 

id. 

id. 

Cortile interno d’un tempio. 

IO23 

id. 

id. 

Canale in Bàngkòk. • 

IO24 

mi 

id. 

Wat Sapathum. 


FINE. 


— 302 — 














TI 

bss « a = 

BBS E g gs g 

IBS a a s , 

s 3L s ~aa *Ta a a a* 

a=W~B E Ba«Ba K a Bs* M’Éasss 

1 

-s-* 

s S«2g —- d -. §J 

55-SI^'.- s s s 5 s 

s ssss S5-sSs 5SS 5 e=srs sss"S*?*a 

Ti 

i 

XXIII. 

XVI, XX, XXI. 

XVI. 

XVIII. 

III. 

XV. 

XVI, XIX, XXI. 

XIX. 

XIV, XVIII, XXI, 

XI. 

XV. XVI, XVII, 

XXII. 

III. 

III. 

XV XVII, XVIU. 

XXIII. 

VII. 

X. 

XIII. 

I ti-' 

ii! . 4» 

1 

i 

j; 

: : : :f : 

. ili: 

! Ut 
j fili: 

-fTTTl 
,41:1 :M 

S ini JJIf 

ìli 111 













































u 







































INDICE ALFABETICO DEI PRODOTTI ESPOSTI. 


N.B. -1 numeri indicano le pagine i 




Agricoltura, attrezzi per la . 

» prodotti della . 

» utensili da taglio 

Alzate d’argento . 

Ami da pesca 

Appunti di lezioni, presi da allie\ 
Arachide, olio di . 

.i di . 


Aratri da buoi e da bufali, modelli di 
Architettura siamese, schizzi di 

Asciugacarte . 

Asciugamani . 

Astucci portasigari, di fibre 
Attrezzi agricoli 
» da pesca . 

» da tessitura 

Bachi da seta 
Bachicoltura, utensili per la 
Banano silvestre, fibre tessili di 
Barca « fantasma » per pesca, modi 
Barche, modelli di 
Benzoino . 

Bertavelli da pesca, modelli di 


174-177 

174-176 

176-177 


$ 

149-150 
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dei prodotti 


Boccie d’argento 

Bozzoli. 

Bronzo, oggetti d’arte in 
Bufalo, corna di 
» modello d’aratro per 
pelli di 

Buoi,, modello d’aratro per 
» » di carrette da 


Cacciò, corteccia di 
Caffè crudo, tostato e macù 
Calici d'argento 
Calze e calzini 
Canapa siamese o Pò, fibre 

Canestri 

Canne da pesca, modelli di 
Cappelli di paglia . 

Cardamomo falso o villoso 

Carrette da buoi, modelli di 
Carta siamese, campioni di 
Carte geografiche, ecc. . 

Cartoline illustrate del Siam, originali artisti 
Cassiterite 

Catenelle di conterie 
Catinelle di terracotta 
Cautelò, campioni di 
Cavalletto di canna di bambì 
Cavallo siamese, fotografie 
Ceci 

Cera . 

Ceramiche 
Cervo,- pelli di . 

Cocco, noce di 

Cofanetti d’argento 

» di fibre intrecciate 
Coltellacci e coltelli agricoli 
Compiti scolastici, saggi dì 
Conche da navigazione, vedute di 
Concia, materie da 
Confetteria, essenze ed estratti per 
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190 
273 

2 l 

245-246 

' l7 l 

277-278 

• 149 
276-277 
190 
190 


‘ 78 
6-177 
2 6 
7-68 
283 
90 





















prodotti esposti. 


Confetteria, estratti coloranti per 
Coppe d’argento . 

» di bronzo . 

Corna di bufalo 

Corteccia di mangrovo per concia 
» di- » per tintura 
Costruzioni in Siam, vedute di 
Cotone d’albero {Kapok) 

» erbaceo 


ri di . ! 

» tessuti di . 

Crisalidi di bachi da seta 
Culla siamese, modello di 
Cuoio conciato, campione di . 

Cuscini ricamati, ecc. 

D amar (oleo-resina), campir 
Disegni d’allievi scuole .... 
Draglie per iscavo di canali, fotografie di 
» » » di minerale » » 


Ebanisteria, fotografie di lavori ar 
Ebano, campioni di legno 
Erpice siamese, modello di . 
Essenze ed estratti aromatici per o 
Estratti coloranti per confetteria . 


Fazzoletti di cotone 

Ferro battuto, lavori in 
Ferrovie siamesi, vedute di . 
Fibre tessili .... 
Filanda siamese, vedute d’una 
Filatelica siamese, raccolta . 

Filugelli. 

Fiori artificiali 

Foglie di gelsi siamesi . 

» Muklùa, per tintura ti 
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Indice alfabetico dei prodotti esposti. 


N[abdt, legno di. 

Maiolica figurata di Sawankhalòk, tazza 

Mais. 

Maklua, foglie e bacche di, per tingere in nero 
Mangrovo, corteccia di » » » 

Marti, legno di. 

Maschere drammatiche . . 

Materie coloranti. 

» concianti ...... 

Mezzi di trasporto . 

Miglio.; : 

Miniere, prodotti delle. 

» vedute di . . . . 

Minuterie ....... 


48 
23 
76, 228 


N dk-butr, legno di 
Navigazione interna, fotografie d’opi 
Noce di cocco .... 
Noci moscate .... 


Oggetti d’arte in 
Oleo-resine . 
Olio di arachide 
» di cocco 
» di legno 
» di sesamo 
Orari scolastici 
Orci di terracotta 
Oro, minerale di 


metallo 


■ 273 
145, 227 
. 228 
. 229 
. 227 
. 228 


24 

227 

225 


P adù, legno di.145, 146 

Paesaggi del Siam (dipinti e schizzi di) . . 298-302 

Paglia, lavori in.274-279 

Pagode e templi siamesi, vedute di . . 27, 298-302 

Palizzate da pesca, modelli di.149 

Palong, corteccia di, per concia e tintura . . 147, 283 

Panieri vari . . ..277, 278 

Pànti (ranfie), fibre di.245 

Pannelli artistici, riproduzioni fotografiche ... 85 

Pannello decorato in lacca ed oro .... 277 
Pantofole ricamate.26 

































Pece vegetale 
Pelli di bufalo e di cervo 
Pentole di terracotta 
Pepe bianco e nero 
Pesca, attrezzi da . 
P'hang-tdnn, legno di 

P‘ha\òm » » 

■miàb-Mu, » » 

P'hromakot » « 

P‘hwig-thaldi. semi di 
Pò, o canapi siamese, fibre 


283 
226, 227 


I49-I50 
48 
48 


Pony o cavallo siamese, fotografie 79 

Porta-asciugamani, di bambù.277 

Porta-ritratti . . . . . . . 27 

Porte di sbarramento per canali, vedute . ■ .67 

Poste e servizio postale, vedute illustrative . • • 7 2 

Potassa per sapone. 22 7 

Programmi scolastici . . ... . . .24 

Pugnale Làu con fodero di fibre intrecciate . - • 2 79 




Quarz 

Rai, legno di 

» vernice di, o la 
Rdk-khàu, legno di. 

Rame, minerale di 
Ramie, fibre tessili di 
Rang, legno di 
Rapporto sulle Ferrovie di Stato 
Re di Siam, ritratti del 
Resine . 


Reti da pesca, modelli di 
Riso in pula . 

» mondo, o bianco 
® id. id, granulato 

>> id. id. rotto . 

” 'd. id. sagi forme 

» semi-mondo . 

» sobbollito 

» farina di ... 


Rubini greggi 


























Salnitro.225 

Sondi, legno di.148 

Saponi e saponette.227 

Sarong (gonnellini) di seta . . . . 248, 249, 250 

Schizzi architettonici del Siam ..... tn 
Sciabola Làu, con fodero di fibre intrecciate 
Sciabole e: scia bolotti da giungla . 

Scialli.,27 

Sciarpe di cotone ,.245 

» seta.248, 249, 250 

Scuole, vedute di.25, 26, 246 

» vedi: Appunti, Compiti, Disegni, Lavori d'allievi, 

Libri di testo, Orari, Programmi, Vedute. 

Sementi varie.174-176 

Sesamo bianco e 
» olio di 

Set (Rottlera tintoria), s 

Seta, dipinti su..27 

» filati e ritorti di.247 

» ricami.27 

» tessitura della, attrezzi per la .... 247 

» tessuti di . . . .26, 27, 247-248-249-250 

» tinta in nero, campione di.228 

Setifici, vedute di.246 

Sigarette siamesi . . . . . . . 229-230 

» » vedute d'una manifattura di . . . 230 

Sigari siamesi.229 

Silvicoltura, prodotti della 
Sotto-bicchieri, in stoffa ricamata . 

Spinelli greggi.220 

Stagno fuso.225 

» minerali di.225 

» veduta d’una miniera di.226 

Stampo per terraglia . . . . . . . 227 

Steccati da pesca, modelli di.149 

Strebìus, legno di.. ■ .146 

Stuoie varie.274-276 

» campioni di.277 

Tabacco siamese, campioni, di .... 229-230 

» » semi di.i75-!76 

Tab'èk, legno di ..... 146, M7> '4° 

7 abànn » » ■ • • • ■ • . u8 


>'3 — 






























Indice alfa 


dei prodotti 


lakhienn a foglie verdi, legno di . 
» dorato, legno di 


Tatn-sau, legno 


m . 


Tazza in maiolica di Sawankhalòk 
Teak, legno di .... 

» vedute illustrative del lavoro dei boschi di 

Tegole. 

Telaio indigeno per la tessitura della seta 
Templi siamesi, vedute di 

Teng, legno di. 

Terraglie. 

Tessitura della seta, attrezzi per la 
Thang, legno di .... 

Theiera, con custodia di fibre intrecciate 
Tintura nera, bacche e foglie per 
" » corteccia per . 

» » estratto per 

tovagliuoli ricamati da allieve 
Tutti, legno di 


39 
247 
298-302 
• 147 
226-227 
247 
148 
278 
228 
i 47 


Vasellame d’argento 
» di bronzo 
Vasi di ferro . 

» - terracotta 
Vassoi d’argento 

» di fibre intrecciate 

Vedute fotografiche del pony (cavallo) siamese 
* C * 1 con che da navigazione 

” costruzioni moderne in Siam 

di miniere * ^ per lo scav0 di « 
Vedute fotografiche ferrovie siamesi ! ! 

B ” filanda siamese 

„ * miniere e lavori minerari 

„ * °P ere dei Lavori Pubbl'ci 

„ * ” j 1 navigazione interna 

» ” d irrigazione . 

» * p0rt< : dl sbarramento per canali 

“ scuole . v 

» servizio postelegrafico . 5 


67-68 


67 
67 
26, 246 
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Indice alfabetioo dei prodotti esposti. 


Vedute fotografiche d’una manifattura di sigarette . 230 
» » » piantagione di gelsi . . 246 

Ventole di penne ..256 

Wolframio, minerale di.225 

» veduta d’una miniera di . . . . 226 

Y ni b&, legno di.147 

Ydng » ».145» Mé, 147 

» D'èng ».148 

Yòrn, legno di.H7 

.Zaffiri greggi.226 

















Ditte Espositrici . 




A. BERLI & Co. 

BÀNGKÒK 

Commercianti all’ingrosso 
in generi di importazione 
ed esportazione ° ° o o 

BENZOINO, GUTTAPERCA, GOMME, ecc. 


K. CHIA-E 

= BHNGKèK 


Grossista in prodotti forestali - 

corteccie tintorie, ecc. 









THE EASTASIATIC Co., L“ 

(Direzione ed Uflicio principale: Copenhagen) 

FILIALE A BÀNGKÒK 

Esportazione all'Ingrasso di legno Teak 
ed altri legnami di lusso dal 5iam 
settentrionale e dalla penisola 
5iamo-Malese. 

(Legni KhTern, Inthaninn, Yang, ecc.). 

GRANDI SEGHERIE PROPRIE A VAPORE 

a Bàngkòk ed a Bandon 


Esportatori all’ingrosso di prodotti del Siam 
(pepe, caffè, ecc.) 

IMPORTATORI D’OGNI SORTA DI PRODOTTI EUROPEI 


Linea propria di vapori facenti un servizio 
mensile diretto tra il Siam e l’Europa 
- - - — e viceversa - ■— - - 





















mrm9999999999999 » €€€€€€€€©8€€€€«®«* 



ROBERT LENZ & C». 

Fotografi di Corte 

B À N G K Ò K 

Fotografie artistiche - Ingrandimenti 

Vedute e Tipi del Sian 

bellissimi albums allestiti su ordinazione 



oltre celato disegni diversi sempre rinnovati 


MODICI RREIZZI 

rm999999999999999 $ €e®€€€€€€e@@€€#e* 
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C. PdPPflYflNOP<JLOS 

NEW ROAD - BÀNGKÒK 

flanifattura propria di Tabacchi e Sigarette uso Egiziano. 

Confezione tanto a mano che a macchina. 

SIAM INDUSTRIES «MUTE 

- BÀNGKÒK = 

Premiato con Medaglia d’Cro 
alla l a Esposizione annua d’Agricoltura e Commercio 
Bàngkòk, 1910 

Manifattura di Saponi d'ogni specie ° ° ° 

o o o da bucato, fini, medicinali e di lusso 










Indirizzi delle Ditte Espositrici . 

mBBBBBBBBBBBBBBB « €€€€€€€€€€€€€€#€$* 

SIAM TOBACCO Co., L» 

BÀNGKÒK 


Manifattura di Tabacchi e Sigarette Siamesi 

° ° ° o D’OQNI GENERE o o o o 

*»^99B99B999BmB99 ^ «€€€€€€€€€€€€€€€©! 

The SRIRACHA Co L“ 

=- SRIRACHA - 

GRANDI FORESTE E SEGHERIE PROPRIE A VAPORE 
Esportazione all’ingrosso di legnami da opera e da costruzione: 
Takhienn, Krabék, Yàng Dèng, ecc., ecc. 

per informazioni e prezzi rivolgersi: 

The BORNEO Co., Ltd 
Managing fìgenis 

BÀNGKÒK. 
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H. SWEE HO 

o o GROSSISTA IN GENERI COLONIALI, 
PRODOTTI FARMACEUTICI, DROGHE, ecc. 

Fornitore d'essenze ed estiatti p r conleltieii a labbricha d'acque yazosì 

Jndiriszo : 

pit satien bridge - BÀNGKÒK (Siam) 

indirizzo telegrafico: SWEEHO-BÀSGKÒK. 

Usasi FA. B. C. Code, 4 th & 5 th Editions K-’ 


L. C. TECK 

Grossista in petti e cuoiami 
Materie tintorie e da concia 

BÀNGKÒK 

- m - 









ndirizzi delle Ditte Espositrici * 


«MlWMNMa»» * €€€€€€€««€€€«€€«» 



Proprietario degli 


L. XAVIER RICE k GRANIMT1NG MILLS 


(Brillatoi per riso bianco e granulato) 


ESPORTANE AU'IN<?KOSSO 

d’ogni qualità di riso 
farine e rise granulato 

per fabbriche di birra e d’amido, eGC. 

Indirizzo : 

L. XAVIER RICE M1LL, Klong Kut Mai 


bàngkòk 


. Indirizzo telegrafico: H15IVAX. 
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